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i.7EDrroRE. 



Le ire prime di queste Noiti Romane com- 
panrero per la prima Tolta in Roma nel 179S. 
La culta Eùropa uni versai mente le accolse , e 
si mostr6 bramosa di yederie tosto coiitinuate. 
Elle Tennero qtiindi segaite da trealtre, le quali 
furono pubblicate anche in Roma nel 1804. Fa 
questa la prima edizione compiuta délie sei 
^Notti Romane, con figure allusive, fatta da 
Yincenzo Poggioli , sotto gli occhi dell' autore 
medesimo. Nello stesso anno si vide ricompa- 
rire in Milano , forse ancora più corretta per 
le cure di Agnello Nobile , ed è questo il mo- 
dello che noi abbiamo seguito nella présente 
edizione , emendando sovra esso alcuhe altéra- 
zioni ch' erano corse nelP edizioni successive, e 
rendendone alquanto più semplice Fortografia. 

L'autore di^ queste Notti è il conte Alessan- 
dro Verri , fratello del célèbre Pietro , noto 
I. 1 



2 L»EDITORE. 

per moite sae opère in materia filosofica ed 
economica. Alessandro ha pur dato alla luce 
un élégante roinanzetto su gli Amori di Saffb , 
e una Vita di Efostrato , specie di roraanzo 
anch' essa , ideato sul carattere e sulle avven- 
ture di questo insigne antico , e che noi aggi- 
ungeremo alla fine délie Notti Romane, 

Il titolo di Notti era stato apposto a diverse 
opère di vario génère. Sono già notissime le 
Notti Attiche d'i Aulo Gellio; ma queste, sic- 
come ïSatvrnali di Macrobio , c Topera di Ales- 
sandro d'Alessandri , intitolata Dies géniales , 
non sono altro che un commentario, spessomale 
ordiuato di varie discussioni filologiche e ret- 
toriche più o meno curiose ed erudite*. £ tali 
forse sarebbono state anch' esse le Notti Fio- 
rentine , che Carlo Dati proppnea di comporre. 
Furono pure un tempo celebrate le Notti Va- 
ticane; ed esse non erano se non che de' trat- 
tenimenti accademicf, i quali si teneyano pe- 
riodicamente di sera nel Yaticano, sotto gli 
auspici de' Borromei. 

Ben differenti da lutte queste sono le Notti 
Romane di Alessandro Yerri, non pur nel sog- 
getto che nel la forma. Perocchè presentano in 
certo modo un' azione regolarmente e costan- 
temente seguita , che ha un principio , un tal 
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quale progredimento ed un certo scopo ,* e 
délia quale il protagonista è l'autore mede- 
sîmo, e le altre persone sono le ombre degli 
antichi Romani , i più segnalati , o per cond> 
zîone, o per virtù, o per delitti. Il Inogo délia 
scena è Roma , e principal mente la Tomba de' 
Scîpionî. L'autore , sollecito di conyersare più 
con le persone di quelV età , che con quelle 
de* tempi suoi, e curioso di sempre più in- 
vestigare leanticbità loro , pénétra nella Tomba 
de' Scipioni , e si trova amraesso al consorzio 
délie ombre de' più famosi Romani , che ivi a 
mano a mano convengono ; e quindi soortai^- 
doli per la nuova Roma, dell' antica e di questa 
insienie moite cose iroportanti vanno osser* 
vando e discutendo per via , secondo che i mo- 
numenti che incontrano loro ne porgono ToC' 
casione. L'intenzione dell' autore è di parago- 
nare l'antica Roma con la moderna , e certo 
assai più moderno che astico , si studia di pre- 
ferîre la seconda alla prima. 

Taie è l'idea e il disegno delF opéra sua. Nel 
rimanente ei ragiona il più delle volte délie 
instituzioni morali e politiche dell' una e dell' 
altra con molto senno , e per quanto compor- 
tava la condizione del paese e de' tempi , con 
assai libertà. Lo stile è per l' ordinario corretto 
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ed élégante , e fone aache un po^ troppo fiorito 
e poetico , qaale egli lo credeva conTeniente 
al génère di prosa che si era proposto. Taluni 
gli hanno impatato alcun poco di monotonia; 
ma 86 qaaiche Tolta è giasta una siffatta impu- 
tazione , essa cade piuttosto sul soggetto che 
8uir autore. Oltrechè essa viene sovente tem- 
pera ta dalla yarietà e dalla forza de' pensieri e 
de' senti menti , ond' è la sua prosa a quando a 
quando animata. 

Gli amatori délia lingna italiana potranno 
senza dubbio apprendere in questa opéra piii 
che in tante àltre , quanta sîa l' eccellenza , la 
pieghevolezza e l'abbondanza di questo bello 
idioma , e corne esso ben maneggiato si presti 
spontaneo a tutti i generi e a tutti gli slili. £ 
noi certi di far cosa grata agli stranieri , stu- 
diosi di siffate cose , abbiamo stimato utilissimo 
d'intraprenderne una nucva edizione , sendo 
le precedenti esaurite , e continue fiedomande 
che tuttavia se ne £anno. 
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PROEMIO. 
occASioRB Dell' opeia. 

Dâ che îo apcrsi i volumi de^Ii antichi , e spazian* 
domi in essi, coiiobbi la ^andezza dello stile non meno 
che qnella délie imprese ; fui percosso da tal maravigflia^ 
che rimasc a qnella etk fito il mio pensiero. Fra le na- 
zioQÎ antiche per6 la Romana sovrasta a tutte corne 
gîgante per la vastitk délie opère sue, e fra tuite ris- 
plende per qnella sua indole eroica spirante un orgo- 
glio generoso. k! Romani pertanto era per lunga con- 
snetodioe coti rivolto il mio intelletio . che io li contcm* 
plava corne présent! nelsilenzio délia solitudine. Quindi 
M avTeniva che per l<i tacite seWe y o lungo î ilebilî 
tfuieeUi io andaisi a diporto^ senz' altri tcstimoni do' 
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mieî pensieri chç V aqra e gU augelli ,\ a mente ingol- 
fata in quelle meditazîoni si lanciava quasi da queste 
membra a' secoli reraoti. £ tanto crebbe con lo studio 
questa disposizione , cbe taWolta mi si accendeva nel 
petto lo strano e tormentoso dcsiderio di vcdere e ra- 
gionare con alcuna larva degli antichi, evocandola dagli 
abissi délia morte. La quale ansietà sfogava anche V 
illustre Petrarca , sforzandosi varcare i secoli intcrposti, 
ed in alcun modo \ivere con gli antichi; imperocchè 
scrisse lettere a Cicérone , a Seneca, a Livio ed a Var- 
rone , le quali si leggono nelle o^cre sue. £ si narra 
pur di Pomponio Leto, che , vivendo in Roma , ed am- 
piamente versato nelF anéica erudizione,soleva con- 
templare ogni avanzo délia prima grandezza con tanto 
scnso di dolce ammirazione , che talvolta fu veduto 
piangere alla presenza délie ruine . rimanervi immoto , 
e co' pensieri occupati in estatica meditazione. Yolendo 
io pertanto ornai concedere a^ miei sensi la più soave 
soddisfazione chelor mancava, mi avvi^i dalle pianure 
Insubri "verso V augusta Roma , oggctto délie perpétue 
mie speculazioni. 

Ghiunque abbia alqnanto gustate le delizie dell' an- 
tica erudiàone, mi farà testimonianza, quali palpiti 
«enta il cuore, allorchè scendendo Y Âppennino , la via 
déclina alla celebrata città. Le pupille sono intente a 
scoprire la sommità de* sette ColU , il petto brama lan- 
cïiarsi tra* preziosi monumenti , ogni pietra di antico 
edifizio per la via è materia di dotte congctture, e d* 
mmaginî deliziose. Già entrato nella via Flaminia io 
rammempraya. V antica sua magnificenza da Riminî 
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iÎDO aila eitth, e il nome che encora te rimane di quel 
consolo spenio per la patria, nella battaglia contro 
Annibale al lago Trasimeoo. £ inentre V intelletto era 
occupato da questa ebrezza dipensieri, entrai neirati- 
gusta porta, sembrand^smi pur tanta la maestk di taie 
ingresso, da mantencre nelF animo quella grata illu- 
sione , per oui mi credea entrare nell' immensa e mar- 
inorea città di Augusto. L'estreme delizie quanto più 
si sentono con Y animo, tanto meno si possono esprimere 
con le parole. Mi conviene percio trapassare in silenzio 
quelle che m' inondarono il petto nei primi giorni , veg- 
gendo il sacro Tevere , gli egiziani obeliscbi , i templi 
ancora foschi del vapore de' sacrifizi , V anûteatro Fla- 
vio , il quale giace corne gigante sbranato , e le colonne 
che dcscrivono le costumanze délia milizia , e gli archi 
trionfali , e lo spazio del foro , ed i mausolci , e le ruine 
maestose de' circhi e délie terme , e quanti avanzî 
della romana splendidezza empiono V animo di soave 
maraviglia. 

Era in quella stagîone , in cui i nembi ristorano la 
terra dalF estivo ardore. Sembra che il cielo terso da 
quelli risplenda piîi zafTirino. Rinverdiscono le piante e 
r erbe illanguidite , e con la freschezza loro imitano la 
primavcra.Tacea ornai la cicala stridente , e in vecegar- 
rivano lieti gli augelii ricreandosi alF aura molle, ignari 
di quelle insidie , che pur in taie stagione loro tende- 
rebbero i nostri diletti struggitori. Suon6 per la città 
nna voce mirabile, che si fossero allora* scoperte le 

* 1780. . 
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ton^e detScîpioni lungo tempo tnyano ricercate. Quindi 
io. tralascîando la contemplazione di o^î altro og^getto, 
â quelle snbitamente )a rivolsi. I monumenti degfi no- 
mmi îUustri sogliono înfondere nell* animo una doice 
tristezza assai pîù ^ata del trîpudîo dî g^oja romorosa, 
per chi sia inchineTole a pensierosa tranquîllitli. Già il 
▼elo délia notte , ing^ombrando Taere, fairoma la calma 
ed il silenzio convenerole al mio proponîmento. Un vil- 
lereccio abitnro sorge su le tombe Scîpîoniche, aile 
quafi eondnce nno speco sotterraneo simile a covile 
di fiere. Per quella scoscesa alquanto ed angfusta TÎa 
giunsi agH avelli dclla stirpe Talorosa. Âlcuni erano poc* 
anzi sgombrati dalle ruine , ed altri yi rimaneyano an- 
eora. Yidi confuse con le zoHe e con le piètre biancbeg- 
gîarc le ossa illustri al lume délia face , la quale io strin- 
gea per guida a* passi miei. Io la volsi di poi lentamente 
d^ ogni intomo , cotîtemplando quanto fossero ofl'ese 
daUa marra quelle spuglie meritevoli d* alabastro , ed 
ora diyenute ludibrio délia plèbe e de* curiosi. Ma i dotti 
peregrini , cbe sogliono concorrere a contemplare con 
defiûe erudite questa città, mostravano in quai pregio 
tenessero tali spoglie. Volti ne raccolsero, e lerecarono 
di poi aile remote patrie loro , dove le custodirono , am- 
miratori di stirpe cosi chiara. Illustri donne straniere 
ivi scesero mosse da quella fama , ne solo stancarono i 
molli piedi inoltrandosi con malagevoli passi quelle ca- 
Terne, ma con le candide mani raccolsero que* tristi se- 
gni deir umana caducitk. Io pertanto considerava do- 
lente, come avessi ira piè gli ossami di coloro i qnali an- 
cora empievano il mondo con la fama , e come forse il 



Sono quelle tombe , venerevoK pcr i^N^raêlfîUlè^ç^ 
formate qnando i Romani non bramayano spléndere 
con la mag^nificenza , ma con la virtù Composte di vil 
pietra, sculte rozzamente, vi stanno i nomi e le gesta 
ne pare incise , ma pinte con delebile rubrica , da 
tanti secoli ayrenturosamente non iscancellata. Narrano 
quelle inscrizioni con brcvi e moderate fientenze i pregi 
délia stirpe valorosa , e sono le parole delPantica llngua 
del Lazio nella sua senoiplicitk. £cco sorge ancora , io 
dicea fra me stesso, il monnmento di Gajo Gestio, sulle 
imprese del qnale è eosi muta la fama , che invano le 
ricercbi nei volumi. La tomba orgogliosa ci trasmise a 
•tento il nndo nome senza gloria. Or come ti compiaci j 
barbara foftona, di turbare queste ceneri gloriose, 
dopo averle serbate pcr tanti secoli sotto le ruine? 
Mentre la mia mentie era immersa in queste conside- 
razioni , il vento notturno , penetrando alF improvviso 
perTingresso dello speco, estinse con dispettoso alito 
nella mia destra la face. Io quantunque per questa 
ingiuria fossi privato, quasi per snbita cecitk, del 
godimento di quegli oggetti, pur non ne fui tristo; 
peroccbè qnantoavea perduto nella mta, altrettanto 
acquîstai neirintelletto, divenuto in quella solitudine 
e in quel silenzio vie più contemplative. Gia la mente 
s^ingolfava ne! pelago tenebroso , già scendevano i 
pensieri nel regno inconsokibile délia morte , e secondo 
Tantica loro coosuetudine erano ansiosi di ragionare 
co' trapassati. Quand' ecco udii un âebile mormorio 
uscire dal profondo, composte di suoni inarticolati 
con lenta cantilena. Parea vento cbe freme nelle valH. 
I. 2 
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Tremulava insieme la .terra soito i miai piedi , e Tatira 
tenebrosa ronsava come sciame. Erano le ossa asiate 
TkeQ]i avelli, e percotendone le pareil interne, suona- 
Tano come aride stipe. Sembrava che i coperchi ^ 
spllevandosi alquanto , cadessero poi suUe labbra délie 
tombe alla postura loro , perocchè in queir oscurita 
10 udiva UQO strepito oorrispondeote a taPeffetto. 
AHora in me prevaUe la ûevolezva umana al generoso 
desidcrio, perché sentii sco^rere per le membra un 
gelido ribrezxo. Del quale, cbiunque gia diseretoi 
ne'suoi giudizi, non mi potrà biasimare, considerando 
eh*io stava ad un cimento superiore alla solita costanza 
degfi animi nostri. Quindi fu Taura in silenzio, e 
fermo il snolo. Rilucea dentro gli avelli uno splendore 
{bfforico , dal quale inQominciarono a «prgere aie uni 
volti umani con lento progresse* Âpparvero quindi le 
bracfiia con le quali sost^neyano i soprastanti ooper- 
cbi, e poi yidi tutte le tombe spalancate « çolme di 
larve, le quali, staudo in quelle « mostravano soltanto 
la parte superiore délia persona. Y' ei^ano &nciulli e 
adolescent!, c di questi appariva solo il oapo e parte 
del fietto ; altre erano immagini virili, e qoeste si 
mostravano sino a' fianchi. Stavano le matrone va, 
modeslo conftegno, coperte col vélo « se non che talune 
lo sgonnbravano alquanto dal voUo loro, soUevandonfl 
il lerabo con la mano. Erano alcune fronti giovanili 
tanto copiose di capelh , che ne rimaneano occupate 
le sembianze. Questi pertanto li divideano con le mani 
amesiodel volto; altri li gettavano dtetro gli omeri; 
quelli mostravano ancora nella calvezza e ne* capclli 
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canuti essere trapassuti in aiiiii senili. Aveano le 
fancîuUe spente nella prîmavera délia vita floride le 
lembianze, quantunqiie oscurate dal tristo letargo 
délia morte ; airvegnaché tiitte quelle immagini 
teneano da prima le palpebre dimesse, e corne grayate 
dal flonno eterno. e poseia innalsandole a stento, 
rito%eano a mt con târdo moto le pupille, Rimaneano 
cosi quasi non ancora ben. deste, quando yidi, nella 
più remota oavitk éi quegli antri, splendero la fe«tbrica 
luee, e insieme awicinani con maestoso portamefito 
una krva , «mile aile immagini consolaii , aTVoka In 
candide toga. 11 rotko benigno spirava una dôlce 
digiûth : denotava quel tempo ebe déclina atla vec- 
chieisa, ma non yiè giunto : solo a vederia oondUava 
rispetto, destava la maraviglia. Âirapparire délia 
qnale tuite le altre uscirono «falle tombe , e la cireon^ 
dareno cou segni manifeiti di onorarla. Mormoravano 
aocbe in suono simile a'gemiti, il qnale esprimere io 
non posso. Si collocarono pndscia intoi^no a lei in 
atteggiamenti di asedltark : queila stetèe nel mesio 
con autorevole modo^.edio sommesao rimasi, appog- 
giande il fianco ad un aveliob Lo stupore , la riverenïa 
non solo rai frenavano le parole dentro le fauci, ma 
r atitosicsso mi rattenevano afiannoso. 
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COLLOQDIO PRIMO. 

Ragionameuti prellminari con Ombra fr» tutte illatCre ; saa 
iumagine , ed occasione per cui sono congregati gli spettn.. 

QsEU.' Ombra ineommcio a prc^Eerire con grrave ed 
AutoreTole tarditk una oraziene. Stayano gli asceltaiori 
in diversi çitd di udienza maravigliosa, ed io cosi 
porgea lt>recchio7 che tutta Tanima era nelV udito. Al 
priocipÎQ mi sembràuna fayella straniera, e fui mcsto 
di non intenderne le voei : ma il riiorno poi dcile me- 
desime desinenze e de'suoni corrispondend, ripereo- 
tendu in giro le orecchie mie , le fecero in brève con<- 
sapeToU ch' ella era idioma latino, quantanqne in altro 
modo, cb* ora non è, pronunziato. Anzi fra poeo io ne 
intesi le sentenze con mia estrema eontentezza. Ragio- 
nava pertanto deU' immensitk de' cielt, ne' quali sono 
dispersi astri innamerevoK : mi sembrava ancbe de^ 
scriverne la grandezza e le distanze. Adombrava gli 
efiEetti maravigliosi délia cagione suprema ed eterna , 
e le opère sue nelF incompvennbîle vastitk delP »nr- 
verso. Ma si dolca non potere con parole convenienti 
esaltare la scienza créatrice , non rimanendo anzi modo 
pi il adequato ad ouorarta che una estrema e tacita 
ammirazione. Quindi mi parve ch' egli narrasse alcune 
sue peregrinazioni celesti per le sfere, quasi avesse 
corvteroplata diligentemcnte la struttura di eosà au- 
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gusto cdifîzio; trapassando poi a discorrere délié 
sostanze intellîgrenti , e quanto in loro paragone sîa 
YÎle ogni materia, talchè ripntaya la sua vita mortale , 
quando ringegno era involto nel fango. un sonno; e 
più Yolte inte&i ch* egli appellava ignoranza ognt 
unaana dottrina. Il suo discorso procedea corne largo 
fiume con trascorrimento maestoso, a eui la conso- 
nanza e la magnifleenza délie parole apportavano 
digmtà e splendore. S'innalzava di poi a ragionare 
délia YÎrtù con sublimi sentenze; nel quale argoraento 
parea lo spetiro y'ie più* contemplative nel Tolto, 
quasi agitato da altissimi concetti. Ëra quindi la sua 
voce or depressa, or lenta , or concitata . or placida, or 
or minacciosa^ corrisponente alla varieta de' pensieri. 
Kgli accennava, cbe le umane virtù non altro sono che 
imperfetteimitaziani inparagone délia virtù sempiterna; 
ch^elle, quasi gemme involte in zolla, rilucono di falso 
splendore, o tal volta si confondono co' vizi contrari, o 
sono costrette a segnitareil corso variabile délie opinioni. 
Una sola partanto essere la perfetta virtù , Teterna , 
immutabile, invincibilci, divina. Ësortava di poi quelle 
anime dolenti a non sospirare la perdnta vita mortale , 
né querelarsi veggendo ivi le spOgiie del caduco 
ingombro cb* ebbero in quella, ma sorgendo alla 
contemplazione delV empireo e délia magnificenza 
divina, tollerassero degnamente V irrevocabile decreto 
ehe le avea sciolte a vita immortale. 

Mentre egli cosi ragionava, tutti gli spettri lo ascol- 
tavano con silenzio maraviglioso. Quelli pero i quali 
aveano aspetto virile e marziale, si mostravano paghi 

2. 
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di que' filosofid argofnenti ; ma qiielH de' tanciolii û 
dclle donne, pcr lo contrario, manifestaTano tristezza, 
e co' loro sosniri davan »egno di bramai;e qnesta tita 
Duovamente. Ma V inviolabile confine li tratteneâ. I 
miserclli bambini stendeano le braceia aile modri; e 
queftte , ancora con umano aiTetto , stringeano i parti 
loro , e pareano rieercarc dolenti la luce del cielo. lo 
percosso da pietà e da maraviglia non ben disting^aea 
se ibssi in questa terra, e vivo, rimanendo i miei sensi 
ammalîati da quelle imma^iii e da quelle parole. lo g^a 
.sentiva con diletto inesplicabile il snono dell' antica 
ling^ia, ne più dubitava cbe quella non fosse V anima 
illustre di alcun romano oratore. Ma poich' egH tac- 
que, le ascoltatrici larve di nuovo si ricoverarono 
negli avelli, e solo rimase quella che avea favellato. lo 
venni pure nel mezzo , e fatto superiore aile consuete 
i'orze mie da quella portentosaeloquenza^volgendomi 
allô spettro, in latino idioma, più acconciamente cb* io 
seppi, ragionai in talisentenze: Salve, chiunque tu 
sei,il quale con si eccelsa facondia pftrli di argomenti 
superiori aW infermità della mente mia. £ quantunque 
io non valga a ben peuetrare i tuoi maravigliost con- 
cetti , pur cio intendo , che ta fosti al nostro mondo^ 
lingua non che éloquente, ma divina. Vedi che questo 
ingombro délie membra fa umili i miei pensieri : i tuoi 
in vece disciolti da tal peso s'innaliano purtssime 
fiamme al cielo. €he se in te hanno aleuna potenza 
gli umani preghi , io t^ scongiuro a scendere alquanto 
dalla sublimitk délie tue speculazioni, e ragionar meeo 
in modo conveniente alla fievolezza mia. Hisonano le 
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tue parole di céleste armonia ^ ftplende in esse la luce 
délie sempiterne dottrîne. Sono queste mie, corne 
?a^ti al paragone deOe tae, e per6 degnatî scendere 
a questa umana imbecillitli , afTinchè io possa vantarmi 
d avère favellato con una incorporea sostanza. Dch. 
se le rigorose leggi délia morte comportano nna taie 
incbiesta , syelami se fosti mortale a noi simile, corne è 
r apparenza or tua, dove, quando Vedesti il nostf o soie, 
che nome fn il tuo ^ il quale io congetturo che lasflîâsti 
a noi chiaro ed eterno. Io tacqni, ed e^Ii fisse in me te 
splendide pupille ton alquanta benignitk ; poscia sor- 
rise, ma senza che si scemasse la dignitk del Tolto, 
manifestando ona pnesta compiacenza délie mie pre- 
ghiere. Quindi m*înterrog6 : Per quai cagione stai 
' qui Yegliando ne* silenzi di morte , quando i tuoi simiK 
giacciono placidi ncll' obblivione délie enre? £d io 
sommcsso rîsposi : Ecco io sono fra queste spoglie 
iUustri, e qui mi tiene la pietk di vederle, non meno 
cbe la maraviglia di quella virtù cb' ebbero in vita 
costoro. Io continuamente bo \ animd inteoto a lei, e 
la sua grandezza m* empîe cosi Tintelletto , ch' egli non 
dà ricovero ad altri pensieri. Â queste mie parole 
divenne più serena la fronte di quello, e poichè rimase 
alquanto, guardandomi con benevolenza, cosï m' in-' 
lerrogo : Or se ti fosse conceduto ragionare con aloun 
Roraano, quale prima vorresti? Io. come giudizio gik 
antico nella mente mia, subitamente risposi : Marco 
Tullio Gcerone. A taie risposta da me profferita con 
giqja , Io spettro , quasi mosso da paterna benignith ^ 
prornppe lieto e modesto : Io sono quegli , io V omic- 
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ciuolo Arpinate, che tu ricerchi. Corne pôsso io espri- 
mere quella deltzia che mMnondo il petto, qiiando 
udii questa maravig^liosa risposta? Rimasi tacito c 
perplesso come ad impeosata novella ; quindi mi lan- 
ciai verso lo spettro , e più Yolte mi sforzai di abbrac- 
ciarlo con riyerenza affettuosa. Ma ritornarono le 
braccia vote al petto. Quegli nondimeno si compiaceva 
del mio onesto desiderio; e quando fuiii me tcmperato 
l^impeto dclla contentezza, io contemplai attento 
quella fronte, nella quale stavaao i tesori della dot- 
trina , e quelle faconde lahbra che altrui ne faceano 
copia, quella mano che avea stretto lo stile d^oro, e 
quel petto ch* ebbe un cuore cosi grande per la patria, 
e cosi tenero a' suoi. Ben mi duole che la verità mi 
costringa a privare d' un-^acevole inganno quelli, che 
sono persuasi di possedere o in gemme o in simulacri 
r immagine di tanto uomo, perché, niune somigliano a 
quella. Non mai pertanto io ho cosi desiderato alcuna 
perizia di scalp'ello o di colori in modo, che fossi atto 
ad esprimere quelle sembianze. quanto in taie incre* 
dibile occasione, per cui io solo fra^ vivi potrei soddis> 
fare il desiderio comune. Ma se in altra guisa non 
posso, almeno mi studiero supplire con la mediocrità 
dello stile, adombrando quella immagine con le parole. 
U corso degli anni virili sembrava compiuto su quel 
volto : era alquanto estenoato, corne di uomo il quale 
non curai diletti corporei, e solo si compiace degl* 
intellettuali. Una soave gravita esprimeva le lunghe 
contemplazioni dclla mente j ma una grata modestia 
insieme parea che nascondesse la copia délie dottrine. 
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Capjellî alquanto scarsi^ e mîsti di canutezza erano 
senz' artifizio tagrliati intorno al capo. Lo fronte rugosa 
fraie ciglia manifestaya, chespesso erano usatecon- 
trarsi in profondi pensîeri. Splendeano ^1i occBi, 
grandi e lenti ne'moti loro, con certa luce raaravî- 
gliosa, la quale m'è ig^noto se rehbero in vita. Sovr' 
essi stayano le ciglia vaste, arcuate, veliose : erano 
leguance più tosto pallide, la bocca alquanto ampia, 
le labbra turgide , spezialmente V inferiore , il mento 
proporzionato. Lo appogiava spesso, quand^ era in 
silenzio, alla sinistra mano, e perôfu verace Plutarco, 
îl quale nelia vita di co&i illustre uomo , non ommise 
questo eonsueto suo atteggiamento. La statara supe- 
rava il mediocèe ; Tabito era la btanca toga. Ragio- 
nando modulava la voee . e componeva la persona in 
\ari movimenti eleganti, eonvenevoli aile parole. E 
per6 io conobbi quanV era certo , eh' egli avesse ordi- 
nata la sua deelamazione al modo de^ tragici attori , 
perché ella or con impeto , or con moderate inflessionî 
▼ariando, era anche secondata dal gesto umile o croico, 
conforme aile sentenze. Il quale concerto recava air 
animo un cosi dolce fascino, che lo traeva agevolmentc 
a conscntire. Oh felici studi miei. che m' hanno con- 
dotto a superare V intcrvallo del tempo, onde ho ve- 
duio. ho udito, ho iavellato colV incomparabile oratore î 
lo rimanea pertanto immoto, quasi vinto da un deh- 
ïioso incanto, contemplando quella immagine ; ed eglî 
pur lasciando ch' io soddîsfacessi i miei occhi bramosi , 
tacea maestoso. Ma in brève si ridest6 in me îl desi- 
derio di ragionare coi^ lui, e quindi incominciai : Io 
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lion \rorrci, o ingeguo valoroso, avero perturba ta la 
luafacondia, e quella quai siasi tranquillité a yoî con- 
ceduta, anime illustri, in qnesti abissi délia morte. Il 
tuo eilenzio per^, quantiinque spîrante dignitk , m* 
empie Y animo di tristezza, e qucsta rigorosa tua 
presenza mi fa palpitare. Incbinevole , siccome fotiti in 
vita, a difendere gl' innocenti con la tua illustre fa- 
vella , eostante verso gli amici, utile e fedele alla patria, 
pieno di dolce benevolcnza verso i congiunti, matisueto 
nei costumi, alto nelle dottrine, io debbo sperare che 
ora conservi quelle yirtù , le quali son deir animo , e 
non cadono con le membra. Deb, parla dunque, e 
concedi cb*or io attinga alla fonte le cbiare acque 
délia eloquenza tua. Alla quale richiesta quegli divenne 
alquanto lieto , e rispose : Ben piu agevolmente cb' io 
eredere mai potessi, o pietoso e magnanimo uomo, 
parli meco la nostra favella. Gerto è un evento inopi- 
nato, ebe il torrente devastatore di venti secoli non 
abbia seco rapito qucll' idioma* Il tuo generoso pro» 
poiiimento mi coromuove, per cui sostieni di ragionare 
con gli spettri, i quali sogliono cosi perturbare le 
umaue opinioni, cbe presso tutte le genti furono seiii* 
pre cagioae d' infinité maraviglie. Conviene pertanto 
cbe sieuo eccelsii tuoi pensieri, quand' essi vinconola 
principale infermità vostra , il vafio timoré. Ma oome 
sai tu queir indole cbMo ebbi, alla quale concedi cosi 
oneste lodi, cbe or pure ascoltandohs ne provo un dt- 
letto lusinghiero? Percbè fra tutti me anteponi, il quale 
mi stimai a molti inferiore.? £d io vie più animato da 
quelle urbanc richieite, alquanto soromesso risposi : 
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A cosl grand' animo quai è il tuo, non potea mancare 

la dolce YÎrtù délia verecondia, e per6 ne leggiarao 

continuamente le proTe ne' tnoi aurei volnmi : quîndi 

OTe tu intraprendi le discussioni délia fîlosofia , qnanto 

sei splendido nella facondia, e ricco di dottrine , tanto 

moderato ue'gîudizî.i lasei le sentenze sospese alF 

arbitrio degli uditorl. Ë questa perplessitk nell' aiTer- 

mare , parmi cbe presso toi illnstri antenati fosse una 

consuetudine di molti, incominciando da Socrate, U 

qoale confuse V orgoglio di vàne dottrine con perpétue 

interrogazioni. Rara pero è questa omai nel mondo, 

perocebc ora molti con eloquenza impetuosa declamano 

sentenze mirabili per Taudacia loro. Tullio, ci6 udendo, 

proruppe sdegnato : Misera ogni Tostra scienza. men- 

tre cUanon è cbe una favilla quasi spenta, in paragone 

deir oceano di splendore , nel qnale si spazia Y inteUi- 

geoia eterna! Quegli fra voi, il quate empie di mara- 

TÎglia il mondo con le sue dottrine. quegli cbe a voî 

sembra innalzarsi al eielocon Y incredibile sublimitk del 

suoingegno.è per noi, spiriti sciolti dalservaggîo dclle 

roembra,una stnpida mente, quale per voi il piùinscnsato 

deglianimaK. £ noi cosî puri dalla materia caduca altro 

non siamo cbe menti vili al paragone délia Supremn. 

£ pertanto on orgoglio compaesic^nevole, se alcuno fra 

TOt si affidi alla sua vana sapienza. Quindi egli tacque , 

laseiando cb' io continuassi l' intrapreso ragionamento. 

Ma io per manifèstargli più convencYolmente quanto 

a me fossero noti gli studi suoi, incominciai a decla- 

mare alcuni esordi de' suoi scritti filoso6ci, e quindi 

alcaiie perorazioni délie sue aringbe^ ç succesfiva- 
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meute , seconde la mia reminiscenza , vari periodi e 
sentenze dell' opère sue diverse. Vidi, maravigliosb 
spettacolo ma vero, mostrare da prima lo spettro utia 
straordinaria commozione nell^uc^rmi, e poi stillare 
lagrime dalle palpebre suUa toga. lo per ja pieià di 
quelle cessai di più riferire le sue sentenze , temen^o 
ch' egli fosse dolente ascoltandolc deturpate da barbara 
pronunziazione. Ma quegli soggiunse : Mentre io era 
fra Toi^ ottenni fama non médiocre di eloquenza, ë 
ne' suoi artifizi esercitai tutto queir ingegno che mi 
avea conceduto la natura. Vidi spesse volte com- 
muoversi alla mia voce ne' comizi Y adunanza del po« 
polo come il flutto al vento . grondar lagrime a' giudici 
severi, farsi lieti gli squallidi volti degli accusati. e 
mesti quelli de' calunniatori, confusi gli audaci, timidi 
i potenti scbernitori délia giustizia. Pur tu vedi in me 
un più maraviglioso effetto délia tua semplice favella , 
perché mi riduci nuovamente aile umane fievolezze. 
£cco , le tue parole m' ingombrano di dolce perturba- 
zione non consueta in questo pelago délia morte. Non 
potevi, al cerlo, farmi udire più grato suono che 
queUo délie sentenze mie stesse. in questo luogo« 
dopo secoh , e con si pronta reminiscenza. £d io per 
vie più produrre in lui quel grato effetto proseguii nar- 
rando quelle avventure délia sua morte a noi trasmesse 
dalla fama, le quali ancora fanno dolenti gli animi di 
ciascuno. Ma udendole si perturbé lo spettro, e in me 
fisava meste le sue pupille. Io frenai pertanto le paroh^s, 
e quegli sospiroso iocomincio : Tu con animo qnan- 
tunque benigno or mi rechi amarissima novella : io non 
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mai ebbi contezza Ai questi oltraggi , i quali benchè non 
offeodessero cbe le mîsere spoglie, pur sono effetti 
d' ira cosï abbomineYole, che la rem^niscenza loro mi 
percuote. Antica è Fingiuria, inefHcace lo sdegtio, 
tarda la vendetéa, e nondimeno in senta per quelle 
membra ch' ebbiin vita, rinnovarsiin me le sollecitn* 
diniumane. lo rimasi tacitoperla maraTÎgflia, udendo 
quelle parole dolorose , e quindi soggiunsi : Inopinato 
caso è questo cbe mi narri ! Vedi ch' io ancora \ivendo 
sono stimolato da cosi ardente brama di ragionare con 
voi. AUri uomini infiniti soiFrono la medesima ansieta , 
ed appena sono rattenuti a soddisfarla dalla spaven- 
tevole condizione délia morte. Scendono quotidiana- 
mente a 'voi messaggicri di nostre novelle, ed io non 
intendo corne Toi non siate solleciti di udirle , essendo 
anzi infinité le cagioni e gli argomenti cbe iri do- 
▼rebbero a cio stimolare. Quegli ri&pose : Diverse , più 
che non credi , soiio le consuetudini nel tempo eterna , 
di quelle del momento di questa vita. Niuna qualitk 
nostra è simile , o proporzionata a quella délia terra. 
Per voi il tempo, lo spazio, il moto sono il fondamento 
e la norma d' ogni scienza; c per noi sono qualità ripn- 
gnanli. Imperocchè niima misura ha il tempo infuiito : 
niuna estensione e cambiamento di luogo conviene a 
talc sostanza cbe non ne ba, e non ne occupa alcuno. 
Or ti sia manifeste, ancbe in tanta oscurità, che im- 
possible è fra noi ragionare di questo argomento. Pure, 
adombrando con umane parole i scgreti délia seconda 
▼ita 4 sappi che siamo ingolfati nel pelago del tempo , 
neir immensitli del quale, non che uno estinto, le intere 
1. 3 
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generazîoni aUro non sono che una fronda che spintà 
dal vento g^alleg^gia ne^ ilutti. £ comc nclla vasfità del 
Yostro mare sarebbe avTenimento quasi impossibile, che 
alcuni nuotando naufraghi s* incontrassero . pensa 
quanto più lo sia in qnesto senza fondo e senza lidi, nel 
quale se tu sping^ il pensiero, i^isi turba, visistanca^ 
vi si smarrisce, e û avvisa di non lanciarti vanamente 
oltre i confîni dclF umano intelletto. lo asGoltava con 
incredibile ansictà cosi misteriose parole; e quantnnque 
fossi iogombrato da riverenza per quelle, pure qnanfo 
io stesso ayea poc' anzi ^eduto. V adunarsi cioè gli 
spettri, e ragionare con Tnllio, a me sembrava ripu- 
gnante alla difficoltà da lui asserita d* incontrarsi nelP 
occano intellettuale. Gli manifestai quindi questa mia 
perplessità con discrète parole , ed egli mansueto ris- 
pose : Jjodvole cosa è del pari il consentire a discorso 
évidente, corne il dissentire dal contrario , perocchè 
sono entrambi segni d' intelletto sincero. Ma eccomi 
deliberato a togllerti dâir anime questi dnbbi molestî* 
Eravamo dispersi e divisi da immensi intervalli nel 
mare del tempo, ne mai alcuno fra noi si era incontrato 
in qnesto silenzio eterno, quando udimmo un suono 
corne di troroba, il quale ne convocava a questa parte 
deiia terra. £ noi seguendone la scorta^ corne navî- 
ganti cbe mirano il faro nelle notti procellose, qui siamo 
concorsi in raoltitudine innumerevole, e concorriamo. 
Yedemmo subitamente che queste erano le tombe di 
coloro, i qnali con mirabili imprese furono principati 
autori délia grandezza romana. In loro sempre la pa* 
tria co1loc6 ne' pericoli le sue speranze, e la sua 
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fidacia aeile prospcritk. Le più superbe nazîonî udi* 
vano palpitando il nome di questa progenie. Or che da 
rustico ferro sono frante le ossa illustri , si miiove fira 
npi tumulto maraviglioso, e qui siamo spioti a non mai 
sperato congresso. lo pertanto ragiona^a a^ primi che 
yi coneorreano, i quali riconobbi per anime del volgof 
e perè seguendo il costume ch* ebbi in vita, deelamava 
Ipro , corne nel comizio , autorevolpaente. 
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COLLOQUIO SECONDO. 

Brato e Cèsare dlsputano sulla uccisione de! tiranno. 

Menthe in questa guisa Tullio mi trattenea con benî* 
gna fayeUa, risonarono quegli antri di varie sommesse 
voci in ogni parte, e quindi e dalla terra e da' tortuosi 
sentieri e dalle tombe uscivano di nuovo spettri visibili 
a certo ingenito loro splendore corne di lucciola palpi- 
tante. Âveano laspetto in gran parte conforme a quclli 
gih appariti, ed in parte crano diversi. Imperocchè al- 
cnni erano vestiti di toga prolissa, altri di sajo succinto^ 
altri armati, altri coperti di stola matronalc , per modo 
eh' io non dubitai che quelle non fossero le più illustri 
)arve de' Romani. Quanto erano maravigliosi i volti , e 
quanta la dignitk délie persone ! ÂlF apparire di quelle, 
io quantunque pieno d'insaziabile desiderio di couteni- 
plarle, pure commosso dalla maestà loro, alquanto ri- 
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traendomî, dissi a Tullio : Reggi la mia costanza, peroc- 
efiè Tumano petto non résiste omai airinopinatopo'r- 
tento. Quegli a me stendendo la mano protettrice , 
Rimaoi, disse, e poi benignomi guardo. Si moïse qoiodi 
aile concorrenti larve, e con mansueta e Dobile autorità 
ehiese con la destra silenzio. Rimasero immantinente 
le ombre tacite con docilità maravigliosa aflollate intorno 
a Tullio , ed io presso lui stetti con afito sospeso. Gli 
spettri' si guardavano scambievolmente con ansietk, 
e Tullio. quantoaltri mai, contemplava la molfitadîne. 
Quand' ecco egli sclamô quasi gemendo : mirabile fra 
noi, e meritamente nominato Y ultirao de' Romani, non 
sei tu Marco Bruto ? Quegli stendendo le braecia , ris- 
pose : Son qu«gli, ancora pronto ad uccidere tiranni. 
Quindi le ombre amiche si mescolarono in vani abbrac- 
ciamenti, procurando di soddisfare con le umane con- 
suetudini Tantica benevolenza loro. Mentre quelle per6 
godeano un tal doice riconoscimento , usci fuorî délia 
torba con împeto una Tanra sdegnata, la qnaTe, avvi- 
cinandosi a qtiella coppia , freraendo proruppe : Di cbe 
andate voi cosi lieti, quando insieme con Cesare cadde ' 
ta patria, alla quale fu tolto un benigno moderatore 
dcUe discordie sue ? Bruto rîvolse i bîecbî sguarfli a 
queir ombra, e dise cruccioso : vile Antonio, ancora 
sono le tue parole eonvenienti a'tuoidepravati costumi! 
Ma, poichè in vita fostî cosi schernftore d' ognî virtù* 
lascia ehe ora almeno. senza la molestia délie tue de- 
risioni, possiamo confortarci, anime da' secoli separate, 
e dalla benevolenza unité perpetuamentc. Ancora Bruto 
cosi dicca, quando un' altra larva pur con impeto si 
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mosse, quasî accorrendo a g^ravîssima contesa. La inol- 
tîtudinelasciava ch' clla 8*înoltrasse,come cède ilvol^o 
apparendo nobile persona. I due spetftri, i quali aveano 
incomîncîato a gprrire, tacquero, e g^uardavano a quella. 
£Ua intanto veniva iacendo, c fissava in loro le torve 
pupille. £ra quel silenzio come la calma , che minaeciosa 
précède i turbini devastatori. Quindi ella e»clam6 : Per- 
fide Bnito, con qnali voei di tripudio malvagio. Taj 
torbando questi tilcnzi di morte? Bencliè il torrente 
de* secoli debba avère omai sommersa la memoria del 
tuo misfatto, e délia mia compassioneiiole morte; in 
te arde perpétua Y ira, come or fossero le funeste idi 
di marzo ! Dunque il sangue mie dalle tante ed ampie 
ferite sgorgato non sazio quella »ete che ne avesti ? Ë 
pure anco gli odi ostinati sog[liono teraperarsi non solo 
con la morte delF abborrita persona. ma spegnersi del 
tutto per la pietk del fato comune. Cosî dicendo, iîsava 
in Brutole sdeg^nose pupille. Tacea qûesti, e il suo si- 
lenzio manifestaTa ch' era Tintelletto immerso in alti 
pensieri. Perocchè intrépide e severo , ma senza ira o 
derisione, con magnanimità di stoica disciplina si mes- 
trava ancora iuTitto alla £brtuna. Antonio allora si av- 
vicinè con benigni atti a quelF ombra irata, la quale 
si calmo , e dava segni di riconoscere in lui una bene- 
Yolenza antica. lo ben conobbi che il nuovo spettro era 
il dittator Cesare, tanto dal suo ragonamento, quanto 
dalle sembianzc sue a noi serbate in monete e simula- 
cri diversi. Stavaio pertanto bramoso ascoltator di cosi 
eccelsa contesa, quando Tulliointerponendosi fra Bruto 
e il INttatore, con discreta voce, Placati, disse a questo, 

3. 
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o grand' anima, perché Bruto noo odi6 te, ma la tiran- 
nide tua. In vita fosti ammiratore délia 'virtii anche de' 
tiioi neraici , e quella mirasti con Ueta fronte , e lodasti 
con benigfne parole anche fra gli atroci odii civili. Ben 
tai quanto rigore stoico fu ne' di lai costumi, quanta 
integrità nellavita, quanta innocenza ne' desideri;e 
per6 in lui raosse il hraccio feritore, se non sofTri ch 'io 
dica la virtii sincera, tollerar devi ch'io affermi, una 
illustre immagine dilei. II Dittatore, gik placato, ascol- 
tava quelle esortazioni, e lieto rispose : £ che non pu6 
la 'tua fayella trionfante , dalla qualeio già fuiyinto ma< 
raviglioftamente nell' accusa di Ligario ? Mi caddero 
dalle mani gli scritti, nei quali erano prove manifeste 
del suo delitto , e lo assolsi , non persuaso , ma eom- 
mosso. Fu questo, aggiunse Tullio. ben piii F effetto di 
tua naturalelemenza, che délia iacondia mia* ËCesare 
prontamente rispose : Fu effetto di entrambe , se tuoî 
eonciliare con equitk le nostre opinioni , e d'entrambe 
raccogliemmo di poi non degno frutto : io vidi fra gli 
ncciditori miei quel Ligario stesso. Or pensa quai uorao 
te salvasti con la lingua, e quale io con la clemenza. 

Mentre quegli cosi ragionavano, Bruto rinnane tacito 
eon grave contcgno. Quindi Tullio rivolgendosi a^lui , 
gli porse la destra beneyolmente dicendo : Gompiesti 
r impresa, e devi essere pago ornai di avère offerta alla 
patria una vittima cosk illustre. Il serbare qui gH antichî 
rancori, quando le oneste cagioni loro sono tolte dal 
tempo, sarebbe ostinazione vana più tosto che generosa 
eostanza. Io quindi ti prego per quell' autorità di bene» 
volenza, eh' ebbi presso te nella vita, e per quell» 
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comunicazione di cbiare dottrine, la quale raoderô le 
nostré cure civiii, a inostrarti ora magnanimo quai fosti. 
Se le membra fpk inferme e gracili del Dittatore tra- 
Ijggesti per alta cagione, or ti mo&tra benigno ail* anima 
sua grande, qui dal tuo ferro spinta in esilio sempiterno, 
Yidi a tali parole dissiparsi latristezza rigorosa dalle sein- 
bianze di Bruto. Il Dittatore, con la consuetasua facilita 
alla clemenza , allora stese la mano a quella destra cbe 
le avea trafitto. Già era manifesto nel suo voUo cbe la 
compiacenza di rivedere cosi magnanimo cittadino 
estingueva in lui ogni desiderio di vendetta. £ per(> 
sendo ornai quegli animi sgombrati dalle umane pertur- 
bazioni, con sereno yolto, bencbè alquanto pallido e 
gracile siccome ebbe in vita , cosî Bruto ripose : Ce- 
«are, io immersi il ferro nel tuo petto non per odio 
verso te, ma per la pietk di Roma. Or qui dopo venti 
secoli, distrutte con le membra nostre le occasioni délie 
umane imprese, possiamo profierire di quelle un gindi-* 
zio magnanimo ed imparziale. Dimmi pertanto se non ti 
sembra, cbe fossero i tuoi giorni piii avTenturosi alla 
repubblica funesti? Allora TuUio proruppe : contesa 
libéra, grande, solo convenqvole a due tali intelletti 1 
Ma Antonio yolea opporsi a Bruto , secondo quel fayore 
cbe preste a Cesare in vita. Questi per6 gF impose col 
cenno cbe frenasse le parole, e volgendosi a Bruto V in-» 
terrogo : Posciacbè fui prostrato dal tuo pugnale , ri- 
sorse la libertà? No, rispose quegli sospirando; ella ri- 
raase ït\ preda di qaesto Antonio cb* or qui vedi, e d* 
Ottaviano tuo nipotc, i quali rinnovarono le proscrizioni 
di Silla, e troncarono le teste migliori. Allora Cesare 
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a{][{rîanse : £ di te, Bruto, che ayvenne? Quai premio 
ti diede la patria per qitesta che in pretendi a Ici utile 
atrocità ? £g1i risposc : Il premio délia Tirtii è la Iode 
de' sagg[i, e la fama perenne : che se tali g^uiderdoni to- 
gliesse la maWagith délia fortuna, rimane sempre il 
mag^giore e più certo, la comptacenza di onesto e grande 
pronimento. Ma pur, insisteva Cesare, quai fu la tua 
fine? E Bruto mestamente conchiuse : Oppresso anch'io 
dal fato di Roma rivoisi in me quel ferro divenuto inu- 
tile per lei. Caddi, ma insicme con la patria, ne sofTersi 
il rossore di vederla in seryitii. Ecco , ripigliô il Ditta- 
tore, già manifesto che la tua impresafu inutile negli 
efTetti : quindi veggiamo s'ella fu giusta nelle cagioni. 
Narra pertanto quali esse furono. E Bruto incomincio : 
Ingegno maraviglioso , ma incapace di quiète; cuor 
grande , ma nelle sue brame smoderato ; indole gène- 
r osa, ma répugnante ogni eguaglianza civile; anime 
spinto quasi da fehbrile impeto sempre a staordinarie 
imprese . lîirono in te vizi splendidi e pregi insidiosi. 
Quindi non vi fu mai cittadino più di te pernizioso in 
gih inferma liberté. Niuna virtii mai ti rattcnne dal ten- 
tare alte fortune; ma quando vi fosti giunto. lasciastl 
in vita quelli che rimasero, avanzi degli eccidi distrut- 
tori, con pompa di demenza. Ne vuo* che il discorso 
stia in queste sentenze generali , ma in prova di esse 
dee scendere aile specialitk. Per la quai cosa, tralas- 
ciando le ohbrobriose dissolntezze de' tuoi privati cos- 
tumi , io intendo manifestare i pubblici vizi tuoi. Or ti 
rammenta come. sendo di giovanile età, ma di tristezza 
maturo , non potevi partire al proconsolato délia Iberia 
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per ignominiosa cagioae. Perocchè avendo tu dissipate 
le sostanze ne* comizî per ottenerlo. i creditori ti ratte- 
nevano, ne saresti partito a quella dig^mth,«e il ricco 
Crasso non ti fosse statomalleyadorcQuiiidi, con nnove 
largizioni giunto al consolato, fosti più sedizioso di un 
tribuDO délia plèbe, adulando la qnale, ti preparayi 
scaltro la TÎa per innalzarti fra le tempeste ciTili a su- 
blime fortiina. Gemeva il senato, veggendo che tu pro- 
ponevi di nuovo la sempre fatale esca di tumulti plebei, 
la legge Âgraria : fremeano i migliori, e Tottimo fra 
tutti, il mirabile Catone : il tuo collegea Bibulo si oppo- 
nera aUe tue pemiziose imprese. Ma ne appellasti a( 
popolo. Ob deplorabili- comizi, ne* qualr erano sparsi, 
per terrore de* buoni, i tuoi satelliti co* pugnali coperti 
dalle togfae ! Appena Bibulo incomincio ne* rostriad arin- 
gare contro la legge da te proposta; la plèbe da te pur 
mossa gettàil fango sul yenercvole capo del eonsolo, 
ruppe i fasci de* suoi littori, trasse la sua stessa persona 
perle scale del tempio di Castore, coperse di sangue e 
di ferite quelli cbe lo scortavano, e fra loro, due tri- 
buni, quautnnque inviolabiie dignifà. Ben due volte il 
magnanimo Catone si oppose a quell* adnnanza tempes- 
tosa con la sua voce fin allora venerata, ed altrcttante 
î sicari tuoi lo trassero da* rostri con noano violenta. In 
qnesta guisa tu, ornai quasi prostituta, deposto ogni ros* 
tore , perturbavt la repubbliea apertamente. Quindi il 
tuo ifisidiatoed oppresso collega fu costrctto ricoverarsi 
nelle domesticbe mura gran parte del suo consolato, a 
te solo abbandonando la libertà spirante ncDe hraccia 
tue. Qaando poi^ ottenuta la provincia delte Galii«, 
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fosti per dieci anni lontanoda doî, tî preparavi ad es- 
sere vie più funesto da Ticino. Peroechè ti furono quelle 
guerre quasi una palestra gloriosa , in oui ti esercitairl a 
debellare i Romani di poi. Rammenta il giorno iufausto 
nel quale varcasii il Rubieone, e quindi ^ntrasti in 
questa patria muta e tremantc allô gplendore deir armi 
tue» |Aiseri trionû , e trista disciplina délie tue legioni, 
apportatrici a Roma di gloria fallaee e di vera servitù ! 
D'allora in poi , schernendo la nostra libertà , quoti- 
dianamente ripetevi quella invereconda sentenza , che 
il nome di repubblica era vano, cbe Silla era stato 
jnaTYeduto deponendo la dittatura, e dovere ornai i Ro- 
jnani rispettare corne leggi le tue parole. £d ecco, invi- 
£ti gli animi e mascheratt i volti , coneorrere la maggiof 
parte, corne gregge, intorno al nuovo tiranno, e coa 
trista gara contendere di superare altrui nella viltà» 
Incominciarono quindi quindi spargersi nella moltitudine 
quelle Yoci insidoise, le quali ti acclamavano re : si vi- 
der o poscia le tue statue eoronate di regio diadema. e 
questo Antonio , allora consoio , nella festa de' Lupercali 
venne ignudo tripudiando in quella iitolta eelebrità, 
dove tu sedevi in trono dioro, e ti oderse la real corona. 
Egli si prostré suppliebevole ai tuai piedi allinchè V ac- 
cettassi, e tu scambievolmente , rappresentando quasi 
tragico attore il riiiuto di quella, ne lasciasti dubbiosi , 
quai fosse di voi più esperto, V uno nel fingere, V altro 
nell' adulare. £ pure il fremito délia moltitudine , il suo 
silenzio minaccioso a quella scenainvereconda, faceano 
manifeste cbe ancora tanto non era da te depravato il 
volgo, cbe a vesse dimenticato 1* antico odio contro la regia 
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digraîta. Ma se non fosse stata sufllciente la nostra sag^p- 
cita, siccome uomini oppresi dalla fortuna, a penetrarc 
il cuore di un tiranno. tu medesimo fosti sollecito di 
farcelo conoscere agevolmente; aTVCgfnachc L. Cotta. 
custode de* libri Sibillini , spargéa la ?oce, che secondo 
quegli oracoli i Parti non doveano essere vinti che da 
un re, e convenir e darti quel nome per poterli debellare. 
Giunse per Gno la servile codardia a quel maraviglioso 
eccesso, che taluno propose in senàto il decreto, che ti 
fosse conceduta libéra dissolu tezza nella comune ter- 
TÎtii, onde tu potessi trarre qualunque donna allevo- 
gUe tue. Or se queste non erano prove di tirannico im- 
perio,qnalialtreaspettar si doveano se non che il vivere 
nostro e de' figliuoli ed il candore délie consorti e délie 
nostre fanciulle fosse un dono giornaliero délia de- 
rnenza tua? Che più? Vedi sparsa di membra romane 
Farsaglia, troncata dai traditori la testa di Pompeo, er- 
ranti i buoni , la patria in lutto. Sono *gh aridi ossami 
nostri il trono tuo : bai tinto il manto non di porpora , 
ma di sangue romano. Intanto le infami lusinghe ti ap- 
pellano Giove Giulio, e Dio invincibile : surgono templi^ 
are, simnlacri; sacerdoti oftVono libazioni, incensi, sa- 
griGsi alla tua divinitk cli' io spensi con un pngnale. 
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Cesare opponc le corruttele délia repubblica, e sostiene la 

nécessita délia monarchia. 

Tacque Bruto, e Cesare volgrendosi alla moltiiadiae, 
incomincio : Se alcuna g^razia mai io Giulio Cesare con 
la mia liberalità , co' miei trionii e con la grandezza 
deir animo ho acquistata presso voi, io vi preg^o dar- 
mené m morte questo solo guiderdone , che ora mi as- 
coltiate beneYolraente. Se fui colpevole, gik il ferro di 
costui e d' suoi seguaci appag[6 le ire vostre con terri- 
bile vendetta. Mi sia pertanto conceduta quella facoltà, 
ne pure neg^ta a' maifattori. di proteggere la propria 
causa con oneste parole. Quindi si diresse a Bruto, e 
in questa guisa prosegui : Giaccbè sponesti le ragioni 
per le quali mi bai tolto a Roma, siccome funesfoin- 
gombro suo, devi sofierire cb' io. esponga quelle che 
m' indussero a sollevarmi dalla eguaglianza civile. Délie 
quali sia la prima , e quasi il trooco di tuttc , questa , 
che Roma era condotta a taie destino che in quel tempo 
cbiunque avcsse qualche eccellenza di virtii, dovea 
scpgliere una di tali due condizioni per nécessita, o 
r imperio , o la servitù. La moltitudine poi non potea 
nutrire piii sano dcsiderio, che di ricoverarsi dalle 
ingiurie di esultante licenza sotto il goveruo di un nio- 
deratore supremo; ingiurie non gik recenii. ne poche , 
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me infinité , inveterate , insanabili e difitruggitrici : elle 
non aveano solo resa inferma la sincera libertà , ma 
agonizzante , ma spenta gran tempo innanzi che noi 
fossimo prodotti alla vita. 

fi perché di queste mie generali asserzioni apparisca 
la verità , sovYengati che , quasi un secolo prima ch' io 
cadessi da te svenato , era giunta la baldanza di Cu- 
riazio. tribuno délia plèbe, a minacciare i due consoli 
Scipione Nasica, e D. Giunio Bruto dicarcere, talchè 
fu prossimo Y effetto diquel farore del volgo già pertur- 
bato da stolta licenza. Appena scorse poi un lustro da tal 
misero consolato che incominciarono non già le discordie, 
ma le guerre civili neltribunato de* Graccbi. Ghe se la vio< 
lenia morte loro non fusse già prova certa deirestreme 
ed irremediabili depravazioni , venue immediataroentc 
in B.oma un re barbare a manifestarle a tu tte le genti. 
Io parlo diGiugurta, usurpatore del trono délia Nu- 
midia con la strage fraudolenta de'suoi germani. I 
nostri consoli Scauro e Calpurnio, spediti a vendicarla. 
ritornarono vinti da' suoi tesori. Ghiamato poi a qui di- 
fendere la sua causa da un senato già da lui guasto 
con le usurpate riccbezze, venue sollecito, animoso, 
con screna fronte , consapevolc délia viltà dei giudici 
suoi. Meotre. anzi pendeanole accuse dique' parricidii, 
ne commise un nuovo apertamente in questa città nella 
persona di Massiva , altro suo gcrmano, qui ricoverato 
in vano dal suo fçrro insidiatore. Ne di questa e délie 
înnumerevoli sue malgavità altra pensa il senato pro- 
nunziô se non ch' egli partisse. Dclla qnal connivenza 
Io stesso reo monarca n' ebbe tamta mara\iglia, che 
I. 4 
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uscendo si rivolse a qiieste mura, e profTeri quello 
seherno obbrobrioso e merifato : Vénale città, hen 
presto périrai, se ritrovi un compratore. 

Che se rimanea qualcbe cittadino iinmone dalla cor- 
rattela uniyersalc, egli era il bersaglio deg^rinsulti 
comuni. £ pero Q. Metello Numidico, allora censore, 
il petto del quale era ancora caido dellc antiche virtù , 
facosîodiato cbe iltribuno C. Asinio lo prese nella via in 
pieno merigg^io, e lo trasse alla rupe Tarpea a fine di 
gettarlo da qaella. sedataluno il quale accorse, non 
gli fosse stato impcdito quel proponimento. Fu nondi" 
Rieno in quel tnmulto cosî manomesso il censore, che 
gli usma il sangue dalle orecchie. £ tanto era molesta 
la sua virtù, ehe non potendone sofferire ne pure 
r aspetto , si diede ad oltraggiarlo con aperta iniquitk 
il più audace fra gli uomini, che mai furono e mai 
saranno, il tribuno Saturnino. Non cloqnenza, non 
dignità prevalevano piii nel comizio, ma le piètre, il 
fango, le ferite. In quelF adnnanza di pace e di libero 
consiglio, il tribuno , féroce condottiero di stolta plèbe, 
si avventô contro Metello, il quale si ritras&e in Cam' 
pidoglio. Ma iyi pure lo perseguito , deliberato di nccr- 
derlo dove poc'anzi avea trionfato ; ne senza scorrere 
dalla pendice del colle rivi di sangue civile , fu da* 
patrizi sottratta al volgo atroce quella vita fra tutte 
preziosa. La quale per6 da quotidiani insulti oltraggiata. 
serbe a tempi meno tristi Metello , ricovcrandosi in 
Rodi. 

daturnino quindi esultante neir ebbrezza délie san^- 
guinose imprese , fînito il suo tribnnaio, vi aspirée 
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nuovamente. Ma quando û vide escluso da* siilFragi , 
à mosse ncl comizio co* suoi tristi seguaci a maravi- 
gliosa ^iolenza* Ivi , al cospetto vostro , o docili Quiriti, 
uccise Âiilo Nonnio, V ultimo de* dieci tribuni allora 
* gcelto, e se medesimo proclaro6 in jeee di quelle. 
Non eravate forse meritevoli di questi oUraggi? Satur- 
nine rimase non solo in qiiella dignitk, ma la esercitè 
con furore, cenvenevole al triste modo con eui V aveu 
consegnita. Quai cesa era dunque sicura in Roma', 
fuerchè la iniquith ? Quai magistrate era sacre, quai 
Icgge invielata, quai virtù non vilipesa? Ahimè, 
che narre eventi odiosi, âneera lamentevoli, quantuo- 
que sommersi dal tempo, ed abbiettî in confronte 
deir eteme centemplazioni ! Ma V aspette di questa 
meltitudine di antenati^ dicenviventi. di pesterî, dope 
tanti secoli eoncersa , richiama le soUeeitudini délia 
vita mertale. Vi sark taluno fra Toi testimonio deir. 
inaudite oltraggio fatte da Saturnine a Glaucia pretore. 
M entre questi sedea nel comizio, quegli dolendost 
che gli fosse molesta la sua presenza, le scaccki-, e 
rnppe la di lui sedia curule. Ma di cfae aver maraviglia? 
Forse non giunse V inverecenda ferecia di quel tribune 
ad uccidere , per mane de' suoi sicari, innanzi il popole 
ed il sonate, Memmie in precinte di ettenere con la 
maggioranza deWeti il eonselate? Vei perè fine 
allora, freddi testimeni di tante indegnità, in quel 
giorno più non le sofFeriste. Quasi destati subitamente 
da letargo, uccideste, a furere di ^elgo, Saturnine; 
fu squarciate a brani, fu il sue téscbie portate i» 
trionie per la città,* vi^ipeso in raertc quante era stata 
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insolente itella vita. €osi le stragi erano peua délie 
s(:ragi. si correggevano î delitti co'delitti, ed i rimcdi 
erano una conferma de^ mali. Pur dÎTenuto questocielo 
men tristo, da che non era più osrurato dalle opère 
di quel tribune, vi riapparve , conie un raggio di sole 
fra le nubi tempestose , T illustre Metello, il medesimo 
anno in eui io nacquî. Ed eceonii io stesso nel princi« 
pio délie vita spettatore délie civil! perturbazioni. 
Bair una parte il tribuno Druso eceitava la lieenza 
del volgo , e dall' altra il senatore Cepione sostenea la 
tirannide deglî ottimati. Délie quali contese, quan- 
tunque gravi e perniziose, vi' fn nondimeno una ca- 
gione puérile. Bammenteranno qui talnni cb' erano 
que^ due nella gioventii loro eosi stretti da benevolenza 
ignominiosa , cbe si contraccambiarono le consorti. Ma 
poi airincanto di alcune snppellettili vennero a eom- 
petenza fra loro per la eompera di un anello, braman- 
dolo entrambi. £ da quella occasione crebbero sempre 
cosi gli sdegni , cbe sfogandoli nel comizio, trassero 
la misera città nel ruinoso innpeto délie contesc loro. 
Nella violenza délie quali il tribuno gfunse a minacciare 
qatW emulo di gettarlo dalla rupe Tarpea y non piii 
desiderabile meta de' trionfatori , ma supplizio a cbi si 
opponesse alPira délia plèbe. Cbe se quella fu minaccia 
ad un iHustre senatore, Filippo, allora eonsolo, sofierse 
glî effetti deir audacia di Druso. Percbè sendo a costui 
molesta quella autoritk, Io trasse in carcere cosi 
manomesso dal furore plebeo, cbe gli grondava il 
sangue dalle nari. Alla vista del quale profîeri Druso 
con féroce soggbigno quel detto amaro : Non è sangue, 
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ma sugo di tordi; quasi egli scliernisse il consolo, 
siccome intempérante ne^ conviti. Non akro freno ornai 
rimaneva alla violcnza, che la violenza. £ per6 prima 
che finisse il tribunato suo, fu Druso per insidia ucciso 
di notte, senza cbe mai si sieno conosciuti gli autori 
délia sua morte. Fossero almeno sepolte con lui queik 
triste discordie! No : si rinnovarono anzi immantinente 
quelle che tante fiate aveano sconvolta la repubbHca 
per g^r imprcstiti de' patrizi alla plèbe. Questi ^udizi 
spettavano al pretore. A. Sempronio Asellio , il quale 
era allora in taie dignita, proeurava di opporsi agli 
avidi creditori, che opprimevano la plèbe con le 
usure. £ per confermare che la giustizia era nome 
vano, il pretore fu assalito da' patrizi, mentre cele- 
brava un olocausto; percossocon le piètre, gli cadde 
la sacra patera dalla mano, e tent6 rifuggire nel pros- 
sirao delubro di Vesta. Ma i persecutori gli troncarono 
la via, e costretto ricoverarsi in una taverna, yi' fu 
uociso. Invano il senato învitd con la sua autorith e 
CD* premi ciascnno a palesare i colpévoli di quell 
atrocità,'i quali rimasero occulti. benchè Tavessero 
commessa in mezzo délia frequenza Yostra. Niuna altra 
cosa era pertanto felire in Roma , se non la maWagitk. 
£d ecco innanzi a'pensieri aprirsi volume vasto, 
îmraenso , scritto col san^ie romano. lo vi leggo le im- 
prese di due insaziabili di tracannarlo, di Mario e di 
Silla. A questi nomi V aura snon6 di lamenti , le fronti 
apparvero meste, gliatteggiamenti csprimevano orrore. 
Cesare alqu<into riraase in silenzio. come nocchiero il 
quale dalla prora guarda intrepido la fremente onda, c 

4. 
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quindi proruppe : Âhi tarde e Tane querele 1 Or se i . 
iioiui soUanto di que' caruenci \i fanao ribre^zo, perché 
ne sofferiste le stragi? Poi tacque, e in quella pausa 
dig^nitosa la moltitudine si calmo. Allora proseguendo 
«gli aggfiunse : Era Silla consolonella robusta virilità di 
^iecilustriFanno susseguenteaila uccisionc delpjretore 
Asellio. Chiedea essere capitano dell* esercito contro il 
piùgloriosoefonnidabile nemieo de' Romani, Mitridate. 
jttario, già iliusfxe per glitrionfi de' Numidi, de Teutoni, 
àeî' Gmbri, e per sei consolati , giunto air anno seUua-, 
gesimo, pinguc di membra e infermo. stimolato da 
•mania febbrile di ambizione, volea trarre gli anni 
estremi nella Gappadoeia e nel Ponto, e contendca a 
Silla quella spedizione. Gara Boagnanioia ne' pensîeri , 
etris^a nelle opère! AvYegnachè Mario, per ottenere 
i vostri sullragi, trasse al suo desiderio il tribune 
P. Sulpizi» , uomo in«aziabile di oro e di sangue. Ëra 
f!^rto cofftui superiore a casGuno ne' viii, ma quale di 
questi in lui- prevalesse, era sentenza dubbiosa. La 
oittadinanza romana , presso gii a^i nostri premio di 
ledeli alleati, era venduta pubblicamente da quel tri- 
buno. €o»i eropieya il comizio di uomini tristi, diyenuti 
cittadini noo col servire la patria, ma col depravarla. 
Ë perché l' iocredibile audacia délie sue imprese fosse 
manifesta , avea sempre stipendiati ben treraila suoi sa- 
telUti armatiy ne a|^arrva nel comizio se non circondato 
da seicento gi«vani dell'ordine de'cavaheri, che por- 
tavano il nome di Antisenato. Del quale titolo fastosi 
aspiravano a meritarlo con sediziose e tiranniche ope* 
rauoni. E pero il teiiato avendo Cntto Silla imperatove 
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contro Mîtrîdate, il tribune spin>sc i suoi carncflc» 
plebei a sostenere la istanza di Mario. £ccb i ferri ba< 
Icnaoo, ^ondano; i eonsoH fugg^ono; giaeciono moltr 
nel copaizio. Silla si rieovera presse T esercito nell» 
Campania. Mario è proelamato eapitano di quelle net 
comizio da plèbe délirante, che ha i piedi nel sangsue 
ancora iiepido cbe vi scorre. Ma Silla , il quale non fir 
mai nelle opère sue animollito da aicuna pieta , sens» 
per lui impossibile e abborrito. mosse le suc legioni^ 
destinate a nuovi trionfi nelF Asia ^ contro la patria a 
vendetta crudele. Fu il suo ingresso în questcf mura 
come di tigre digiuna. Risonavano per le vie e neWef 
abitaiioni, pianto, lamenti, strepito d' arnoe , gemiti 
di moribondi. Silla medesimo, stringendo una iace^ 
gridava a' suoi d' ineendere la città senza commisera' 
zione. Yoi, atterriti quanto disperati, gettavate dalle 
sommità délie fumanti case vostre le ruine sopra i feroci 
Siltaoi, iquaK vie piîi imperversando per quelle difese, 
recavano aile fîamme nuovo alimenfo. Non era gia tu> 
mnlto . ma gnerra a suono di trombe. L* aquila vostra^ 
come insegna dî morte e di servîtù per voi . era innal- 
zata in Roma da un suo cittadino. Oh giorno deplo- 
rabile , anzi ncfando , anzi V estremo di ogni spcranza 
di sincera libertà ! Quel Mario che aveva salvata più 
voUeRoma e la Italia da' Barbari, allora fuggî da queste 
mura. Cbe se le infami stragi si possono segnalare col 
nome di vittoria, Silla vi rimase viricitore : immanti- 
nente raggiunse r esercito nella Campania, e trapassà 
in Grecia contro Mitridate. Ne per V assenza di que' 
feroci competitori la patria respirô; anzi in leivi conti» 
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nuarono le discordie i suoi medesimi due consoli 
Cn. Ottavio e Cinna. Questi, henchè avesse {pnratoin 
Campidoglio fedeltà a Silla, ricevuti poi trecento ta- 
leati da' fautori di Mario, diede Y arœi a servi ed alla 
plèbe , e propose che fosse richiamato : V altro collega 
vi si opponeva. Yedeste la giierra fra due consoU nel 
GOfnizio inondato del sangue vostro , e sparso di moite 
migliaja di voi spenti. Cinna sconfitto usck da Roma , 
trascorsc la Italia, aduno seguaei. Mario stesso con lui 
si congiunse, ed ambedue infîammati da vendetta fé- 
roce rivolsero a quesie mura il ferro ancora ealdo di 
sangue civile. La difesa di Roma fu aUora affîdata a 
Pompeo Strabone. Ma, quasi anche il cielo abberrisse 
quelio . spettacolo atroce , nel quale presso le patrie 
mura i padri uccidevano i figliuoli, i fratelli i {îratelH , 
si oscuro per subita procella, e un fulmine consumé 
quel vostro difenditore. In tante calaraità la plèbe ^ 
divenuta vie più barbara, toise dal feretro, nel quale 
era condotto al rogo , il cadavere fulminato, e lo trasse 
per le vie. Romani, da questo nacque Pompeo da 
voi meritamente cognominato il Grande, i pregi illustri 
del quale io ammirai , quantunque emulo di non divi- 
sibile cosa. Timperio! , 

La nécessita pero délia fortuna costrinse in brève 
il senato a chiedere non pace , ma pîetà, a due crudeli 
assalitori. Ëntro Cinna primieramente preceduto da* 
suoi- littori ; Mario sirattenne alla soglia, e con sorriso 
atroce disse che non potea entrare , se prima il popolo 
non lo ricbiamasse ne* comizi dall' esilio al quale lo 
avea condannato. Mentre con sollecita ansietà sirac- 
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cogKevafio i sufifragi, ecco Mario spiiise le squadre a 
fermidabili împrese , chhise tut te le porte délia cittk , 
sparse per quella î suoi sicàri, la più parte schiavi da 
Lii sciolti agli esterminii di quel g^îorno di sangue. 
Yedeste le vie ingombrate da{rli spenti , le membra 
loro tratte a ludibrio del volgo , i bambini franti aile 
mura, le madri svenute, le fanciulle violate. Non cost 
kipofamelico sbrana gli agnelli intruso nelF ovile, corne 
lo spietato Mario csterminava i cittadini. Eufodo i 
rostri coperti subitamente di teschi de' patrizi più ill»»- 
tri. Voi, Romani, poc' anzi io non so se liberi o ifisor: 
lenti , allora insensati aile ingiurie estrerae, tremant» 
aU'aspetto di strazi incredibili, porgevate mansueti 
la gola a^sicari, i qnali sogghignando ve la trafîgge- 
vano. Che se in tanta cordardia il consoîo Cneo Ûtta'vio 
nel seggio cnrule in toga fra' suoi littori aspettô intre* 
pido gli eventi délia fortuna , certo non fa quello un . 
sincero esemplo di costanxa^ Perché y quantuiique da 
sicari assalito rimanesse in quel maesioso contegno, e 
in quello fosse da loro ucciso, nelle sue vesti poigli 
fu trovata la risposta di un astrologo . il quale lo accer- 
tava cbe non sarebbe perito in quelle perturbazioni 
. Quali malvagitk dcbbo io rammeutarvi ? quali tra^ 
passare, che in tanta copia si destano al mio pensiero? 
H senatore Sesto Ucinio fu per ordine di Mario preci- 
pitato dalla rupe Tarpea. II figlinolo stesso di Maria 
accise un tribune délia plèbe, e mandé il di lui capo 
a 8U0 padre come gratissima ofTerta. Due délia mia 
stirpe, Lncio e Gijo Cesare, fratelli, caddero in que^ 
funesti a^Tenimeati. Imperocchè sendosi Cajo rieofe^ 
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raio da un suo cliente, al qnale avea salvata la vita 
cott.l' eioqaeoza sua, fu da lui ingratamenté denunziato 
a' sieari mariani. hucïo fu svenato aUa tomba di Yario, 
tribaao giik ncmico de'buoni mentre Tisse, e ch* ebbe 
cstinta questa \ittima eonvenevole alla sua indole 
féroce. P. Crasso iride uceidere un suo fî^liuolo, ne 
poteodo soprayvWere a quelP ang^oscia . su di lui .si 
trafi8»e. Cbiude il tempo ne! suo yasto grembo inGnite 
malTagità allora accadute, questa perô dee ancora de- 
plorarsi da voi, cioè la morte di M. Antonio oratore. Ne 
alcuno presupponga altra cagione, per cui Mario Jo 
ftondannasse, fuorcfaè Tingenito odio de' tristi controi 
buoni. QuelcarneGce era a mensa, qnando seppeche 
M. Antoni» era preso da sieari suoi. £bbr& di Falerno 
e di sangue grido per gioja , batte le mani éd. i piedi 
esultando cgd tripudio feroee. 1 eommensali lo rat- 
tennero a stento eh' egli medesira» non acfcorresse ad 
HOciderlo^ Ordino ad Anio. soo tribuno militare, che 
glirecasse quel capo \enerevo1e immantenente. Quegli 
giunt«^ alla casa di Antonio yi spinse i satelliti ad ese- 
giiif e la sirage , e stette nella soglia. L' aspotto di tanto 
uomo , e la sua eccelsa faeondia rattennc i fer ri di que* 
micidiari. Il tribuno già sdegnato per quel brève in- 
dogio eatra neirabitazione, e di sua mano reciseia 
testa air oratore, mentre i satelliti rimaneano ad ascol< 
tarlo cen gli oecbi lagrimosi, vinti dalla pietà in loror 
motsa daUe sue illustri parole. Quindi reco il tesckio a 
Mario, il qaale accolse Tuecisore con forsennati ara* 
plessi, colloc6 la sanguinosa oSerta fra le yivaiide delIa 
Hteuaa^ alla quale ancora sedea crapnlando. Luagcv 



COLLOQUIO III. 4S 

tempo egli soddisfece le atroci pupille in quel tesdiio, 
il qiiale poi con gli altiû innumerevoli fa appeso 
a^rostri, divenuto oggetto diorrore, dove.lo era statu 
di maraviglia. 

Non meriti, non dignità poteano frenare il eicco 
impeto deir ira in Mario, che anelando Tendetta, non 
si saziava d'inondare di sangue quella città, donde 
era stato scacciato poc' anzâ per bellica fortuiia. £ per 
tanlo Catulo stesso, già suo coUega, e che specialmente 
avea contribuito alla yittoria de' Cimbri. non potè allora 
otteaere graxia da lui. Anzi, corne fosse la sua gloria 
uno splendore molesto, ne preghiere prcsenti, ne 
meriti anteriori, ne gli allori comuni poterono mai 
{»iegare Taniniodi Mario, che sempre diede quella 
terribile riposta ; Muoja. Per la quale Catalo disperato 
fece arderc materia combustibile in cella chiusa , e in 
quella vampa. si aflGogo. Anche Meriila , sacerdote di 
Giove , prevcnne fra tanti estermini le insidie , da se 
medesimo svenandosiinnanzi ilsimulacro di quel nuoic. 
Erano tante pero le morti disegnate nel féroce pensiero, 
che Mario stesso non avea tempo di pronunziarne a 
tutti la sentenza. (^uindi convenne co' suoi esecutori 
un modo spedko di far cadere a' suoi piedi nelle vie i 
cittadini. Fu questo : chiunque egli non restituisse il 
saluto si doTca togliere immantenente la vita. MoUi 
accorreano supplichevoh o per se o per gli congiuntî , 
sembrando a ciascuno grazia il vivere in tanta dis- 
tmzioDe, e molticadeano a piè delprovetto carneftce, 
il quale con un silenzio funesto li condannava. Anche 
gli amicisuoi , se pur nebanno i malvagi, non si avvic 
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navano a lai in qae^ sangfoinosî eventi se non col palloie 
di morte in fronte. Ben cinque giorni e cinque notii 
quella fiera manomise, arse. insanguino questh terra, 
che si dovea aprire per ingojarlo. Ne furono già queste 
mura conGni aHa immensa vendetta dt costui, anzi la 
Italia tutta fu inondata di sangne. In mezzo del qualc 
tripudiava negli splendidi conviti, iieto di riibirarlo 
scorrere a fumanti rÎYi. In brève per6 la sua intem^ 
peranza fece qaella vendetta , la quale a' vostri fcrri 
più giustamente apparteneva. Mario al fine mori di 
crapula, e provetto . il quale meritava spirarc dHnedia 
e in cuUa. Non è facile il deliberare s'egli sia stato più 
funesto a'nemici nostri o a noi. 

Non fu per6 sgravata Roma per la morte di lui dal 
tristo peso di qnclla oppressione. Anzi nelle sue stesse 
pompe fnneriili, Fimbria, il più féroce de^satelliti 
suoi.agitato da improvviso furore, ordin6 a' sicari di 
ucciéere îl pontefice massimo Scevola, il quale ce1e< 
brava quel rito. £ perché questi si sottrasse fuggendo, 
quegli giunse alF incredibile audaeia di citarc quel 
grave, saggio, inviolabile uomo al comizio quai reo. 
Dove richieste Fimbria di esporne la sua accusa , disse 
ch* ella era questa ^ cioè che Scevola non avea rice* 
vuti nelle membra i colpi che gli erano destinafi. 
Quindi it nome non meno che V atrocitk di Mario tnttd 
rimase, corne retaggio funesto, nel suo figliuolo.'Il 
quale , fatto consolo quattro anni dopo la morte dcl 
padre , fu soUecito di mietcre le vite de' migliori , che 
resta va no corne rade spighe dimenttcatc nella raccolta. 
Ma non potendo snperarc il padre nella crudeltà , voile 



COLLOQUIO m. 40 

segnalarsi uella perfîdia. £ per6 avendo convocato il 
senato, qiiando sedeano i senatori nelVaula, furono 
da' sicari Mariani, gik espérai in quotidiane carnifîcine, 
la ma^gior parte accisi. Nel quale sterminio fu com- 
preso al fine Scevola, che nelFatrio del tempio di 
Vesta cadde svenato. 

Mentre quelle stragi contaminavano Roma, Silla 
combatte\a in Asia contro Mitridate. Ma subitamcnte 
volgendo a noi le sue legponi, qui apparve spaventevole 
distrngr^tore £ per la prima iinpresa , intanto che* egli 
presedea al senato nel tempio di Bellona, fece svenare, 
cfainsi in hiogo prossimo, ben seimila ^uerrieri Ma- 
riani, che g[1i si erano dati prigionieri. Le ag^onizzanti 
grida di qaella moltitudine trafitta da sicari chiusero 
negli anelanti petti le parole a ciascun senatore. Un 
fllenzio di morte ingombrô quella venerevole adu- 
nanza. I volti dipinti di pallore, le pupille dubbiose, 
erano la sola eloquenza degli atterriti pensieri. Ma 
Silla, come se fosse in uifizio tranquillo, profTeri 
quella sentenza maravigliosa per la sua calma féroce : 
Ponete mente agit affari : sono pochi sediziosi che 
per mto comando vengono gattigati. Dopo la quale 
carnificina vedeste immantenente scorrere il sangue 
per le vie tntte, lanciandosi in ogni parte sitibondi di 
qnello i ministri del furore Sillano. E in taii(a incer- 
tezza délia vita parve clémente la invenzione di pro- 
scrivere : perché la tavola funesta, in ctii tanti illustri 
vite erano venduteper duetalenti ciascheduna, lasciava 
sperare che fossero salve quelle che in lei non erano 
compresc. Âpparvcro scritti primamente in quel ruolu 
I. 5 
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dl mortel daeconsoUdi talannoper tempre funesto, 
e poi i patrizi e seoAtori più chiari al numéro di quasi 
ciiiquemila. £ perché non périsse la memoria di taie 
distruxione. Silla coa temerita stupenda fece scrivere 
il nome di quegli sventurati nel pubblieo registro. Cosî 
per una spaventevole perturbazione délie mmtti^ elle 
non distingue vano più le qualità contrarie, siccome il 
▼izio e la virtù, anzi Y una con V altra rimaneano con- 
fuse. Se pertanto il padre ^ il fratello, il figliuolo al pro- 
scritto padre, fratello, figliuolo dava ricovero, dovea 
roorire con esso. Che se i congiunti uccidevano il 
proscritto, ne otteneanoe premio e iode, corne avTenne 
a Gatifina , il quale incomipciè la sua funesta carriera 
dal firaticidio. Nontempli, ^non lari, non casa paterna, 
non talamo di sposa, furono asilo dalle insidie che si 
diffusero per la Italia tutta. I mariti furono trafitti 
oegU amplessi tremanti délie consorti, i figlinoU nel 
scno palpitante délie madrL Ne uomioi solo, ma donne 
ancora furono proscritte, cmidannando Silla per fine 
quel sesso inerme, non emulo délia sua potenza, 
presso anche î Barfoari inyiolato, e che in ogni petto 
umano suole spegnere , anzi che accendere, le ire 
crudeli. 
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COLLOQUIO QUARTO. 

Lo spettro di Gratidiano. 

CosI ra^ionava il Dittatore, qiiando apparve una 
larva che avea il capo vacillante, corne fosse gih reoiso 
e coUocaio sul btisto. Yidi il segno délia scure snl 
coUo in istriscia di sang^ne. £ra senza occhi e senxa 
mani. e quando fu*presso al Dittatore, a lui stese i 
moncherini quasi chiedendo pietà o vendetta. Intanto 
gli grondavano dalle caverne degli spenti occhi lagrime 
sanguigne. Âbi vista orrenda ! Cesare sospese il suo ra* 
gionamento, e mostràva dolcr&i di qaeir aspetto : 
qaegli si nascose poi fra la inoltitudine , corne ritros« 
a mostrarsi cosk manomesso. Quindi il Dittatore pro- 
•egui : Ëccovi nna tcrribile impresa di Catilina, e délia 
qualc ècapace solo un fraticida. Quegli è Gratidiano, 
patrizio illustre, e proscritto, perché nipote di Mario. 
Catilina inventé e diresse il modo del suo suppliûo. 
Primamente, flagellato per le vie dal carncficc, gli 
furono poi cavati gli occhi, tronche le mani e la lingua, 
frante le membra tutte , ed alla fine reciso il capo. Ma 
era forse conceduta almeno la pietà di quello strazio 
crudele? No. Un senatore che in rimirarlo svenne, da 
sicari immantenente fu ticciso. Catilina stesso fu solle- 
cito di porgere a Silla quel teschio , e lav6 poscia le 
mani intrise di saogue nelle acque lustrali del tempio 
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di Apollo. come se avesse compiuta tina sacra cerî- 
monia. 

Accorreano pertanto alla casa di Sillaaperta a qiioti- 
dîane carnificine da ogui parte d'italia i teschi de* 
proscritti, c gli ucciditori ne riscoteano la mercede 
come a pubblico erario di atrocith. Ivi erano anche 
iratti spesso proscritti vi?i, e spenti con inatiditi strazi 
cK poî. Ne credo rimanesse in qnella etk fiinesta altri 
meritcvole del nome di cittadino romano , fuorchè uit 
adolescente di anni quattordici, il nostro venerevole 
Catone. Il qiiale condotto spesso dair ajo siio in casa 
di Silla, perché le famigriie loro aveano scambieYole 
benevolenza , qaando vide contaminate di sangue 
quelle sog^Ue, rimase percosso da generoso ribrezzo. 
Non potea credere che Roma sopportasse cosî abbo- 
midevoli estermini. esi dolca non avère un ferro con 
eui uccidere V insoffribile tiranno. £ tanto era il gio- 
▼anetto infiammato da quelV ira^eccelsa , che a stento 
potè Tajo suo rattenerlo dal non prorompere in azioni 
che manifestassero que' magnaninii e pericolosi pen- 
sieri. lo medesirao ch*or vi parlo, fui compreso nel 
numéro de* proscritti non per altra colpa se non perche 
fui congiunto alla famiglia di Mario. Correa per me 
allora Tanno diciottesimo délia vita, e fui costretto 
▼agare fnggendo i persecutori di quella. Ma pur molti 
supplicando continuamente il tiranno m mio favore, 
alline egli, y'mto dal tedio se non dalla pietà. mi scan- 
cell5 dal ruolo. Ma tanto era la sua indole ritrosa alla 
clemenza , che soleva quotidianamente dolersi di 
avirrmi perdonato. 



COLLOQUIO IV. 49 

Quale ampîezza di faeondia puo mai tiitte compren»^ 
dere quelle stagi? Sono mag^giori sempre quelle che n- 
mangono a narrarsi, che le narrate : prima Tien meno il 
tempo le la Toce, che non la funesta materia, la quale 
corne pelago si diffbnde. Le intiere città furono pro» 
scritte, e popolate solo di cadaveri sparsi per le vie dé- 
serte. Fu Preneste desolata con Y eccidio di dodicimila 
proscritti ; e quindi Spoleto , Interamua , Florenzia , Snl- 
mona , Boviano , Ësernia , Telesia . per tacerne moUe 
altre, furono inondate di sangue, arse. distrutte. Dopo 
le quali imprese nefande, assunse il titolo di dittatore, e 
dalla irostra codardia gli f ii agginnta quella inaudita po- 
testa, cioè che quainnque dilui fatto dovesseapprovarsi. 
Délia quale valendosi egli immante nente apparve nel 
<wmizio con Tentiquattro littori , che aveano la scure 
dentro i fasci, prima volta che in quelli fosse taie inse- 
gna di morte. Qnindi per beda crtidele fece pompa e 
prova insiemc deila snperbia sua e délia vostra dappo- 
caggine, ipTÎtandoil popolo a scogliere i consoli nnovi. 
Perché ayendo concorso a taie dignita Lncrezio OlTella, 
chiarissimo patrizio , Silla con placidezza dalP alto seg- 
gio ordino ad un centurione dinccidere quel candidato. 
Mentre egli insinuandosi fra la moititudine chiedea i 
suffragi, fuprostrato dal centurione. Qiiestifu condotto 
dal popolo sdegnato, corne reo, innanzi a Silla, dal quale 
non ottenne se non prolFerita con grave lentezza : Lascia- 
telo, perché ha fatto quanto gT imposi.Vnyi'ûe e mesto 
silenzio chiuse le vostre labhra : non vi fu destra, non 
cuore da Romano in tanto numéro , anzi ciascuno pal- 
pitandosi dileguoCosiegli sedea digiorno nel comizio,qual 

5. 
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^riudice infernale, lentenziatore dî perpeKii stippKzi: e 
poscia, nellasua casa tripudiava di notte scnza carc, 
tiranno felicc. Wi concorreano istrioni^mysici, g^iorani 
dissoluti,inverecondi g'arzoïicelli, Iiiftîng-hiere meretrici, 
e crapuloni adiilatori. Silla prodigo dclie sostanze de* 
proscrittispendaeva gran parte délie orein lascivi trat- 
tenîmenti. in oziose facezie . in cène intempérant. E 
sîccome aTea spenti i migliori, cosi per compensarne 
la perdita diede la cittadinanza a' più tristi. Dichîar6 
pertanto cittadini romani, fino al numéro di ben dieci 
mila isaoi liberii, giovani pronti alleloroTolontk del im- 
placabile »gnore.Con questi modi&'innalzosopracnniulo 
di teschi romani costui distruttore fastoso ; e poich^ebbe 
accisicon guerre, con proscrizioni,con insidie, con 
ûcari, più di cento mila di voi, fra' quali novaiita se» 
uatori e duemila cavalieri , prcse da se mcdesimôi titoli 
di venusto , delizioso e felicc. Certo egli dopo tanti ester- 
mini gettb la scure, e trapasso gli anni estrcmi nella 
calma de' saggi ; ma rimane dubbioso il pensiero, se 
fosse piii r effetto di quelF estreroo disprezzo. in cni vl 
tenea. o di qaella \'ûta, alla quale avea ridotte le menti 
Tostre. Ben ci6 è manifesto che tantoeranocbine le "vos • 
tre fronti, prima cosi altiere a tiranni, che Toi aliora di- 
vennti arbitri délia vostra libertà rimaneste servi. G>st, 
tolto il giogo al bue, sta curvo aspcttandolo di nnovo. 

Tullio . or vengono i tempi nostri infelici , qaando 
Tedemmo scacciato dal tromizio a coipi di piètre e di 
fusti Gatone , il più inviolabile cittadino , ed il con* 
solo Metello tratto in carcere da Flavio tribnno 1 
Tn stesso tî rammcoti le cradeli befle del tribono Clo- 
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«fio, cbe nel comizio mosse la plèbe ad imbrattarti di 
£iDgo? Vedesti pure in que' tumulti quasi mortoT ora- 
tore Ortensio pcr Y ira del volgo, ed ucciso il senatore 
Yibieno? Que' fasci consolari, cbe rattenevano, col 
mostràrsi|presso gli avi nostri, ogni impeto délia plèbe, 
allora furono da lei spezzati e Tilipesi. Clodio empiè il 
comizio ed il foro di facinorosi , tratti dalle carceri , di 
gladiatori , i quali in og^ni via lasciarono le orme dcUe 
crudeli opère loro. 11 Tevere tinto *del san^e yottro 
mosseilflutto lentameate, perche gravatodalla moltitu* 
dioe degli spenti. Pompen stesso, mirabile per le sue im* 
prese^ veneratoper la sua bontà, ebbe pur maccbiata 
di sangue la toga nel comizio. Non piii i suffragi davano 
le digmtà, non pîù le cbiedeano umili i caudidati, ma 
gli audaci ambiziosi , traendo i satelliti armati, affron* 
tavano gli emuli con bellica fortnna. 

Considerando pertanto queste corruttele da me più 
adombrate che descritte, credo apparirh, oM.Bruto, a 
te ed a qucsta molititudine, che la genuina libertà era 
presso noi decadutaper Innghi oItraggi,e che noo ri- 
manea'a sperarsi altra condizione, se non che un asso- 
hito e yigoroso imperio conienesse T indomita Mcenza. 
Quindi le menti eccelse, che sdcgnano ser^ire, doveano 
tentare di sorgcre cosî in alto che rimaoessero supe- 
riori aile offese. La quai sentenza piena di pericoli glo- 
riosi io ebbi, e con le opère la manifestai. Altri pur molti 
la confermarono in Tari modi, ma tutti dichiaravano 
infruttuosa ogni speranza di liberté. Yedeste il gran 
LucdIIo, poichè avea fugati innanzi le aquiie vostre Ti« 
grane e Mitridate oltre le correnti del Tigrt ed i gioghî 
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del Tauro, consuinare il rîmaaente délia vita negli ozî, 
sdegnando offerirsiagli oltraggi del volgo. Quanto prima 
«gli era celcbrato per gli trionfi , tante di poi lo era per 
le cène. Con la quai molle negligenza délia discordie 
civili ben dimostrô non credere eh' elle fossero mérite- 
voli di cura maggiore. £ quel Catone, il qnale tautoebbe 
a sdegno la mia clemenza in Utica, pur lasciè, innanzi 
uccidersi, per estrema dottrina a suofigliuolo, dinon 
ingerirsi nelle pubbliche faccende, corne non più conve- 
neToliad onesto cittadino.Uomini pertantomasuetievir- 
tuosiuscivanodiqueste mura, come fuggendola procel- 
]a,esi riconveravano nel porto di vita domestica ed inno- 
cente. Fra' quali Pomponio rimase in Atene assai più 
lungamente che non avremmo tutti volutto , siccome 
bramosi del suo dolce conversare. Tu poi, o M. TuUio, 
credevi cosi oppressa la • patria che per deplorarla 
vestisti a lutto, ed al tuo esempio gran numéro di 
patrizi , ed il senato stesso apparve con quelle 
insegne come rito funereo alla morta libertà. Ânzi 
dopo il giorno di Farsaglia, il quale direi felice, 
se non avessi vinti i Romani co' Romani, tu solevi 
dire ch' era d' uopo non solo cedere, ma gettare 
le armi. 

In cosi afflitta patria, se taie potea nominarsi, erkno 
due cittadini per moite e cfaiare imprese celebrati, ed 
aTeano diviso Timperio fra loro. U uno era Pompeo, 
r altro sono io. Quegli rimanea in Italia,io nelle Gallie 
da me ridotte, con gloria non comune, sottola vostra 
dominazione. £ra sospeso il {ato di Roma, ogni animo 
perplesso, incerto ogni potere, fuorcbè le armi. Il se- 
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oato perô délia sua scaduta gprandezza serbando sol- 
tanto r orgo^lio, ardi iropormi che lasciassi qiielF eser- 
cito. il qiialé era mtnistro de' miei trionfi, e mi àffidassi 
privato e inerme aile civili perturbazioni. Quantunque 
UD tal comando fosse ugualmente spregevole che quelF 
adunanza, pur mi dissi pronto ad eseguirlo, quando 
nella stessa condizione fosse Pompeo. Non ottenni pero 
mai altra risposta se non ch' ubbidissi , e che delF emulo 
avrebbero i Padri a lor voglia deliberato. Quindi col pre- 
testo di fare spedizione contro a' Parti , il senato mi cos- 
trinse di cedere due legioni; ed io le diedi, credulo a 
trista simulazione. Imperocchè furono immantenente 
unité air esercito di Pompeo » e rimasero in Italia con- 
tro me. Io non cessava nondimeno di confermare a* Pa- 
dri esser pronto ad ubbidirli a quella giusta condizione. 
Ma eglino alteramente schernivano le mie lettere som- 
messe £d era in me cosî ingénia la brama di evitare 
imprese funeste, che per fine m' appagai che rimanesse 
Pompeo condottiere di tutte le milizie , pnrchè a me 
fosse lasciata una legione sola ed il goTerno délia Uliria* 
Queste, direi quasi viU, condizioni farono udite con 
disprezzo dai Padri, i quali anzi decretarono contro 
me giierra, corne nemico dclla patria sua. Mi présentai 
quindi alla ripa del Ruhicone . confine di mia provincia « 
costretto,'non dir6 a guerra, ma a difesa civile. Pur 
corne figliuolo innanzi madré crudele , quando stesi il 
piè sul ponte, sentii nel petto languire quella forza fino 
a quel giorno pronta aile maggiori imprese. Una gelida 
mano cosî mi stringea il cuore^ che rimasto dubbioso 
iomi volsi ad AsinioPollione, che mi era vicino, e pal* 
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pitaiido glî dissî : Ancora sta ni nostro arbitric il rece- 
dere. ma te varcfaiamo, tutto fia in quelle délie armî. 
E^li udl tacendo, e grlî altri pur col silenxîo lorobiasi- 
mavano quellamiaperplessitk.MMnoltrai pertanto corne 
spin^essî la fronte dentro un abisso, e chinsi g^lî occhi 
deir intelletto per non yederne la spaventeYole pro- 
fondith. 

Allora quel mag^nanimo Pompeo, il quale si vantava 
eontinuamente, che doy' egli percotesse la terra col piè , 
ne sarebbero uscite le interc legioni, fnggi non che da 
Roma, dalla Ualia, quantunqiie ayesse numéro Bnpe« 
rioredicombattenti. I popoli cedeyano aile mie squadre, 
yincitrici più con la generosiUi del perdono, che rae- 
diante le imprese di sangue. Incalzai Pompeo fino in 
Grecia, sempre ed inyano a lui proponendo la pace a 
discrète condizîoni. Fui quindi costretto alV estremo es- • 
pcrimento di mia fortuna in Farsaglia , doye io non ri- 
eonobbi più il gpran Pompeo , il quale . corne oppresso da 
fato pernizioso^ mal combattendo, faggr^ Che se di a1- 
cuna yirtù délia yita caduca io posso compiacermi in 
qaesta immortale, certo è quella per la quale tempérai 
in quel giorno sangruinoso i crudeli effetti délia scon- 
fitla. Poichè yidi certa la yittoria, io trascorrea le squa- 
dre esclamando ai miei : Perdonaie a Romani, Al qral 
mio clémente imperio, i yinti rimaneano in campo se- 
curi; ne tentayano sottrarsi , perché affidati alla mia be* 
nig^nitii. Senza g^oja stetti yincitore, io Romano yiyo 
fra spenti Romani. Poi contemplando quel fnitto acerbo 
dclle discordie ciyili, io con yoci dolenti . e ndite da yinti 
e da yincitori , non cessaya di lamentarmi dell* orrenda 
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necessitii , ehe mi avea costretto a stringerc le arrai , 
quando ogni legge era schernîta, ogni diritto vano, 
ogni autoritk Yilipesa. Né pago di perdonare a quanti 
dopo qiiella Tittoria imploravano la mia pietb , toIU to» 
gliere anche a me stesso ogni occasione divendetta. Per* 
chè,ritmvate moUe lettere scritte a Pompeo da snoi fan- 
tori, le feci ardere senxa leggerne alcuna. Cosî io nascosi a 
me stesso gH odi altmi per vivere più tosto tn perioolo, 
che in sospctto. 

Tu poi, o Brnto, in quel medesimo giorno delIa bat- 
taglta fosti una dclle maggiori soUccitodini raie. Tu se- 
guace di Pompeo, quantunque ti avesse ncciso il padre, 
stavi in Farsaglia contro me, che scmpre ti avea amato 
quai figliuolo. Io trascorrendo le squadre in procinto, 
coroandai a ciascun guerriero che teco non usasse le 
armi, c ti lasciasse il varco a stottarti da quelle. Mi pal- 
pitava., credilo , il encre ncl petto, quando spinsi i cit- 
tadini contro i cittadini. Teroea specialmentc o incon- 
trarti, o vederti giaccnte. Ma tu sitiboiido dcl mio 
sangue, o maie amato uomo, potevi pur saziartene con 
onore quel giorno , andando in traccia di me esposto 
alla fortuna delf armi. Certo era più leale impresa per 
te il cadere, in prova cosi andaci^, che il sopravvîvere . 
implorando la mia clomenza, ottenerla, serbare moltf 
annî vendetta nel cuore ,bontà nella frontc ; ed alla fine, 
sqaarciato il vélo, palesarti sinceramente perfido ed in- 
grato. Ancora mi sembra vederti col ferro grondante e 
gli occhi trnci. ne* qnali io tardi avvcdnto lessi la sentenza 
delta mia morte. Spirai, credo, più di stnpore che di 
fente, veggendo roiei msidiatori qnelK ne* quali io avea 
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coUocati maggiori benefizi e fidanza magg[iore. Fra* 
quali allorchè ti vicii, io lasciai la difesa di iina vita per 
f ino a te odiosa. Âvvolta la fronte nella toga , abban- 
donai a' vostri Terri le membra , e g^emendo Io spirito 
s' ingoifo nel pelago délia morte. Quai sia poi stato V 
imperio mio, se paterno, clémente, leale, a voi spetta, 
Romani, il farne libéra testimonianza. Tu perô, Marco, 
avevi pur vedute continue guerre civili non per la li- 
bertà, ma per la scelta d' un tiranno. Fu per tanto la tua 
mente oscurata da funesta obblivione, quando sperasti 
che, me uccidendo, non vi fosse altri di me peggiore, e 
pronto a manomettere un popolo di servi. 

COLLOQUIO QUINTO. 

I Graccbi. 

Cbsâre tacque, e mesto fisava gli occhi in Bruto, 
il quale declinava a terra i suoi. Udii poscia voci mistc, 
corne Mi moltitndine che ragiona con diverse opinioni 
su qualche grande avventura. TalCea pur TuUio mo- 
destamente, ritroso dal pronunziare in tanta causa. 
Quando Bruto, sollevata la fronte, cosi lentamente 
incomincio : Tu favelli da tiranno quai fosti , insidioso 
e lusinghiero. Niuna mcretrice fu mai cosk perita ncl 
sedurre gli amanti. come tu neirindurre gli uomiiii 
in servitù. Mal ti vanti perd avère conceduia la vita a 
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chi togKere non la doveiri. Questo è vizio spéciale delta 
tirannide, il vantarsi benigna, quando si astiene da 
qualche ingiuria , la qnale sia in suo potere. Gcrto non 
è clemenza lasciare in vita quelli che difendono la 
patria e la libertà degli avi : è maWajptà combatterli^ 
è delitto spegnerli. Forsc non ritrovasti nel tuo ostile 
ingresso in qnesta citUi le vie déserte, le abitazioni 
▼ote, i consoU, il senato, i ^atrizi, i sacerdoti, e tutti 
per fine i migliori concorsi presso Pompeo? Ivi per- 
tanto era la patria sincera. ed a te rimase in queste 
vie la tiniida plèbe. Ne per velarc il tuo misFatto con- 
viene cbe tu ricorra alla pretesa nécessita d' imperio 
assoluto : perché ragioneresti . corne Tempirico, il 
quale uccide rinfermo, e poi déclama ch' cgii vivere 
non potea. Narrasti con diligenza artificiosa le nostre 
civili perturbazioni a fine di stenderti la via a quella 
per te convcncYole conseguenza, che la sola podestk 
assoluta potea sedarle. Ma se Pompeo avea cosï la 
fortuna, corne la giustizia dalla sua parte, avresti 
veduto che la patria non era in quella disperata con- 
dizione. £gli terribile a' nostri nemici, e per noi man- 
sueto, splendido, e non mai fastoso di gloria, sèmpre 
moderato negli eventi piii felici, non bramâva altra 
dignità in patria. che una libéra fiducia nelle sue 
yirtù sincère. Quanto i suoi trionfi lo inalzarono sopra 
ciascuno , tanto si compiacque di scendere air egiia- 
glianza comune. Egli sommesso agli ordini civili, 
sincero amatore délia concordia , riverente al senato , 
di niun^ altra dignith era piii lieto che diquella di cit* 
tadine. Tu in vece di niun' altra cosa più esultavi, che 
u 6 
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di scfaernire quel ceto irenerando, beffarti dt o^i 
Ifgge , e dichiarare la patria stolta. Pcrciè narrasti le 
atrocîth di Sillà , e tali par furono. Ma quegfli almeno 
gfettèla inannaja, o stanco,o saziato, e disse: Ëccomi 
a Toi pari, e pronto a rendervi ragione di quanto san- 
grue ho sparso. 11 qnale alto diffonde mirabile splendore 
su quelle atrocità. £gli uccise molti cittadini, ma non 
la patria. Tu in vece facesti e V nna e V altra uccisione. 
Di niuna cosa per6 tanto roi maraviglio, quanfo del 
tno rimprovero ch^ io û abbia trafitto insidiosaxnente. 
E in quale altro modo si possono mai o si debhono 
eseguire queste imprese? Ebbi i migliori cittadini con- 
sapevoli e lodatori del mio proponimento , né vi fui 
mossQ che dal continno ed unanime consenso loro. Fn 
quella guerra assai piti giusta délia tua in FarsagUa, 
bencbè non egualmente avventnrosa. Tanta è poi là 
tua dissolutczza , che mi appelli Gglinolo , e mi gravi 
che abbia offesa quella dolce benevolenza di natura. 
Ma la dignità de' costumi vieta che si palesino gli 
effetti délie colpevoli dimeslichezze, Gbe se tu mi ge« 
nerasti nel talamo non tuo, io ti ho spento, perché la 
patria vivesse. Io potposi ogni altro alF amore di 
quella : fu il cuore di gelo per gli alTetti stranieri, e 
sole iniiammato da cosi generosa vendetta. Non odiaî 
per^ Cesare , ma la tirannide sua. J^a mano tremo , 
quando immerse il pugnale . vacilla il pensiero , e fu 
in pericolo la mia virtù. Or ti basti. magnanime ne- 
mieo, r avère anche per un momento rcsa perplessa la 
costanza di Bnito. Disse e tacque. Poi stese la mano 
al Dittatore, il quale beoevolmente lastrinsc, e parea 
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che ad ambi scoUressero per le g^ance lagrinie furttve 
in contegno maestoso. 

Rimaneano i due illustrî emuli in quelV attcg^g^ia- 

mento , quando usci délia turba iina matrona, la qiiale 

iraeva per mano due gpovanî audaci nelf aspetto , ed 

esclaniQ : Eçjco, o Romani, le prime vittime délia tiran^ 

aide, i vostri mal premiati difendltori. Niuno si vanti 

d' essere stato per cosî illustre ca([ione più misero di 

ioro, e niuna madré présuma di avère generati fra noi 

cittadini migliori dî qucsti. Cosi dicendo, ella sciolse 

î due giovani dalle mani, gli spinse nel mezzo, ed 

aggiunse : Parlate or voi. Un di loro pertanto con 

mes ta voce incominciô : lo spero che rawisiate in me , 

quantunque senza membra, Tiberio Gracco: questi è 

Cajo mio germano; e questa, non fa mestieri cbe 

alcuao vi rammenti eh* ella è Cornelia nostra génitrice. 

Riconoscete agevolmente air aspetto maestoso la 

6gliuola di Scipione AiTricano, la erede délia sua 

magnanimitk. Noi siamo qui spinti da onda procellosa, 

or commossa nel pelago délia morte, a tali venerevoli 

spoglie. Tu devi, o madré, con for tarti, perché miri, 

dopo lunga età , qucsti avelli dove stanno le ceneri 

glorioso di tua stirpe. Come nube alF improvviso adom- 

brala splendente hina, cosi queste parole oscurarono 

di tristezza il maestoso volto délia matrona. I figliuoli , 

stendendo le braccia a lei, sembravano confortarla. 

Tutta r adunanza tacea con maravigliosa calma, segno 

manifesto di riverente aspettazione. Quando ecco la 

donna con dispettosa mano sgombrô il velo dalla 

fronte, e scosse il capo cosi che le chiome disciolto 
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ondeg^g^arono «u' candidî omeri: qnîadi proriippc^ 
Misère ossa, in yano bagnate dalle notre lagrime! 
Dunque non furono suflicif uti né la fama délie opère , 
ne lo splendore délie Tirtù, a preservarvi daffli oUraggi 
più indegni? Non la cura nostra di collocarviin qnesti 
ayelli ; non i vostrî noroi su loro scolpîti y\ sot" 
trassero alie ingiurie délia fortuna. Vedemmo pure a 
qoeste urne av^icinarsi i Qtririti con sOenzio doloroso. 
Me fortunata, che lasciai il vélo caduco in Miseno, dove 
trassi V ultima parte délia mia tumultuosa vita , nar-' 
rando con dcgno orgoglio le vostre sventure, o gène- 
rosi fSgliuoli, e quelle delTalmo padre mio! Tu pure 
Bieno di eostoro misero , o grande Ailricano , perché 
Inngi dalla patria sconoscente volgesti glr anni estrenn 
délia vita illustre in Linterno con ozio dignitoso , dové 
lasciasti le tue spoglie mortali ! CosI dicendo, elk squar- 
ciava le bende matronali avvolte a' capellr, e stillaya 
dagli occhi lagrime di sdegno. Âllora Tiberie^ a lei cost 
bcnignamente favellô : O madré, nîuna eosa è esente 
quaggiù dalV imperio del tempo. Le gentf iminzi noi 
famosfî sofferirono le sue ingiurie, corne ora noi qui le 
soiïriamo. Isecoli. incalzando onda sopraond'a, som- 
mergono le umane grandezze, e le spingono dentro 
gli abissi dclla obbli^ionc. Su questa terra appajono e 
spariscono le generazioni, corne ombre fugaci. La vi- 
vente passeggia sulle tombe degli avi : i tnrbini dis- 
pettosi spargono alla fine in polvere le moli superbe , 
le umili tombe , le eeneri compiante. Deh non conten- 
dere, o madré, col fato cornu ne ed etcrno. £ quella 
tntrepîda rispose : Niun tempo dovea spegnere la gloria 
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dcgli Scîpionî , perch^ elia empie Y uiiiver^o di splen- 
dore. Orto Fitalia ora è esposta agV insulti de** Barbari 
e de* corsali, o forse è déserta , o in potere di eonqiii- 
statori , che la storia nostra hanno sommersa nel san- 
guc de* vinti. Niuno qui più intende il nostro idioma ,• 
niuno ndî mai il suono délia fama antica, perocchè altri-' 
menti non sarebbero cosl manomcssi questi aTelli dov* 
erano scolpiti quegli splendidi nomi. Aile quali parole io 
fui prossimo a lanciarmi nel mezzo, e difendere la nostra 
età. Ma prevalse il desiderio di ascoltare quei rag^ona- 
menti maravig^liosi ; turbando i quali con molesti grarrr*- 
menti,io temei che le ombre non si dileguassero sdegnose. 
Tullio intanto e Gcsare e Bruto ed Antonio e le più 
illustri larve contemplayano con ansietà quelle sem- 
bianze famose,da loro non mai , siccome posteri, co- 
Dosciute. £ra V aspetto di Tiberio grave e mansueto , 
quello di Cajo torbido ed iracondo. L* eta loro parea 
infra il trigesimo anno. Cornelia avea le sembianze di 
bellezza matura senza gli oltraggi del tempo. Non ri- 
manea in loro alcuna mellezza fcmminile. Gli occbi 
quasi marziali, il ciglio severo, le tumide e composte 
labbra aliène dal sorriso, ornavano quel volto di una 
casta e grandiosa eleganza. Ma Tiberio, poicbè volse 
intorno lo sguardo, cosï benigno incominciô : Ancora 
parmi con^oscere, o miei Romani, espressa nelle im- 
magini incorporée T antica vostra benevolenza. Ri- 
conoscete pur voi me spento per la vostra libertà. Ërano 
queste mura nominate patria da* ricchi , per noi ovile 
délia tirannide loro. Noi oppressi perpctuamcnte dalle 
usure, sempre tlebitori , e prodighi senipre del sangue 

6. 
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nostro, eravamo spinti alla guerra da*con8o1i, per. 
togliere loro îl tedio prodotto dalla giaste nostre 
qiierele. I patrizi cmpievano le orecchie altrni con 
quelle Yenerevoli parole, patria, repubblica, gioria, 
grandezza del popolo romano; ma i loro scrigni con 
oro , e il ventre con splendidi conviti. Fino dalla fon- 
dazione délia repubblica, determinava pur la nota e 
tempre delusa legge licinia, cbe le terre pnbbliche, 
acquistate dalV esercito, fossero distribuite al conmne. 
Ma que' medesînii campi , cbe ayevano le zoUe intrise 
del gangue nostro, furono sempre donati a* patrizi, i 
Quali giaceano a lieta inensa intanto cbe noi lo sparge- 
vamo. lo tribuno per voi prodi e mcndici, a' quali tra- 
sparivano dal sajo sdruscito le cicatrici niarziali,o(Fer8i 
il petto mio contro questo furto antico Furono i miei 
modi in combatterlo civili , cioè la legge' e la ragione. 
Ma qV insidiosi avversari sottrassoro destramente dall* 
adunato comizio le urne e le scbedole, mentre i suflragi 
erano in procinto. Col quale artifizio delusi i miei primi 
sforzi^ furono poi combàttutki secondi con atrocità ma- 
uifcsta. Vedeste i Padri togati avventarsi contro me, 
«ostenuti nella periida violenza da' loro servi e clienti. 
lo mi studiava di sedare quel tumulto con le parole* 
Ma niuna umana voce bastava a superare lo strepito 
immenso del comizio tempestoso quai mare. Quin^i 
non potendo in altro modo farvi noto in quai pericolo 
io fossi , portai la destra al capo , accennandovi ch' egti 
era esposto ad imminenti oltraggi. Yidi allora il con- 
solo Scipione Nasica raccogliere con la sinistra la toga, 
alzare la destra * e trarre seco il senato e satellitî suai 
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contre me subitanient«. Egli certo sclainava feroci e 
tumaltuote parole, corne aile labbra ed agli occfai snoi 
era maaifesto. ma io non intendeva qiiali. Veniva coniro 
nie il furore togato . quasi onda che soromerge. 1 Padri 
conscritti rompevano sdegaati gli scanni del comizio , 
e armati con que' frarnroenti assalirono la mia inerme 
ed in^iolabilepersona. La stupida plcbe cedeva a' Padri, 
te di tal nome sono dcgni gli oppressori, e rimanea 
anche prostrata daUe percosse dei fnsti loro. Io strasci-r 
naio per le vesti, e colto da gravi colpi aile tempia, 
spirai dolente più del fato di Roma , che del mio. Or se 
vive in voi qualche riconoscen^a verso me per voi 
estinto miseramente , deh mi narri alcuno, perché 
mossi tanto furore ^ quando toccai la fronte , e quali 
furono gli ucciditori miei? Alla quale richiesta Cajo 
proruppe : Ahi, dopo lunga età ben trovato fratello in 
questo oceano di morte , perché brami di udire malva- 
gità maggiori di quelle che procurasti correggerc in 
Tano ? Quel tuo cenno fu con pronta frode interpretato 
da'senatori, corne un segno che tu chiedevi la corona 
reale. Quindi sclamavano gli scaltri, magniGcando 
questo desiderio tuo per concitare contro te il furore 
del volgo. Il coosolo Nasica in quello atteggiamento in 
cui la vedesti, gridava : Cht vuol salva la pairia or 
iia vMco, Presse al quale corse T ordine dei patrizi, 
quasi tratti da nocchiero disperato a naufragare con la 
patria comune. Vedemmo allora la toga, insegua di 
eloqnenza e di pace. apportare la distriizionc. e chieder 
sangue. Tu. prostrato dalla ondcggiante calca, fosti 
percosso nel capo da' tuoi stessi collcghi Satirejo e Rulo 
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co' framinenti de^sedib. £d era tanta la superbia 
de*inÎ8fatti, che Rufo soleva di poi Tantarti di que' 
colpi, siccome d* impresa gloriosa. In quel tumulto non 
meno che trecento cittadini rimasero spenti nel comizio. 
Chiesi invano le tue spoglie a'patrizi feroci, bramoscr 
di onorartc con pompa funeralc. Gettate anzi nel 
Tevere, scesero al mare liidibrio démenti. Non sazio 
per6 il senato per quelle strag^, spinse raolti in esilio 
di poi , altri sottopose alla scure , perché liberi d* in* 
telletto . e délia griusta causa fautori. Tra* quali C. Bil- 
Ko , chiuso in una hotte co' serpi , soddisfece Y ira 
togata , che allora invento quell* ahbominevole sup- 
plizio. Ma non la tua morte , non quegli estermini at* 
terrirojdo lacostanza mia, anzi le furono di sprone. Quel 
giorno , in cui si dovea iinalmente concedcre al popolo 
il premio acquistato dal suo valore , la mia consorte , 
presaga ch' io non ritornaya a' suoi amplessi , si lanciè 
snpplichevole aile mie ginocchia sulla soglia do- 
mestica, stringendo un nostro fanciullo al timido seno. 
Io pcro in que IF aurora estrema. e più chiara di tntte , 
solo înfiammato dal glorioso mio proponimento , serbai 
freddo il cuore a quegli afietti , i quali yincono anche le 
fiere. Lasciai con severo silenzio quella porta, nella 
quale più non entrai, e vidi in quella cadere svenuta 
la misera donna, e forse estinta. Non mi rattennela 
pietà di lei, non del figliuolo, ma quella délia patria 
al comizio mi gnido. Certo fu maravigliosa la scTeritk 
di Bruto, il quale spense i figliuoli suoi per la salvezza 
di Roma. Pur egli almeno condann6 giovani traditori 
di quella. Io vidi cadere la mia consorte innocente 



COLLOQUIO VI. 65 

non solo, anzi splendida per bellezza di aiitmo e di 
persona , ed ornata di candîdi costumi. 

COTXOQUIO SESTO. 

EpiMdio contenûoBo «ulla norte di Scipione Emiliano, e 
conclasioBO su quella di Getare dittatore. 

£«u avéa appena cosi dette, quando apparve una 
îmina^ne femminile in contegpo di Terecondia soave. 
Ella sgombrava con lenta mano il vélo délia fronte, e 
tenea dimesse le palpebre lagrimosc. Quegli , perpl^sâo 
Bel rimirarla, tacea; ma poi stendendo a lei le braccia, 
lieto prornppe : Sei tu dunque Licinia, la qnale invano 
io sempre ho ricercata in questa eterna pereg^rinazione? 
£ quella rispose con tenera voce : Sî, dessa io sono, 
la tua misera consorte. Non fu estrenie per me 
quel gporno, ma (rassi brève e trista vita di poi, assai 
più laroentevole cbe la morte. Qnante rimanemmo 
vedove per quella discordia fatale, a tante fu vietato 
il eingere la stola di pianto , ed a me tolta anche la 
dote. Gosi i nemici patrizi sfogarono per iino col sesso 
inobelle i loro malvagi rancori. Ben tre mila cittadini 
giacquero nel conflitto di quel giorno, in oui scorrea 
ilTevere tinto di sangue romano. Fulvio, stato consolo, 
gik trionfatore de' Galli, il pih iHiistre de' tuoi segnaci , 
fu ucciso da' Padri in nn bagno insieme con im suo 
figlînolo. Rimase in ostaggio presso iroplacabili senaton 
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un altro di lui figtiuolo nel diciottesimo anno, leggiadro 
quanto innocente. Chiedea pietà, e dovea oétenerla dalle 
nipi; ma non la ottenne dalla ferocia tog^ata, e fu 
spento. ÂHora eselamè Cajo con impeto : Ecco il 
premio dato a' difenditori délia tua libertà , popolo 
ingrato, e di goderla immcritevole î Venni quel giorno 
esecrabile nel comizio senz' armi, senza difesa. Le leggi 
erano il mio scudo , le parole il mio darde i consoli 
*^veano, per lo contrario, seco arcieri cretesi, esper- 
tissimi nel saettare . e da loro stipendiati a ben tra- 
figgere i petti romani. La plèbe vinta rifugigî ail* 
Aventino , doire fu di lei »terminio sanguinoso*. lo ao- 
cora mi vanto di non avère tratto il ferro in quella 
giornata crudele, pronto a niorire innocente più tosto, 
che avincer<; co' mistatti. Ë pure me, tribuno vostro, 
fratello di questo poc' anzi a voi caro, e per yoi morto, 
abbandonaste al furore dei conscritti. Non ebbi fra voi 
un solo che mi difendesse : nii vedeste oppresso seuza pre»- 
tarmi altro conforto che di parole, e»ortandomi diverse 
voci vostre vilmente a fuggire. Mi sottrassi al fine , e 
mi ricoverai, siccome as'do conveniente alla mia dispe- 
razione , dentro la selva aile Furie consacrata. Fremea 
in quella il vento, e corrispondea aile mie querele 
eontro la sconoscente plèbe e la pervcrsità della for- 
tuna. Rimanea roeco soltanto il mio servo Filocrate, 
il quale mi presto gli estreini uffizi della sua fedeltâ , 
îmmergendomi nel cuore la spada. 

Qui il tribuno tacque. La sua consorte appoggiava 
nicsta ambe le mani suU* omero di lui, e declinava sovr* 
csso la rosca giiancia in atto di molle abbandono. EgU 
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volgea ¥erso Ici il volto, nel quale erano in conflitto 
cotianza e commîserazione. lo avea ^k conside^ 
rato. ikicntr' egli ragionava, che quanto il suo fratello 
era grave, posato e decoroso nel porgere, altrettanto 
questi declamava con yeementa spesso tendente air 
ira. Tutti gli spettri sembravano tacendo rivolgere ne* 
loro pensieri gli nditi ragionàmenti. Nella quai sospen- 
sione vidi inoltrarsi un* armata larva limile a guerriero 
in procinto. £lla scotea le armi sue con minacciosa bal- 
danza. e insieme fisava le truci pupille a' due fratelii 
tribunL Uisonava F aère per lo squillo dell' armadura. 
Quelli taceano quasi vinti da raaraviglia ; ma la madré 
loro Yolse i maestosLocchi allô spettro audace, picgando 
la roanca sul fianco e la destra ad una tomba de' suoi. 
lia nuova larva C08Î allora incominciô : Siete, ben vi 
ravviso, fratelii sediziosi, stirpe funesta alla patria. i 
quali senz' armi faceste a ici guerra più fatale di ogni 
aperta violenza. Yoi, seducendo la plèbe con V impos- 
sibile eguaglianza délie fortune, eccitaste perniziosi tu- 
multi non cbe in Roma , in Italia tutta. Fosse pur la 
tanto da voi promossa legge utile e giusta nel suo prin- 
cipio, quando perd da secoli era trasgredita, non si potea 
ricbiamare alF osscrvanza, cbe inducendo nelle pro- 
prietà una tumultuosa incertezza. G>ntro la quale per- 
turbazione délia giustizia alzarono meritaraentc gli Sci- 
pioni la fronte coronata di allori trioniali. Pertanto 
Masica ti spense, o Tiberio, in necessaria e giusta 
gnerra nel comizio, siccome pubblico nemico. Ëd io pur 
apertamente mi ti opposi, o tristo Gajo, io figUuolo di 
Paolo Ëmilio. mirabilc trionfatore, io quantunque non 
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nato fra* Scipioni, pure ascritto alla stirpe loro, e di 
qaella deg^no, io distruggitore di Cartagine, io tutela 
vostra, o Romani, e terrore de' Tostri nemici , âlipione 
Ëmiliano. Or voi, plebei fratelli, più congiunti di colpe 
che di sangsue, narraste le crudeltà nostre, ma trapas** 
saste Iç Tostre con silenzio artiiisioso. Ma chi sparse in 
quelle da i^oi cccitate discordie fatali il primo sançiie ? 
Tu, plcbc atroce, sempre indegrna di libertk, perché 
la depravi in licenza : tu vile quando oppressa, baldan* 
-zosa quando libéra, commcttesti il primo attentafo nelF 
inviolabile persona dcl tribuno Ottavio. Fu tratto a fn- 
rore di volgo da' rostçi , montre vi aringrava, e potè 
salvarsi a stento per la maravigliosa fedeltà di un scrvo. 
Questi, degno di libertk più di \oi, si frappose nel tu- 
multo a riparare le percossc, tanto che da quelle gli fn- 
rono spenti gli occhi nella frnnte. Parmi ancora vederlo 
errare a tentone per lo comizio con le cavità degli oc- 
chi vote e sanguiiiose , e chiedcre altrui contezza del 
suo signore. Doletevi pertanto di voi stessi, i quali avete 
insegnato a steudere audace mano sopra i tnbuni , e 
che, spregiando ogni autoritk, rendeste necessaria la 
violenza. Io medesimo sono un esempio funesto délia 
ferocia vostra, il quale, benchè marito di Sempronia 
Tostra sorelia , anteposi la benevolenza dcUa patria a 
qnella de' congiunti. Io stavacome insegna, alla quale 
tutti rivolgeano gli occhi e la speranze per la salvezza 
comunc. Quella io difendea nel comizio con la voce , e 
con mansueti costumi civili. Ëcco perô che fui desto 
nella notte , meutre io giacea nelle placide ombre del 
talamo con la consorte, da incognito insidiatore, il quale 
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mi strinse le fauci air improYTÎso. £ra ancora dubbîesa 
ia mente mia , se io sofierissi véra morte o tristo so- 
gno, ^ando m^ ingolfai in queste caligini eterne. Certo 
è morte felice il cadere nel eampo délia vittoria , e mi- 
rare con pupille agonizzanti il nemico fugrgritivo , ma pe- 
rire d'-insidie criideii nel mio talamo, nel sonno, è 
morte che ancora de«ta a vendetta losdegnfltopensiero* 
Gornelia ascoltava con altero silenzio, immota nelt* 
atteggiamento, intrepida nel volto ; e poich* cg^li tacque, 
elia incominciè : Se ti duoii che ti fosse troncata la vita 
oltra r undecimo lustro , quand' eri già saziato di gloria 
e di fortuna, quali non saranno i lamenti di qnesti mie* 
figliuoli air aurora di giorni illustri , in florida etk , spe- 
ranza del popolo. terrore délia tiranuide, maraviglia 
di Roma , uccisi in modi, corne udiste, crudeti? Quand' 
eglino caddero . furono piaoti da tutta Y Italia . ma non 
da qnesti occhi miei. A donna quai iosono di magnanima 
stirpe , a madré di generosi tribuni , oppressi per cosi 
Illustre cagione, era ben più convenevole un' altiera al- 
legrezza. Io mi vanto di avère generati costoro morti, 
qnantnnqne indarno, per voi, Quiriti miei. Solo miduole 
che, spenti qnesti, io non ebbi altri i quah sofTerissero 
egualmente V ira togata e le nobifi frodi e le insidie 
patrnie per quelle alte contese. Io non so chi sia rco 
deUa tua morte infelice : ben so che tu , adottato per 
SQO figliuolo da mio fratello , ti facesti eondottiero délia 
tîrannide contre Cajo mio figliuolo. So che il senato pro- 
pose il premio di tanto oro, quanto fosse il peso del 
teschio di Cajo, a chi Io recasse troncato. So che il pa- 
triiio Septimnleo V olTcrse al console Lncio Opimio» 
1. 7 
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avendovi prima iiifuso piombo liqiiefatéo per oitenerne 
più ricco guidtrdone. Oh Romani , vedeste pur nelle bi- 
lance librarsi il tescbio di questo, piii délia patria fi(^uo1o, 
che mio, con altrettanto orO|i e prcmiaste a un tempo i* 
atrocita e la frode ! 

Da taie amarissima novella perturbato lo spettro di 
Cajo fremea, corne vento che romba sotterra. Ma V £mi- 
liano, ancora non soddisfatto délia sua inchiesta, in 
quella insistendo . cosk replicô : Or qui dunque si de* 
plorano soltanto le svcnture de' sediziosi plebei, né 
alcuno sa o ardisce riferire almeno il suono délia fama 
intorno a' miei ucciditori? Tacquc, ed aspettava, con 
pnesto contegno, alcuna risposta. Udii quindi un su- 
surro di miste favelle, e parea che alcune larve già 
prorompressero a svelare il tristo arcano , ed altre sem- 
brava che le rattenessero , poncndo loro le mani sulle 
labbra. Intanto vidi trapassare unalarva fuggitiva , clic 
parea ansiosa di sottrarsi alla moltitudine. £ra V as- 
petto siio di timida donna, e soUecita di nasconderlo si 
copriva col vélo. Ma uno spettro la raggiunse, impugnô 
la sparsa di lei cappellatura , squarcio il vélo , e mos- 
trando ail' Ëmiliano quel volto dolente , disse : Eccola , 
non la ravvisi? Questi subitarocnte sclamo : O mia con* 
sorte, o Sempronia, perché da me fuggi, e perché in 
tal modo manomessa? Taci, rispose con ira quelle 
spettro il quale la ratteneva, perocchè allora fu trista 
fama , che si dimostrasse in quella per te estrema notte 
costei ben piii sorella de' Gracchi, che tua consorts. 
Elle pertanto fuggiva spinta dalla conscienza del suo 
rais£atto. Mentre quegli dicea , la donna scotea il capo, 
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e teniaTa di sciogBere i capellS dalla ma no che gli strin- 
(fea. Ma invano, peroeclrè lo spettro yie più sottomet- 
teiidola minaccioso . aggrottava a le cîglia , e fissava in 
lei torve le sue pupille. Ella tenea dimcsse le palpcbre, 
cd appena ardialquantoinnalzaric perrivedere il suo 
eonsorte; ma poi immantenente le declinô, corne se 
qaeUa TÎsta le fos$e dolorosa. Tutta Fadiinanza era 
ingombata da un mesto silenzio, quando T EmiKano 
pose la destra alla fronte , quasi mostrasse orrore dî 
quel sospetto. Fisb qnindi gli occhi a quelio spettro , il 
quale tenea la donna sottomessa , e riconoscendolo pro • 
ruppe : Âhi ben amato Lclio, pur mi serbi la tua dolce 
e quasi fraterna benevolenza? Queg^li divenne lieto, 
sciolse la donna , stese a lui la destra , e rispose : La 
'vîrtù è immortale. Qnindi mirando la donna che dis- 
ciolta fagfgiva , egli agg[iunse : Or sappi che ti soprav- 
Tisse colei Tita contaminafa da sospetti ig-nominiosi. 
Sonè un tristo romore . ch' ella in quel tradiraento fosse 
roinistro crodele délia plebea cODginra. Ecco , non ar- 
diva alzare a te le insidiose pupille , non muovere le 
•imulatriei labbra, non sostcnere la presenza tua. 
Oh stirpe fnnesta ! Ne tu , Cajo , fosti escnte dal 
sospetto di esser complice fra quelle ténèbre fatali; ne 
tu, cornélia. quatnn que d' illustri costumi, fosti libéra 
dalle odiosff imputazioni per quel tristo avvenimento. 

Aile quali parole divenne vie più maestosa ta ma- 
trona, cbiese con la destra silenzio, fisolc pupille ail* 
Emiliano stesso, e con intrepido volto rispose : Certo 
non io quale délie nostre sorti sia la piii indegna, o 
Quiriti mici, se la mia per la quale soggiacqùi a €Osi 
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ftolta calunnia, o la vostra di TÎvere in fal corrntlela 
cbe gli oltraggi suoî giungessero fino a Gorneiia. ]o , 
esposta în alto alla comune conaiderazione, splendea 
eon belli costomi e con decorosa innoeenza délia vita< 
Erano i raiei peusieri, per indole mia propria, espressi 
nella fronte, ne yifu in tanta baldanza di quella età 
chi ardisse farmi palese cosi yile opinione. Si raduna- 
vano anzi intorno a me fino agli anni estremi, e nella 
solitudine in cui li trapassai, i più chiari citta'linî, e 
per la beneTolenza comune fui ripntata madré da ciai- 
cuno di Toi. £cco diie^iate le cagioni di nascondere il 
vero : qui puo ciascuno manifettare i vizi e le virtù 
délia sua vita bberamente. Se avesn avuta alcuna 
partecipazione nella tua morte aroana , in vece di qui 
negarla ne sarei lieta, corne d'impresa utile alla nos- 
tra libertà. Non pero con frode, non fra le ténèbre 
mute avr^be Cornelia operata alcuna illustre Ven- 
detta, ma al cospetto di voi, délia terra, deir universo. 
(^>uindi ella tacque, e mirava intorno altéra , se alcuno 
si movesse ad accusarla. Un silenzio riverente anzi 
manifestava V opinione dell* innoeenza sua, fincbè tal 
Toce proruppe; Ob figliuola deir Affricano, la taa 
TÎrtù sorge al cielo , quasi rupe sotto aile qnale freme 
in^ano la eahinnia tempestosa ! Âllora Leiio continué : 
Magnanima donna, quella benevolenza a voi tulti nota, 
la quale io cbbi in vita per questo splendore délia 
patria nostra, mi fa ancora dolente délia sua barbara 
morte. Or si rinnoya nell ' angoscioso pensiero la me- 
moria di queir evento crudele. Ma qui , dove non v* è 
utilità alcuna di mentire , assai ti difenderebbe questa 
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Toce délia moUiiiulme , se la tua sola non fosse per se 
medesioia Tittoriosa. 

Mentreeglino aveano cosi ragîonato, sparveT ombra 

di Cajo, quasi evitando qneir esfierimento dclla Teritii. 

La madré si attrist6 per quella fuga, e dimessa la sua 

Bobile baldanza , guardava Tiberio con occhio mesto e 

sospettoso. Questi pure con Y umil fronte e col silenzio 

mostrava non bastare ne la sua facondia', ne la benc- 

Tolenza fraterna a difendere la causa del contumace. 

Per la quai cosa il Dittatore alquanto sorrîse , e yoI- 

gendosi a Bruto. ripigliè : Yedi se tanta corruttela 

poteva nominarsi libertà. Quegli rispose : Ben ti com- 

piaci d'esser nato in patriaguasta da' vizi, peroccbè 

i tuoi ?i troTarono esercizi quotidiani , occasion! pronte 

ed opportunité preparate. €he se tu fossi vivuto in 

tempi moderati dalla egualitk civile, meglio si sarebbe 

allora distinto V animo tuo rif roso a sofferirla. T* in- 

ganni, Gesare gli rispose, avvegnachè avrei certo 

bramatodi trapassare tutti nella gloria, ma non nella 

potenza. lo strinsi il ferro non per opprimere Pompeo, 

ma per non essere oppresso da lui. Quai poi sarei 

•tato in una patria saggia, appare da quello cbe fui in 

una stolta. Imperocchè dove la crudeltà era applau- 

dita, la clemenza derisa, la vendetta neccssaria , io 

tempérai con grazia e con umanitk la mia fortuna. 

Cbe se di alcuna virtù mi debbo pentire , è di quella 

per cui V uomo s' innalza a céleste natura , la facilita 

al perdono. Silla grondante di sangue civile visse pro< 

▼etto e illeso in ozii campcstri ; io sempre a«aro del 

▼ostro , e prodige del mio, fui spento dagP ingrati. Cosi 

7. 
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dicendo, (îsava gli occhi in Bruto , e parea inclinasse 
air ira. Questi pure si perturbava a taie rimprovero, 
di modo che Tantico a^venimenta ridestava nuovi 
sdeg^ni in que' generosi intclletti. Ma Tullio, interpo-- 
nendosi, disse : Pace , o emuli illustri : assai ne doole 
▼cdere qui non ancora placatc le più grandi anime fra 
noi< Quantunque cosidiversi di sentenze e di costumi, 
pur foste Diaravigliosî . Y uno pcr certa severa e quasi 
divina virtù in mezzo délie corruttele , e Taltro pcr la 
sua bon ta nelV imperio assoluto. Cbe se non fosse più 
nobile pnssedimento la libertk , soave era al certo la 
potenza del Dittatore : chiamalo tiranno, se vuoi, ma 
fa di tutti il migliore. £ perè, siccome non vi fu mai 
più onesto cittadino di Bruto, cosi non vi fu mai des- 
pota in somma prosperità più di Gesare moderato. 
Deste pertanto al mondo ambedue un esempio incre- 
dibile per modi contrari délia eccellenza di vostra 
natura« L' uno rimase quai unica face di virtù nella 
notte de' vizi, Faltro sospinto in mare crudele di sangue 
e di misfatti si préservé innocente, quanto concède 
tin' altissima fortuna. Âlle quali parole pronunziate 
dair oratore con mansuetudine confaccvole a moderare 
lo sdegno in qualunque, lo spense in loro agevolmente , 
i quali gik tanto gustaronoin questa vita le sue splen- 
dide sentenze. Corne si dileguano le nubi al soffio di 
zefiro , cosi da quelle sembianze si sgombr6 ogni per- 
turbazione. Il Dittatore stese il primo la destra vitto- 
riosa ; e Bruto allora si coperse col lembo dclla toga 
il Yolto, i[uasi velando altrui quella pietà cbe lo com- 
movea. TuUio, il quale nonavea mai vedutoin qnella 
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fronte aosféra alcnno indizio di molK pensierî , cra 
prossimo a versar lag^rime per la doice compiacenza di 
qnegli effetti deUe sue parole. I^a moUitiidine, spetta- 
trice del mesto silenzio , proruppe in flebiie streptto ;. 
corne di mare adito da lontano. lo già scntWa per le 
giiance scorrermi le stille délia pietà, Y?g^gendo com- 
mossi animi tanto prodi , e per cosi eccelse cagioni , 
quando Cicérone scosso da subito pensiero a me disse 
con tristezza affettuosa : Gik il mondo Yolge questo 
eraisferio a' raggi del sole, e siamo costretti di trascor- 
rere aile ténèbre loro contrarie. 

Âncora cgli cosl favellava,che gli spettri si dilegua- 

rono quai furoo. A lui stesso mancava parlando la voce, 

quasi fosse allora spinto da imperio céleste alla fuga. 

Egli sparve pronunziando quelle ultime parole, ed io 

rimasi con gli occhi desiderosi, il cuore palpitante e le 

pupille sommersc nella oscurith. Non era ben consape- 

vole a m estesso di me , se fossi vivo , desto, spento o so- 

gnante. 1 ragionamenti vari, gli spettri innumerevoli mo- 

veano apcora Tintelletto a maraviglia, e percoteano il 

cuore di molle commiscrazione.Ioposcia dolente, perché 

abbandonato da quelle anime valorosc,incerto di riveder- 

leedi ascoltarle, purconsupplicbevolevoceleinvocava 

Ma le grida mie risonavano senza efi'etto nelle inesora- 

bili tombe. Rivolsi pcrtanto i dubbiosi passi a tentone 

fra le ossa, cbe talvolta mi scrosciavano sottoilpiè vacil- 

bnte, e rividi il cielo. Già V aurora stendca il rcseo vélo, 

e zefiro lo scotea con dolce alito, precorrendo la trion- 

fal luce del sole. Era grato il respirare quel rugiadoso 

aère, a me uscito allora dalle ténèbre inferiori. Mi av 
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viai perianto al mio sogjporno, dove oppress(^ omai dalla 
f tanchezza giacqui. Ma la mente nel sonno vol^ea pure 
quelle immag[ini, divenute già tiranne di o^ni mio 
pen»îero. 
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NOTTE SECONDA. 



COLLOQUIO PRIMO. 

Mart« anoora idegiuito rammenia le aTTentHre ddla sua fuga 

disastrosa. 

Le grandi e straordinarie avventure ingombrano cosi 
le facoltk deir animo, che su lui usurpano un dominio 
prepotente. Quindi gt* incredibili portenti , de' qoali io 
•olo era testimonio , mi perturbayano il cuore , ed in- 
sieme ricreavano la mente con soave contemplazione. 
Del tempo ornai dimenticandon, tutto u lanciava Y întel- 
letto ne' secoii trapassati. Mi pareano sogni le cose dcdla 
vita présente, e la comune favella degli iiomini abbietta 
in paragone di quelle immagini e di quella senteoze 
rimasteroi nelle pupille e nelP udito vive e sonanti. Mo< 
lesto silenzio è il nascondere alcun evento stupendo, 
il quale, corne grave peso, opprime il petto ; ma il farlo 
altrui manifesto è uffîzio grato non meno a chi V ode, 
ehe a chi ne favella. £ corne beendo V onda marina, 
la sete non si estingne, anzi cresce V arsnra nelle fauci, 
cosl io sofferiva desiderio più vivo di nuove apparizioni, 
da eht avea gustato il maraviglioso diletto di quelle. £ 
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quantunque tal brama fosse in me antica, nondimeno 
10 la frenava spesso , considerando la sua yanitk. Ora 
per6 era diyenuta insaziabile e tormentosa. Contro lei 
faeea purdolorosocon^rasfo il timoré, che la prima notte 
di tanto sospirati rag^onamenti non fosse Y estrema. Da, 
quali pensieri corne da onde sospinto, io spesso miraya 
quanto ayesse il sole trascorso delsuoyiagrgrio Inminoso, 
e mi parea che lento yolgessc alF occaso. Al fine si dif- 
fusero le ténèbre nelle yie e nel cielo. ed io ne foi lieto 
per r ansietà di ritornare a qnei monnmenti. Oh stolto 
desiderio, perché irreyocabili fiig^g^ono i gpbrni^ e ne 
spingonoalla tomba! Cosï le mordaci cure deiranimo 
fanno ch* egli brami di perdere ciô che sospira poi sem- 
pre di avère perduto, il tempo. Ma qiiando fo spenta la 
flamma del cielo , io sollecito discesi in que^ pénétrai i , 
aspettanto nuoyemaraviglie. Stetti,io credo, con ^li occhi 
di smalto , co* capelli siaiiK a Mcdusa, con yolto pallido 
corne di chi ode sentenza di morte, invocando gli spet- 
tri. Ma lungamente e inyano già sonava la mia yocc in 
quella solitudine tenebrosa. £ per6 omai priyo dî spe- 
ranza io barcoUando ritraeya i passi da qne* ciechi sen- 
tieri. Quand' ecco di nuovo splendere la consueta Ince 
fosforica, e adunarsi con subito concorso le gik yednte 
larve non solo, ma altre innumerevoli e nnove. Fra le 
quali agevolmente riconobbi il mio TulHo. perché, inol- 
trandosi verso me. Salve disse, postero cortese, il qnale 
senti maravigrlia e pietli di noi, siccome ne fa manifestD 
indizio la nobile tua fidanza, per cai qni penetrasti , «r 
qui ritorni.Omai sembra sgombrata daltao petto quella 
molesta viltb, per la quale vivendo si temono glî estinti. 
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Yedi cbe siamo incorporel, non atti ad ofTcndere per 
indolc e per natura questa compagre tua; questa. la 
quale, dopo il breye Bognd che vivere sichiama, dis- 
cîoltain polTere,tu rimarrai, corne ora noi, purissimo 
eleoaento. Sarebbe quindi in aomo, corne tu sci, ribrezzo 
paerile il temere noi, che altro non siamo che la mi* 
gliore sostanza dell* umano composto. Non queste fra- 
giti membra, Indibrio délia morte, sono la sua essenza 
verace, ma quella facoità per la qnale rag^oni e senti , 
B ti attristi e godi, e brami continnamente ingolfarti in 
nna eccelsa felicitii. Sarebbe dunque più conforme alla 
rajponc che noi avessimo qualche ribrezzo di te, anzi 
che tu Tabbi di noi. Peroccbè ad intelligenze veloci, 
disciolte e pure è molesta la tardità de' vostri pensieri 
oppressi dal fang^o dcile membra caduche. 

Poich* egli tacque, io sommessamentc risposi : Oh 
mirabil consolo^ e più mirabile oratore, tanta è la dol- 
cessa di udirti e di vederti, che in vece di temere o il 
tao asp4stto o la tua \oce , io lieto incontrerei cimenti' 
per conversaro teco , e con la tua scortaconoscere queste 
anime illufitri, e gustare i loro alti concetti ! Or dimmi 
cfai è queir ampia e robusta larva, la quale con fronte 
minaeciosa e torve pupille s* innoltra formidabile. quan- 
tiinque tacita ed inerme ? £ Tullio rispose iVedi grande 
e crndelc anima, nella quale non distingui se più si 
debba lodar« il ralore, o biasimare V atrocità. EgH è 
Cajo Mario, il trionfatore di Giugurta e de' Gimbri, ne 
credo sarà muta pressa voi la sua fama. Io rivolsi allora 
gti oeehi ansiosi a contemplare la sincera immagine dî 
tanto prode e tristo Romano. Intanto egli stesso rni 
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porse occasione di meglio considerarla, perché fece au- 
torcYole ed alqaanto sdegnoso cenno con la désira, per 
cui sgorobro innanzi V ampio suo petto le ombre volgari. 
£lle, fremendo corne ruscelli, cedevano con raaraviglia 
rispettosa. Quand' ecco Mario con fiera voce incorain- 
cio : £ dove or sei tu, Giulio Cesare. il quale poc' anzî 
turbasti i silenzi di morte, accusando le imprese di mia 
giusta veodetta ? Non ti conobbi se non fanciullo, ed ora 
mi è grave V ardimento, col quale insulti la gloria mia, 
che pur vivendo fui chiamato nuovo fondatore di Roma. 
Si mostr6 Cerare altiero, e disse : Ëccomi, ti ascolto. 
Mario lo rimirava con occhi torvi, e parea frenasse la 
voce irata a stento ; quindi prornppe : Una patria, corne 
questa, rea di sangue, solo col sangue dovea espiarsi. 
Entro inlei Silla, corne in città vinta di assalto, ed io 
abbandonato dalla vostra viltà fui costretto fnggire. 
Solo rimase con me Gesanio, mio fîgliastro, col qoale 
pervenni in Ostia, dove con prospero vento n' imbarcai. 
11 cielo per6, emulo delF instabile mia fortuna, da se- 
reno si mut6 repente in procclloso. Già i turhini sos- 
pingevano inesorabili la nave aile spiagge d' Italie, quasi 
bramosi di darmi in preda a' sicari Sillani, che le tras- 
correano come veltri in traccia di fiera. Io, glorioso per 
magnanimi pericoli, terrore de' fiarbari, difensore délia 
Italia , nella quale il suono délie mie imprese dovea 
adunare scguaci ad ammirarmi esostenermi, ridotto 
allora a fuggirc anzi da quella, come reo persegnitato, 
ed afildare la mia salvezza a sdriicito palischermo, evi- 
tava il patrio lido tutto sparso di traditori. Ma la cra> 
dcle fortuna costrinse i noccjaieri ad approdare alla 
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spiaggia di Grceo. Ivi rimasi, come tristo bersag^lio di 

malyagio destino. Fremea sdegnaio il mare , iafida era 

la ferra, funesto il cielo. lo languiva ornai d^inedia, ^e 

vacillando siiUa de§erta arena , ora temeva , ôra desi- 

derava d^incontrare uomini in qiiella. Il non vederne 

era in&usta de«olazione , il vederne pericolo manifesta. 

£ mentre io traeva il lento passo con fronte dimessa 

lungo la spiaggia ventosa , incontrai alcuni bifolchi , la 

pietàde' quali, poichè mi riconobbero , mi aYvis6 cbe 

vagavano cola molti insidiatori délia mia vita. Ë quan- 

tunque il sangue rimastomi nelle vene , dopo averne 

sparsa la maggior parte per la gloria di Roma, fosse da 

lei stessa venduto con alto prezzo a^ traditori ; nondi* 

meno ottenni maravigliosa benignitk da quegli uomini, 

i quali poteano con la mia morte far lieta la loro misera 

eondizione. Di questa anzi si doleano, per la quale non 

avessero di cbe rifocillare le mie membra languenti. 

M' ingolfai pertanto ncUa foresta di quelle spiagge, 

come scaduto dalla civile eondizione a vita sclvaggia. 

La notte già occupava il cielo, del quale soltanto breti 

spazi traie foglie apparivano agli occbi mieL Questi, 

omsù fitancbi di veglie e di sciagure , stavano desti per 

la fiamma deir ira. Il yento procelloso scoteva co' tur* 

bini la foresta : sibilavano tra densi rami i nembi indo- 

miti, e svellevano arbori ^ccelsi,con ruinoso impeto 

prostrati. Io sentiva ululare lupi o per famé o per -or* 

rbre , e scrosciare le foglie inaridite , per gli apgui cbe 

strisciavano su quelle. Ma non vi muova pietà di tali 

disagî miei,percbè ad un guerriero fu sempre la v^itto- 

ria piii grata cbe la vita : solo immaginatevi Fangoscia 

I. 8 
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dcir iiitclletto, rira del cuore, le querele disperate con- 
iro ta mia fortuna, e la sconoscenza vostra, le quali si 
dilp^uarono neW aura tempestosa. Al fine Faurora mi 
trasse fuori délia selva, deliberatoa combatiere con la 
sorte crudele. Nodrito dalla sola vendetta, mMnnoltrai 
sulla spiaggfia peregrinaiido verso Minturno. Ki mi ab- 
battei immantenente ne* g^errieri Sillani, miei inde- 
fessi persecutori. Mi ^ettai fra le onde a nuoto , e mi 
rivolsi a due nari non remote per ricoverarmi in esse. 
Le gravi, provette, vaste., oppresse mie membra face- 
vano a stento queir oiTizio, cosi che il sommergermi 
era iitiminente. lo udiva intanto que* sicari dal lido far 
vott crudeli a Nettuno ed a Nereo , perché mi tracs- 
sero negli abissi loro , ed invocare i mostri voraci del 
mare,e schernire con ribalde parole quella mia trista 
ansiétà. Minacciavano quindi i nocchieri se mi davano 
ricetto , ed offerivano loto guiderdone se mi respinges- 
sero inospitali. Pur Y umanit^ di quelli prevalse, da* 
quali fui raccoHo dalle onde, e ricoverato nelle navi. 
Nun cessarono perô que' barbari di esclaraare dal 
lido, ch* io fossi respinto nel mare, talchè venni oos- 
trctto ad nmilth insoffribile al domatore di tante na- 
zioni, pregare sommesso in logora scafa uomini plebei, 
manifestar loro il mio nome illustre e insieme V igno- 
miniosa mia fortuna. Pur la riverenza di qoello vinse le 
ingîurie di questa : essi alteramente risposero non eon- 
sentire a quelle inchieste feroci , e si abbandonarono 
al vento. Si volsero poscia alla foce del Liri , dov' en> 
tr&tr approdarono. Io scesi, alquanto ricreandoini sulla 
ripa erbosa etranquilla. Ma fu brève il conforte ,per- 
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chè vidi aU' iiiiprovviso la nave iii alto, onde nniasi 
muto per lo stnpore di questa nuova perûdia. Ëra cos) 
gran delitto il seutire alcuoa pictà cli me , che î ooc- 
«cliieri (pk pentiti di averla mostrata mi aveaiio abbaa- 
doDato corne un peso fuoesto. Iq , quantuoque op- 
presso, non vinto dalle crescenti svenhire,mi awiai 
fra malagrvoli fosse ed algose paludi, tînchè pervenoi 
•ai tugiirio di provétto agricoltore. 11 qiiale riconoscen- 
domi aile sombianze più volte yedute ne' trionfi, beuchè 
allora oscurate dal nerobo de* mali, fu commosso 
dalla mia indegna condizione, e rai nascose dentro una 
cavità, ricoprendomi di alga e di canne silvestri. Cosi 
Mario , al cospetto del quale fiiggivano tremanti le più 
Cere nazioni , rimaoea palpitando sotto quel vile ior 
gond>ro. Ma che non puoi , malvagia fortuna ! Soprav- 
Teooero intanto gV insidiatori, e già io li sentiva garrire 
col pietoso ospite raio , perché svelasse dov' egli avea 
nascosto il nemico de' Romani. Oh nefande parole, 
ch'iostesso udiva sepoUoin quella ignominiosa cavità, 
oè morii di sdegno per sopravvivere alla vendetta ! 
Quindi per vie più deludere i mici ricercatori , m' imr 
mersi nudo nella vicina palude, tantd che ne rimanea 
fuori il solo capo ingombrato dagli arbusti di quella. 
Ma in vano: perché scoperto immantenente, corne liera 
condotta in pompa da'cacciatori^fui tratto nudo fiao 
a Minturno , ed ivi consegnato al pretore. Non mai 
altra novella destô in me tanta maraviglia e tanto 
furore, quanto allorchè ivi intesi che per decreto del 
aenato io come esecrabile dovea essere da qualunque 
giudice condannato alla morte , echiunque potea trarmi 
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incarcère con mano violenta. Mentrepertantoil prefore 
nel sito frcg^gio proffcriTa Tiniqua senteitza, io cfaiaso 
in una colla tenchrosa aspettava V indeg^na fine délia 
mia vita gloriosa. Tanto perd una chiara virtù splende 
anco in oscura fortana, che non y'era chî ardisse per 
me divenir carnefîce in tatto Minturno. Sohanto uno 
schiaYo Cimbro si olTerse, ricordevole del san^e de' 
suoi da me »parso a fiumi, edentr6deliberato alla ^en- 
detta. Yidi nel cieco aère di qneir angusto luogo bale- 
nare il sao ferro , e quantunque io fossi iaerme ed ab- 
battuto , pure con qae»ta voce formidabile in campo 
esclamai :Tu dunque,operfido,ardi9ci offendere Cajo 
Mario? A suono délia quale sentenza,colfii, vile qnanto 
erudele, gett6 il ferro 5 e fugfgi mormorando tremole 
parole. Narrava di poi con barbara superstizione che 
in quel momento splendeano gli occbi miei nelV oscu- 
ritk come scintille, e k voce sonava mirabile e divina. 
Cosi quella pietà , la quale in og^ni caore omai era 
spenta da vile servitù , si destè allora per quella stolfca 
cagione. Peroccbè un tal portentonarrato dallo schiavo 
idiota valse più de* miei trionfî , e sgomento eost il 
gindice, ch' egli temendo la vendetta de' numi, se o£- 
fendesse uomo lor grato, mi lascif alF arbitrio.del mio 
destino. Fui quiudi collocato in nave cou vettovaglie 
c nocchieri, che mi guidassero dove loro imponessi. 
Intanto que' cittadini adunaiti sulla spiaggia implora- 
vano dagii dei perdono se mi discaceiavano, costretti da 
erudele nécessita a non albergare ospitecosî pericolosa. 
Io volsi la prora alV opposta Libia, ma la tiranna fortuna 
mi respinse alla Sicilia immantenente. Erano appena 
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le mîe orme împressc in quelF arena . chc vî fui rico- 
nosciuto e perseguitato. Mi ricoverai di nuoYO in mare, 
e il Yento in Cartagine mi trasportù. Dovea pur quella 
spiaggla risonare la fama délie mie impresc , ma la 
prima voce , che \i udii , fii V intimazione di Sestilio , 
cola pretore, che mi vietava di rimancrvi. A me, sos- 
pinto da continue sciagure , scacciato da ogni lido , era 
ornai dÎYenutn ogni terra inospitale, ogni mare tempes- 
toso , e stetti muto contemplando le mine dclla spenta 
Cartagine , come s-pecchio délia fortnna. lo sovr' esse 
era un esempio delta incostanza sua. Quella cittk, in- 
nanzi di noi reina, allora giaceva, come scheletro , lu- 
dibrio del vento : sedea Mario sulle piètre di quella « 
vilipeso ; squallido, venduto. Le parole non bastavano 
a qae^ vasti e terribili pensieri^ e perô un grave silenzia 
premca le labbra mie. Poscia io m' innoltrai lungo le 
calde arène anclando, ed ecco su quelle air improvviso 
incontrai il mio figiiuolo. Egli poc' anzî con frode rat- 
tenuto dal re de' Numidi si era furtivamente sottratto , 
e andava in traccia di me con solccitudine aflettuosa. 
Âiiche per le fîere la natnral benevolenza è dolce con- 
forto, maggiore ne' mali estremi , immenso allorchè 
fuori di ogni speranza avvenga un incontro avventu* 
roso. Ma non per noi fu puro quel diletto , anzi da trisfa 
amarezza mescolato. Egli vedea un padre , (îno allora 
di vita splendida e roaravigliosa , errante, mendico, 
tenza patria , senza Iode , senza ricovero, senza 
tomba. Alla quale io già prossimo acquistava chi meco 
invano si dolesse, ed a lui rimanea la trista crédita 
dcUe mie sciagure^ e delF odio de' tiranni Conscritti. 

8. 
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Aipettavamo anche ogni momento di essere ambedué 
colti dallç insidîe. vicendevoU spettatori di iiioi*te igpiio- 
miniosa. Ma come, quaodo per imminente uaufragio è 
già pallido il nocchiero,il vento si fa propizio improv- 
visamente , cosk fui allora confortato da non sperato 
messaggio , che Roroa incostante si dolea délie mie 
sciagure. Ella mi eccitava a tentare nuovi pencoli 
gloriosi. lo di quclli sempre avido, e ben più in tanta 
abbiezione , mi abbandonai aile irapensate lusingbe 
délia fortuna. Giunto in Italia , vi ritrovai non solo 
ospiti, ma vendicatori, talchè in brève adunato un 
escrcito , giunsi a queste mura , e le purgai, con giusto 
rigore , dalla orrenda ingratitudine vostra. 



COLLOQUIO SE<:ONDO. 

Silla e Bruto ooniendono sopra i modi co* quali aaibedue si 
coinporlarono yerso la patria , e Cesare quindi fa il paxagone 
fra la clemenza e V atrocità. 

Ma&io tacque , ma V ira gli balenava dagli occhi , e 
pero Cesare nrbanamente soggiunse : Pace, o intelletto 
sdegnoso. Ëcco vedi qui forse anime innumerevofi da te 
scacciate , e pure esse limangono in silenzio riverente 
al tuo cospetto minaccioso. Deb , se dolere non te ne 
puoi, non vantarti almeno di quegli spavetitevoli es- 
termini , co' quali in larga copia di sanguc dissetasti la 
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taa vendetta ! Parve che Mario allora modérasse «la sua 
crudeltà, rome fiera accarezzata. Gia stendea beuigna- 
mente la mano al Dittatore, quando si commosse un 
firemito di parole io og^ni luogo di que' penetrali. parole 
miste di terrore e di maravi^lia. Sentii poscia liishi- 
gliare soniniessamente le turbe : Silla, Silla. Cornelio 
Silla ! Intanto una larva maestosa con progresso lento 
s' inoltrava. 11 volgo in nmile conteg^no lasciava vasto 
spazio a* passi di quella. Essa era vestita col sajo di 
guerra, e le risplendea Tusbergo sul largo petto. Avea 
gli oechi eerulei c torvi , il volto iiero , e per salsedine 
rubicondo. Stette nella frequenza maggiore, e voisc 
intorno le papille crudeli. Tenea il mento sollevato, 
ben diniostrando Talta opinione di se mcdesimo, e la 
infinia di altrui. Quando Mario udî risonare quel nome 
funesto, fiiggl di nuovo, siccoiiie fece in vita, dile- 
gnandosi repente dagli occhi miei. Sorrise con fierezza 
Cornelio , e quindi con profonda e lenta voce inco- 
mincib :€bi sarà fra voi, plèbe di timidi spettri senza 
fama, il quale ora présuma di fare ciô che non ardi , 
quando era in vita , chiedere a me ragione deir imperio 
mio ? Voi pur mi vedeste afiidato solo nella grandezza 
deir animo , e cinto dello splendore solo délie mie im- 
prese deporre nel Foro la dittatura, dar oommiato 
a* littori, cbe tanti vostri indegni copi aveano troncatî, 
e rimanere intrepido, inerme, pronto a darvi conto di 
ogni stilla di sangiie. Eravate pur v<h Romani: Y occa- 
sione, il tempo favorivano le ofifese; era facile ogni 
vendetta, conceduta a ciascuno; erano fr esche le Cerite? 
vnlnerabilc Silla, anzi mortale. Niuno ebbe allora 
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sailîcicnte alito nelle tremanti labbra pcr ganire con 
me« Disse, e poi tacqae, appoggriando la destra al 
iianco, e la manea aW elsa délia formidabile spada. £d 
ecco uscendo Marco Bruto con impeto dalla moltitu- 
dine, esclamo : Rispondi , Silla féroce , chi ti diede po« 
destk di sterminare cento mila Romani? Quegli con 
grave severità gli disse : Chi sei tu , il quale cosî altcro 
favclli? lo sono, egli rispose, délia stirpe gloriosa di 
Giunio Bruto, nemico de' tiranni siccome quello , e se 
io vivea, quando tu manomettevi soffcrente patria, ella 
forsc non rimaneva invendicata. Cornelio stette pen- 
sieroso tacendô , poi fis6 gli occhi in lui , e disse : Ma 
in quai modo ? L' altro prontamente rispose : In que* 
modi tutti , coi quali da magnanimo cittadino si corn- 
battono gli oppressori délia patria sua. Ma pure, instava 
Silla, che avresti detto, quando io, deposta la tre- 
menda podestà , chinai il mio capo alF ire del volgo , 
senz^altra difesa che me stesso? Bruto rispose : Ci6 
che ti chiesi poc' anzi : con quai diritto spegnesti cento 
mila Romani? Con quello, Cornelio rispose, il quale com- 
pete agli iiomini eccellenti per castigare i vizi distrug- 
gitori. Pcr salvare una patria agonizzante ,ogni rimedio 
era giusto quanto neccssario. Io perd non déviai dagli 
ordini civili , perché fui creato dittatorc con liberi suf< 
fragi. Ma che giova far menzione di legittime consue- 
tudini , quando è manifesto che in Roma , già da lungo 
tempo sconvolta dalla temerità de' tribuni plebei-, niuno 
più intendeva dove e quale fosse la patria , chi ne fosse 
cittadino, ne più in lei si distinguevano le orme délia 
sua antica virtù. Non si puô correggere chi sia indurato 
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nelle malvagitk se non Col terrore , e per6 io fui cos- 
trelto a pervalermene con una moltitndine infînita di 
tristi. Ghc se io fossi Tivuto, quando la bontk era utile 
e venerata; avreste in altro modo conosciuta la gran- 
dezza delF animomio. Délia quale ne sia provail principio 
delle mie imprese : perché, quando entrai temuto in 
questa Roma , rattenni les squadre' vktoriose con tal 
disciplina, che le sostanze e le vite vo^tre furono inviolate. 
Poscia intrapresi di riformare le corruttele con modi 
ordinari e moderati. Ma la periidia comune presto mî 
disingannè, e mi fece ricorrere al ferro. Questo io ado^ 
perai, quant' era convenevole a' roali estremi. E quando 
riposai la stanea mano siiir elsa , non temetti di ofTerirmi 
alla vostra opinione. Un silenzio ammiratore mi ha per« 
petuamente assoluto. ' « 

Marco allora con fremente voce proruppe : Inaudita 
baldanza è questa , il dire la patria rea , e se medesimo 
eccellente correggitore di quella. Un solo cittadino, 
quai tu fosti. era bastevole a depravare ogni ordinata 
città, ed a farla in brève misera e serva. Noi ccrto me- 
ritevoli de* tuoi scherni e delle tue scuri, perché sof- 
frimmo quelli, e piegammo a queste vibnente la cer- 
vice! Gonviene che fosse perduto fra noi ogni umano 
discorso, quando a te fu data la faeolta di vendere le 
iiostre vite. Dura immortale in te V antica malvagith , 
poichè ardisci ancora lodarti di ciô che dovresti abbor- 
rire. A questo segno la tirannide estingue ogni senso di 
ràgione ,. talchè V oppressore , comc tigre ingorda , Ïambe 
il sangue rimasto suUe labbra sue^ poichè ha divorata 
la preda; e gli opressi più non conoscono la eterna luce 
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délia i^usdzia , o temono dî rimirarki. Ma te alcuno 
sorgea'nel Foro quel g^iorno , in cui tu affidato alla viltà 
comuoe deponesti la di(|raitk sang^ninosa , e fi avesse 
chiesta ragione de! padre ucciso e délie sostanze usur- 
pâte , si sarebbe conosciuto quanta fosse la tua altéra 
fayella nel difendere innumerevoli atrocité. Imperocchè 
il sentenziare la morte in ordinato giudizio, e per legcgi 
universali, è sempre grave deliberazione, e nella quale 
suole ogni buona mente essere perplessa. Tu la strage 
di tanti deliberasti eon lieta fronte senz' altra norma 
che il tuo cr.udele pensiero. Anche la spada délia gius- 
tizia dee tremando spargere una goccia di sangue. £ tu 
eredi non essere macchiato da quello che versasti a 
(orrcnti? Or va, ombra féroce ed orgogliosa; qui non 
favelli nel cumizio a plèbe avvilita, ma a tal cittadino 
che svenoil tiranno.e poi se medesimo uccise per non 
vivere in servitù. Rispose G)rnelio con fredda e tarda 
voce, mostrando insieme nel volto un' acerba ironia : 
Magnifiche sono in vero le tue parole , o spettro, io non 
so se prode, quanto audace; ma pur maie ti vanti 
avère prostrato il tiranno, se poi fosti costretto in brève 
ftcendere con esso quaggiù. £ chi fu egli? Bruto allora 
stese la destra. accennando Cajo Cesare, e rispose : 
Yedilo ; io lo spensi; e fu assai migliore di te. Silla vol- 
gendosi a quello. immantenente lo riconobbe, e disse : 
Bruto y vedî quant* era opportuna la mia severità , e 
quanto perniziosaogniclemenza! Io condannai questo 
neiia proscrizionc , ma le preghiere di molti cosi mi fu- 
rono di noja, che ne rivocai la sentenza. Fui presago non- 
dimenô a' Romani, che' in lui serbavano la ruina loro , 
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perché in tal iioino la malvagità (|i molti Marîi gtava 
adunata. Briito severaraente aggiiuise : Maraviglioso 
fato è questo, che tu avendo metuti con tremenda 
falee înaumerevoii cittadini, fra* quali potea sperarsi 
lin vendicatore délia patria, a lei serhasti qnelP unû 
che opprimere la dovea. Quella sola voUa pertanto in 
cui fosti clémente, ne recasti danno infinito. Mn taie è 
la natura délie pessime cose , ch' elle non possono ope- 
rare mai alcun effetto benigrno. Cesare per quelle pa* 
rôle alquanto mesto esclam6 verso Bruto : Pace omai. 
Quegli tacque, e Cesare volgendosi a Cornelio, pro- 
segui. Oh iusaziabile di sangue, crudele proscrittore ! 
Il tuo imperio, quai efl'etto spaveotevole di céleste ira, 
ebbe per sua insegna il terrore e la morte. Il mio iu 
acquistato con magnanimo yalore, e con la clemenza 
mantenuto. A te fu grato il volto pallido de^ Romani 
tremanti alla tua presenza funesta ; a me piacque solo 
Ycdere nelle fronti loro una fiducia aperta ed una lieta 
baldanza. Niuno avrebbe toccata la tua mano stermina- 
trice. Ma questa mia. pura di proscrizioni e d' insidie, 
tremenda solo ai nemici di Roma, io stesi benigna ed 
ospitale a' Quiriti; e fu da loro accolta bencvolmente. 
Silla con un féroce sogghigno rispose : Mal ti lodi per 
avère usata molle bontà con tristi animi , che si vantauo 
ancora di averti tradito. A piii ragione io mi compiaccio 
de' rigori miei, co' quali resi me sicuro, e gli uomini 
sommcssi. A te piacque essere henigno co' perfidi, e ne 
facesti infelicc esperimento : a me piacque la sentenza 
contraria, e V evento mostro quai délie due fosse lami- 
gliore. Va, qniserello; non iosegnare a Silla i modi co' 
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quali reg^g^ere costoro : perocchè me nel lor sangue im- 
merso ubbidirono, tcmettero, ammirarono ; e te som- 
mersero nel tuo. 

Gosî dicendo, volgea d' intorno le pupille feroci, c 
poi con minacciosa voce esclamo ; Chiunque présume 
di biasimare la mia dittatura, parli, io V ascolta pronto 
aile difese di quclla. Tacea ciascuno , quasi plèbe atter- 
rita dallo scoppio del tuono. Quegli stette con maestosa 
fîerezza , aspettando clii ardisse rompere il timido silen- 
zio« e poichè niuno favcllava, guardo Bruto, amara* 
mente sorrise, e quindi neir aura si dileguè. AUora una 
larva scbernendo la fuggitiva, disse : Tu ragionasti quai 
si conviene ad erede di meretrice. La moltitudine cir- 
costante sogghignava a quella sentenza. Udendo la 
quale, io mi rammentai che Silla appunto era stato 
instituito dalla facoltosa Nicopoli, femmina a cui con- 
veniya quel titolo ignominioso. Quindi molti susurrando 
ricordavanô come Silla avesse ordinato nel suo testa- 
mento^ che fossero le sue spoglie consumate nel rogo, 
quantunque fino allora la consuetudine de' suoi ante- 
nati fosse di preservarle anzi con gli aromi. AvYegna- 
cbè egli temeva che le membra odiose non fossero vili- 
peseafurore divolgo. Gosî,appenadisparve il tremendo 
Cornelio , incominciarono diversi ragionamenti, moite 
larve manifestando que' pensieri, i quali poc' anzi te- 
neano occulti nell* intelletto. Per la quai cosa io taoendo 
considérai, quanto una tirannide sublime e straordi- 
naria ne' suoi modi orgogliosi invilisca le menti a Ici 
sottoposte , cosicchè rimanea in esse il timoré taiiti 
secoli di poi. Quella plèbe muta ed attcrrita alF aspett^ 
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di SiHa, orà sfogava cob ischerni la sua stolta vendetta. 
G)sî taceiono per entro le foglie ^lî angrelli, quando so- 
vrasta il faleo dWoratore: ma appena stdilunga, subi- 
tamente baldanzosi e lieti g;org;ogliano le varie loro 
cantilene. Le ooibre per6 mag^giori stavano ancora in 
tristo silenzio come prima, le qnali non aveano taciuto 
per altra cagione se non per lo ribrezzo di favellare coo 
uno scbernitore di og^nî virtù. 
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Sentenxâ rigotose ed «rdite di un intelletto , che frft i Romani 
Tivendo fumansoctissimo, suiringiastixiadelle imprese loro. 

Mbntrb g'arrîva la turba, a me parea ndir il mor^ 
morio délie fonti nel silenzio délia notté : ma sospcse 
le parole, e richtamô gli sguardi nna larva , la qnale 
con serena fronte s* innoltrava. Verso cui immante- 
neate accorsero e TuUio c Cesare e Bruto ed Antonio . 
a lei tutti stendendo le braccia , e tutti pareano con» 
cordi nel contento di rivederla. Il sno aspetto spirava 
dolcezza venerevole , e soave prove probità di costumi. 
Eranbcalve le tempia.canuti i capelti, gli occki pie- 
tosi,la fronte calmata, le labbra liete. Quindi con affet- 
tuoso contegno,temperatoda urbana gravita, abbrac- 
ciava le circostanti larve , e ciascuna cortesemente 
chiamava per nome. K poichè furono soddisfatti qnesti 
I. 9 
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primi uffizi di benevolenza, esse rimasero alqaanto nel 

silenzio precursore dçlle illiistri parole , e poi Brato 

incomincio : Fu al certo innocente la tua vita pmata , 

felice pergrate consuetudinî e per ozio tranquillo délié 

Muse, nel qnale pero fosti utile a molti con generosi 

nfHzi e beneficenze liberali. Qnindi grato a totti, e sos* 

petto a niuna fazione , postesti in cosi iniqui giorni vi- 

vere lunga e candida vita. Pur mi duole che tal noc- 

chiero, quai saresti stato nelle onde civiii . in vece di 

scortarci in cosi ay vei'sa fortuoa. si ricoverassc in porto^ 

da quello contemplando la patria sommergersi nel pe- 

lago délie sue corrnttele. Queste sentenze libère ed 

imperiose parea che gik fossero molelte alla moltitu- 

dine, perocchè taluni accennavano a Bruto, che non 

più insistessc in quelle. Ma lo spettro, al quale eraiio 

dirette , cosi placido rispose : Quando io avessi potnto 

sperare, tentando alcuna impresa generosa , di recare 

conforto. alla patria , mi avresti veduto laneiarmi nel 

tempestoso mare délie sue vicende. Ma quella medesima 

opinione , la quale io ebbi deir inevitabile destino di 

Roma , ebbero . già dodici lustri innanzi la morte raia • 

Huiilio e Cotta , paérizi eccellenti . i quali , ne potendo 

sofferire né correggere la cittk . andarono da quella 

in esilio volontario. Tu medesimo.' o splendore nostro 

di eloquenza , e tcsoro di filosofia, Marco TulKo, perse- 

guitato da' vizi trionfanti , abbandoiiato da' buoni. non 

difeso dalle tue odiate Yirtù, fosti pur costretto cer- 

care la tua salvezza in esilio. per te acerjbo , e per la 

patria ignominioso. Quindi ritornato a Ici vÎTesti in 

continue perplessità, investigando i œodi convenienti a 
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rifbrmaria. e non mai trovandone alcuno. Le qnati în- 
frattoose dnbitazîonî furono poi neR* animo tuo delî- 
berate , quando tedestî oppresse Ponopeo ; a^veg^achè 
pronunziayi apertamente allora quella sentenza , ehe 
non solo era mestien il depurre, %aa il rompere le spade. 
Laquale udendoana volta )o stesso fîg^liuolo dî Pom- 
peo . trasse il ferro, e voleva trafigg'erf î, se non lo yie- 
taya Catone présente alla coniesa. Niuno pol dovrebbe 
meno di te. o Bruto, opporsi alla mia opînione, il qnale 
porgestî a Roma disperatail rîmedio estremo, qiianto 
HiefTtcace. Yoî , înterruppe Tallio, saliste ad alta fama 
per contra rî sentterî. L^ iino fu agli oechi dî tntli corne 
an esenif»o maravig^Hoso dî naoderati costnmi in tempo 
fanesto ad og^ni virtù. Qirando i feroeî impett delF am^ 
bizionetraevano la magf^or p»rte a sconvolgerei patrîi 
Misfîtutî, egli stette in calma, quasi vetta dî monte doYe 
non gîiingfono le nnbi. L'altro eon illustre pvoponîmento 
tper6 dt estirpare nella yita di nno le raalvagità inye- 
terate e comuni* Cbiunque di&perà, soggîunse Bruto , 
doUa salyczza publica. e Y abbandona, propone un per- 
nizioso esempio , quauto cbi si ritira in cainpo dalF or- 
dîne de combattitorî. Un yero cittadino non ha vita più 
hing^a délia patria )sna . perché non sopravyive al dolore 
di averla perduta. Oltre ci6> il i^entenziarla a morte è 
gfiudizio ripngnante aila probabilità eonsueta délie 
amane yicende. Le quali . benehè sempre varie dî lot 
natura, pur insegnano costantemente che, se talvolta 
sono deluse le più liete speranse, spesso non aeeadono 
per6 i danni temuti e le imminenti ruine. lo non miraî 
pertanto dalla spiaggia la tempesta dî Boma , ami mi 
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spinsi a uuoto, e coq cssa naufra^al £d a lui quclla 
placida larva rispose : Quaiido le mutazioni dcg^li stati 
si potessero otteaere senza future calamité , pari o mag- 
giori di quelle , dalle quali nasce la molestia présente , 
io non avrei tralasciato di tentare 1^ civili fortune. Per 
me non fu sparsa una stilla di sanjrue y il qnale per te 
seorse a fiumi. ed indarno. Il mio esempio non fu ,certo, 
fatale, anzi da pocbi imitato: il tuo destô nel cuore de' 
tiranuiil timoré délie insidie, amarissima fonte di ogrni 
loro atrocità. 

Mentre quelli si trattenevano in taie rag^onamento ,• 
io stimolato dalla curiosità mi avvicinai a Tullio, il 
quale attentamente ascoltava. £d afiinchè mirivolgesse 
i suoi pensieri , io , sccondo V umana consuctudine^ 
stesi la mauo alla sua tog^a , procurando scuoterne una* 
•ottil piega lievemente. Ma nuUa strinsi, e pero supplii 
a quel oenno inefficace, interrogandolo : Ghi è questi ? 
Ëgli rispose: Pomponio Attico. Ed io lieto soggiunsi^ 
Moi leggiamo le tue lettere a lui, ancora calde per 
quejla tua benevolenza verso la patria infelice , ancOra 
vive e spiranti gli eecelsi e nobili pensieri. In esse, corne 
in dipintura di.eftpertissimo pennello, sooo cosi figurati 
i molti vizi e le poche virtù de' tenopi tnoi, che la mente 
si trasporta in qoelli. Noi , tardi posteri, con taie scorta 
potremmo nov rozzamente favellare délie cosc vostre 
a voi. Tullio sentiva con diletto rammentarsi da me 
que' volumi, e già sembrava mosso a ragionarne, corne 
di gratissimo argomento^ quando Io distolse un nuovo 
tumulte délie ombre, le qoaK si agitavano quasi foresta 
al vento. Stese per tanto ia destra al petto mio, e con 
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la manca û oppose aile concorrentî larve. £d ecco si 
udiva da lungrî freinere un confuso garrimento di parole 
dentro Y estrepfie profondità d<*llo si>eco. Quindi crebbe 
la frequenza délie immagini più che innanzi in calca 
densa e tumultuosa. Tremendo iiisieme e mirabile 
spettacolo yederle scuotersi corne flutti nelle fonda- 
menta dcir augusta patria loro ! Ma corne il turbine 
insulta gli abêti nelle rnpi eccelse. poi calmato ïambe 
i fiori nella valle ; cosi, qnella pcrturbazione cessata, 
in brève furono placidi gli spcttri. ed un silenzio per 
r aère soavemente si diffuse. Ailora vidi cinque larve 
inoltrarsi con lento cammino. Volgeano alle< turbe il 
m^rziale aspetto. Gli occhi 6si, le intrépide fronû es» 
primeano grandezza di pensieri , e non vana presun- 
zione. Precedea lo spettro , già veduto neU* antécédente 
notte, di Scipione Ëmiliano, distroggitore di Gartagine, 
e per quella impresa denominato AfTricano seoondo. 
Congetturai quindi , cbe le quattro larve seguaei ap* 
partenessero a quella stirpe valorosa. Ma TuUio già 
avvcduto délia mia ansietà , prevenendo le richieste , 
appoggij) air omero mio la sua manca, ed accennando 
oon la destra, incomincib: Yedi que' due che prece- 
dono, sono Publio e Gneo fratelli Seipioni, maravigliosi 
neir armi , caduti ne* remoti campi delV Iberia. Per le 
imprese loro formidabili si diffuse il nome roman o ail* 
estreme spiagge del pc^lago occidentale. Va presse loro 
altra coppia di fratelli, che sola potea riparare il danno 
dell' intempestiva morte di quelli. L* uno è Lucio Gor- 
nelio,ilquale trionf^di Antioco il Grande, re di Siria, 
e per quella imprcsa cognominato Y Asiatico : Y altro 

9. 
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è Piiblio Corjielio. il TÎncitorc di Aimibale nella baiia-' 
glia diZama. perd la qaale udk 1' AfTrica poi seinpre cou 
terrore il nome di lui, e g^U rimase il titolo di A.ffri» 
cano mag^griore. Gran iributo di maraviglia, \ otienere 
per consenso uiiiversalecosiillustri denominazioni. per 
le quàli era la terra assegnata in porzioni a quella stirpe, 
quasi patrimonio doTuto aile stupende sue Tirtù. Am^ 
bedue sono fîgliiioli di quf;l Publio che li précède. Ye' 
quant' egli si compiacc di aver generata coppia tanto 
valorosa ! Cosi TuUio disse , pèrebè allora il padre, yoU 
gendosi con lieta fronte , fisava le pupille maestose in 
loro , ed intanto accennava alla moltitudine di riverirlL 
lo stava*cou immote palpcbre, e Tullio ratteneva le 
parole, quauto me inteuto aquegli aspetti. Pur Tinter^ 
rogaicbi fosse tra lr.ro TAdricano maggiore ^edegli ris- 
pose : Quegli a dcstra , il quale ha la fronte calva, doY« 
puoi distinguere agevolniente iina cicatrice marziale , 
di cui si compiacea sempre in yita. Fisai pertanto gli 
occhî a quel segno glorioso , che veggiamo parimente 
iielle immaglni sue , e rîconobbi in tutto conforme lo 
spettro a quelle. Or inentre noi ragionavamo , quelli 
giunsero aile tombe , e vi . si appogg^arono con atti 
inaestosi. Quindi fîsavano gli occhî spregiatori di mort^ 
nelle circostanti larve con altero silenzio. L' Ëmiliano 
perb si abbaudonaVa sopra un avello in mesto conte- 
gno, ancora inconsolabile per la perfîdia deirultima sua 
notte. Ma fra molti miei qnesto pensiero allora sidesto , 
corne Tullio nato molti anni dopo la morte degli Sci« 
pioni potesse cosï ravirisarne le sembianze. La quai mia 
perplessità avendogli io palesata, mi rispose : Non Roma 
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•oltanto, ma l' Italia*, anzi le proevincm luHë del nottro 
imperio, conobbero ne' gimulacri marmor^ o nelle ta« 
vole dipinte*que»ti venerevoli aspetti. Stavado que' mor 
uutnenti neUe ca»e, ne' fori, negli atrii, ne' mausolei^ 
grate insegne délia viriii loro, e »timolo perpetuo delU 
nostra. Noi miseri al certo^ se non avessitno contezza dî 
quelle sembianze, perché posteri ! Dove non « serbano 
con lagrime ed onorc le iimnagini degli aomini grandi , 
conviene che le s'irtii non rechino diletto al cuore , ne 
maravigtia aile menti. 

In que»ta sentehza Tullio favellava con me, ed io 
pendea dalle suç labbra divine. Quando ecco ii^omponio^ 
avvicinandosi d lui, proruppe con ingénue parole cosi: 
Ye' corne nou meno quaggiù le illustri malvagith usur* 
pano tal Iode, che sola converrcbbe allebenigne imprese ! 
Costoro . i quali empierono gli abissi di morte con le 
imprese loro sanginosc , qui riveriti ancora , sono guar- 
dati dalie turbe con timido stupore. Noi, i quah 
cercammo onesta fama con moderati costumi e con 
belle discipline, noi continuamente solleciti degli umani 
ufTizi^ nondimeno, da che apparvero costoro, qui riman- 
ghiamo neglettl Disse Tuliio alqnanto dolente : Obimè^ 
Pomponio, la molle piacevolezza degli ateniési costumi , 
e il dolce ozio délie Muse hanno forse in te infievolita la 
romaoa ¥irtii , onde ragioni di Ici con questi oltraggi ? 
£d egli placide rispose : Or che insieme con le mcrobra 
abbiamo deposte le umane opinioni. conviene ragio' 
narne con libero intendimento. Se , quando f'ummo er- 
ranti nelle illus^oni délia vita mortale , ardimrao soUe* 
vare i nostri penfeieri alla conteroplazione dol vero , 
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come ora che tiamo uscki dalle ténèbre umape , lasce^ 
remo di spaziarci neiiasua lace deliziosa? In lei, ris* 
pose Tullio, io pure mi speccbio, e ne sono insaziabile. 
Questa perè è sua dottrina principale, che la benevor 
lenza verso la patria sia fonte délia probità e délie pià 
îllustri imprese. Pcr la quai cosa io non odo senza tris* 
tezza le tue contrarie sentenze. L' amare , dissQ quegli , 
una patria meritevole di quell' afietto è tribu to facile 
qnanto dovuto; Y amarne poi una barbara, atroce, 
depravala, incorreggibile , sarebbe stoltezza. Pnr.r 
odiarla è malvagità ; vano è il compiangerla; jquindi il 
conoscerla è da saggrîo.PronippeTullio, quasi anelando: 
Ma doye mai tendono, o intelletto gia fra noi cosi bé- 
nigne, ora tali austère e sdegYiose tue sentenze? A mos- 
trarti, rispose quegli, quai fu Roma, non vedota allô 
splendore sanguig^no delln sua gloria, non decantata 
dalla fama prepotente , ma giudicata da mente non più 
sottoposta al giogo délie opinioni. Vedi un asilo di mal- 
vagi dar funesto incominciamento. Qfrindiil fraticidio; 
poscia il ratto. Lascio le guerre con Y ejo e con Fidene e 
con gli £qui e cV Yolsci, e con tutti i popolf circonvicini, 
per vari prctesti intraprcse, avventurose qnanto inique. 
Ma poichè il féroce Tullio OstiKo distrusse Alba , cittk 
madré di Roma . e quindi rivolse le armi contro il 
Lazio senza miglior cagione che V avidità di regno, ri* 
mase perpétua materia a^ posteri suoi d' insaziabiliven^ 
dette. Perché il romano imperio gik palesando senza 
verecondia Tindole sua, tutti i popoli non ohe vicini, 
ma délia Italla, si lanciarono contro lui. Quindi s* egli 
prima di sua volontk correva aile violenti îngiustizie, 
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vi fil Gostretto di poi dalla nécessita délia fortuna £ 
pero, quaodo si considerano ioiparzialmente le guerre 
de* nostri re , aliro non seinbrano se non certo flagello 
di ▼endetta divina, dal qnale erano' continuanient<y per- 
eosse queste regionî. Qnando poi essi ferono discac- 
ciati, rimase V usurpatrice bro superbia, quasi funesto 
retaggio, alla repubblica. ËUa, corne oceano tempestoso 
ehe trapassa i coufîui dell' ordineuniversale, spandeva 
la sua violenza dest^nte, vie più ingorda di nuove u»ur- 
pazioni, quauto più di quelle era pasciuto. Ne paga di 
togliere con le arroi, che almeno è misfatto generoso, 
ella usurpé con frode abbominevole. Ciaseuno di voi gib 
s' avvede ehe io ragiono di quel giudizio, degno ^di 
perpétua ignominia, proilerito daL popolo romano, 
quando gli A^rdeati e gli Aricini compromisero in lui 
nna controversia fra loro di un campo nel confine f se 
agli uni o agli âltrl appartenesse. Perché la sentenzaia 
ch' egli non apparteneva ad altri che al popolo romanoy 
il quale intrepido nella perfidia immantencnte V occupa 
Nelmedeftimd tempo av venue che ardesse guerra fra i 
Çampani cd i Sanniti. £ benchè questi fossero per 90- 
lenni alleanze amici di Exmia y ella nondimeno guidât» 
in ogui tempo dalla sua ambizione , volse V armi contro 
loro, perché richiesta dai Campani a qaestoiniquo ufFizio 
con più utiU condizioni* Ma poi Roma infedele ed agli 
uni ed agli altri sottomise entrambi air imperio suo» 
Quindi gik s' inoltravano i formidabili nostri deûderi 
alla estrema Italia, tentando noi di navigare, contro le 
convenziom , nel golfo de' Tarantini. Per lo che essi 
già dagli esempU altrui couescendo, quant' erano fu- 
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iiesti I romani vessîttt dove approdavano, chiesero il 
soccorso di Pirro. Quel grau monarca deir £piro ebbe 
CQsk contrario il destino in causa tanto oncsta, che dopo 
gçnerose pruove , alfine- oppresso da qiiefllo . sciolse 
dalla Italia. . Ella eon la partenza di lui rimasetatta 
foggetta a noi. declinando allora il qninto secolo di 
IVoma. £rano pur fiorenti, valorosi e fclid innanzi not 
gran parte de' popoli deir Italia , siceome ô dalle storie 
divolgato.Era TEtruria antichissiina regione fra ttttte 
illustre per le discipline, e grata per leggiadri oostumi. 
Ella perd depredata dalle nostre armi rimase, corne 
tehcletro sepolto nelle ruine, suUequali suon6 lafama 
nostra superbamente. Erano pur Capua e Taranto e 
Reggio spendide colonie délia Grecia, non solo culte, 
anzi molli e celebrate per gli spcttacoU e perla piaoevole 
nrbanith loro. Ma il progresse délie romane vittorie 
distrusse le arti . gli agi , ed ogni soavita di <eostumi , 
dov* elle giunsero ; e vi ^asciarono un feroee disprezzo 
di ogni altra disciplina, fuorchè le stragie la morte. 

Soggiogata perianto V halia, gik V avido senato stu- 
diava pretesti co* qnali stendersi fuori di quella , cd 
itnmantenente li ritrov6.- Gerti guerrieri di 'ventura, 
detti Mamertini, sendosi introdotti in Messtna, corne' 
•spiti ed amici, F av«ano poi manomessa, saccheg* 
giata. inondata di sangtie, e qnindi le donne, le sos- 
vtame degli uccisi, o fuggiti cittadini suoi , godeario bal- 
danzosi. Ne paghi di cosk barbara perfidia , infestavano 
con le rapine 1* isola tutta. Ben raramenfate cbe la Si> 
cilia era in quel tempo combattuta fra i Gartaginesi ed 
iSiracusani. Entrarobi nondimeno si nnirono per dis- 
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cacciare la fîtnesta gente de' Mamertini, i quati insiif- 
ficienti a tanto impeto di guerra , chiesero difesa* da 
voi. Voi con quella prontezza, con la quale si deb- 
bono soltanto proteggere grinnocenti oppressi, accor- 
reste agV inviti di que' masnadieri. Cosi voi, divenuti 
alleatî e compUci dcUe malvagitk loro.ben dimbstraste 
al mondo cbe Y origine Tostra era simile a quelli. Sem-' 
brava nondimeno clie quant' erano fiii iniqui i vogtrî 
porponimenti,altrettanto vi arridesse la fortnna ; perché 
in ventidue anni di guerra, denominata la Cartaginese 
prima, fu ridotia la SiciKa in provincia del popoloro- 
mano. Quindi stabilita appena la pace co' Cartaginesi , 
noicoglittndo V occasionecbe nella Sardegna,Ioro isola . 
vi erano iumulti, facemmo improvviso impeto in lei, e 
la UBurpammo con perfidia manifesta. Si volsero poscia 
le nostre inscgne, .spiranti sangue e ruine , alla Grecia , 
incomineiando pero ad opprimerla con magnifico pré- 
tests cioè di sostenerla contre le prepotenti falangi de' 
macedoni re. Ëssiprocuravano continnamcnte di sotto- 
mettere quella culta e leggiadra nazione al duro scettro 
délia tirannide loro, scettro esterminatore, c retaggio 
funesto di quell' Âlessandro, per gli effetti smisurati de! 
stto furore cognominato il Grande. Ma si vide fra poco 
quanto roale un debole oppresso confîdi nella tutela dei 
forti. Perocchè i Romani proteggitori insidiosi, intro- 
roettendosi in tutti gli affari délia Grecia, alla fine vi 
comandarono con imperio assoluto. Cbe se ella tent6 poi 
di resistcreai decreti del nostro senato, lu, corne re* 
belle, desolata con V armi. Vedemmo pertanto labella 
e splcndida Atene , maravigliosa . per le opère divine 
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délie arti, e celebrata per gl' ingegni celeiti che s' innal- 
zaroDO in lei, saccheggiata bcn due volte, in parte ar&a 
e diroccata prima da Silla, e poi da GelanO) laogote- 
nente di Cesare dittatore. Il medesimo anno poi , nel 
quale fu spenta Cartagine, misero bersaglio dalla nostra 
emulazione , fu con incendi e ruine devastata la illustre 
Girinto, con la quale cadde ogni alterezza delta Grecia. 
rimasta sempre umiliata ed oscura. Che se noi soggio- 
gamino questa, simulando sostenerla, senza niuno arti* 
fizio ci spingemmo di poi contrôla Macedonia, nèfummo 
paghi, se non traendo alla fine V infelice Persco, uHimo 
suo re, al carro fastoso diPaoloEmiliotrionfatorc. Ecco 
oppressa la libertà di chi la commise a noi, strappato 
dalle fronti reali il diadema , rotti gli scettri, squarciate 
le porpore , non perché fosse liberato il mondo dalla 
tirannide , ma perché noi soli avventurati , illustri for- 
midabili rimancssimo ad esercitarla, e le altre nazioni 
tutte oppresse, vili, tacite amirassero la nostra incre^ 
dibile baldanza. Né sono queste mie parole stillanti tiele, 
auzi più che non dico, furono confermate con gti efletti 
di opère sanguinose e nefande. Perché avea appena 
Emilio jspedite in Italia le ricche spoglie del monarca 
prigioniero , ch' ebbe decreto dal senato di manomettere 
tutte le citUi delF Ëpiro, seguaci délia fortuna di quel 
re. Quindi Emilie, occultando V atroce decreto con più 
atroce dissimulazione^entr6 neir Epiro fîgendo moderati 
pensieri, quasi fosse disposto a ristàbilire quella pro- 
vincia in libertà. Ordin6 poi che in un giorno prescritto 
in ogni città V argento e V oro , che era nelle case e ne* 
iempli, si recasse in pubblico, ed intanto occupava \m 
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YÎe con le sue legioni. £ poichè fu ubbidito a quanto 
impose, dato un seg^no ioiprovviso , i guerrieri gîk con* 
sapevoli délia perfidia del capitano si avventarono sni 
rimanenie délie facoUà de' traditi cittadini. lie quali 
iutte predarono tripudiando, corne premio glorioso 
concedutoda'Padriconcritti'per Y illustre oppressione 
délia Macedonia. Ben settanta cittk furono in tal guisa 
deyastate, ch' elle sparvero dalla faccia délia terra in 
queir esccrabile giorno. Rimasero soltanto le ruine 
sparse nei campi desolati, insegne odiose dello splen- 
dido furore de' Romani. Gento cinquanta mila cittadini 
furono condotti schiavi a sospirare, seguaci o spet* 
tatori deir orgoglioso trionfo : gli altri errarono dispersi 
nelle ruine délie patrie loro, esuli , mendici, lagrimosi , 
oggettodipietàatuttigli uomjni, fuorchè a noi. L* ebbro 
non si sazia di tracannare., anzi traballando accosta con 
la tremola mano il nappo colmo aile avide labbra; cosî 
noi vie piii bramosi délie malvagità , quanto piii im« 
mersi in quelle, stendemmo subitamente i ferri ancora 
stillanti e caldicontro la ipolle Asia, e vi trovammo ca- 
gione di combattere col grande Antioco. Gli splendidi 
e vasti regni suoi rimasero alla fine provincia desolata 
del popolo romano. Nel decorso délie quali fortunate 
ingiustizie durava sempre la crudele emulazione contro 
Cartagine , posta quasi per destino in prospetto nell' 
opposita spiaggia, corne bersaglio di gloria sanguinosa. 
Qnindi riputandoci felici, perché si offerisse a noi in 
quella potente rivale una vasta materia d' illustri op« 
pressioni, destammo nella Libia, hclF Iberia e nella 
Lnsitania un incendio bellicoso, allô fiamme del quale 
I. 10 



iO(5 NOTTE II. 

spendeano le nostre gloriose carnifiGine. Or idi qaesté 
furono princîpali eseciitori quegli Scîpioni , i quàli an- 
eora qui sembrano lieti di tanti misfatti. Ye^ come la 
inoliitudine con cieca maraviglia contempla sommessa 
e taciturna i loro superbi e ferocî aspetti 1 

COLLOQUIO QUARTO. 

Cesare difende i Romani , e Pomponio conforma le malyagîtà 
loro, spezialmente con V esempio degli Scîpioni. 

Mehtre Pomponio favellaTa, Cesare loascoltava atten- 
tamente, volg^endo pero spesso gli occhi ag^li Scîpioni. 
Ma a quelle parole egli gfett6 con la destra il lembo 
délia tog^a suir omero sinistro, ed alquanto sdeg^noso 
interrappe : Quai mai sarebbe la sorte di nna cittk go- 
vernata da cosî pacifico ingegpno, come tu sei? Pompo- 
nio rispose calmato : Di essere oppressa con ingfiustizia, 
o felice senza iniquité. Cesare alquanto sorridendo, 
aggiunse : Se alcuna città si potesse fondare in luogo 
inaccessible aile ofTese deir altre nazioni, certo non solo 
questa soaye tua fîlosofia sarebbe grata ad udirsi, ma 
utile , e da tutti bramata in quotidiana esecuzione. Ma 
poichè nascono le città nuoyein mezzo délie antiche, 
e che tutti i popob, o liberi o sommessi che sieno, yen* 
^ono continuamcnte spinti da un fnnesto impeto ail* 
usurpazione , questa che tu vanti quieta prosperitk , spe- 
rare non si pu6 da chi nclla storia contempla le nmarie 
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vîcende,e ne giudîca poi con probabili sentenze. Homa 

nacque,egli è vero^ da umili priocipi, ma oon usur- 

paiido r altrui ; avvegnacbè era déserta qiiella regione 

dovc Romoloadunô i nostri progenitori. Certo è lodevole 

proponimento il ridurrc iina terra abbaiidonata in flo* 

rida abitazione di gente valorosa. Ne iï dolga ch' egli 

adunasse fuorusciti e ventiirieri. e se vuoi che dica mal- 

fattori, peroGchè libero cosî V Italia da un ingombr» 

pernizioso. Coloro, quasi ar menti fuggiascbi, furono da 

tal pastore sommessi al giogo d' imperio moderato, e 

quelle menti ritrose al fine conobbero per taie disci* 

plina , r autorité délia ragione da loro schcrnita per 

r addietro. Ne ti attristi, quasi fosse mara?igliosa inde^ 

^ità^be nomini disgiunti dal sessopiùleggiadrointen* 

dessero procurarsi in ogni modo il necessario confort» 

degP imenei : avvcgnacbè prima del tanto deplorato 

rapimento délie vergini sconsolate, i Romani a^eano 

giii più volte , e con supplicbcvoli istanze ricliieste a* 

vicini le fanciulle per consorti ad oneste condizioni. Ma 

gli sdegnosi ed aeerbi riiiuti costrinsero alla fine i nostrî 

al ratto da te or mestamente biasimato. Pur le ^ergini 

nieno di te furono dolenti del caso loro, anzi cbe lo per- 

donarono agevolmentc : le quali, ben sai, discinte e 

belle si lanciarono fraie squadre in procinto,e.spenser<^ 

con soavi parole e col pianto le ire crudeli. Mon tre- 

gua, non pace, non allcanza , ma comune imperio fra 

noi e gV implacabili Sabini fu il mirabile elTetto di quella 

dolcc intercessione. Quindi il regno di Numa, durato 

più che otto lustri senza guerre e senza coogiure, non 

temuto, ma venerato, sembra un' iramagine di céleste 
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benignitk, più tosto che umano ^o^erno. Niuna génie 
Taoiàre si pu6 di cosî inerme , placida, g^iusta domina- 
zioae in mezzo di sdeg^nati e bellicosi vicini, ratteniitî 
solo dalla sacra mara^iglia per quclla virtù. Che se di 
poi gh ayi nostri continuainenie ebbero nelle mani il 
ferro grondante , cië non av venne tanto per inquiéta 
brama di turbare il mondo, quanto per la nécessita 
délia fortuna. Perebè tutti i popoli d'Italia, chi per ti- 
moré, chi per invidia, si lanciarono ansiosi di oppri- 
mere la nascente Roma. £lla da prima vendicando le 
ingiurie, e difendendo i rozzi suoi abituri nel Monte 
Palatino , e le sue biade sulle ripe del Tevere , fu cosk 
felice cberidusse gli assalitori a cedcrle non solo i fcrri, 
ma ad usarli in difesa di lei per V avvenire. Questo fu 
proponimento spéciale e sapientissimo délia patria nos- 
ira , che i TÎnti popoli dltalia essa non tenne sottoposti 
ingiogo servile, manelsuogremboaccolseeomeglialtri 
eittadini. Dalle giuste difcse nasce perô* inopinata né- 
cessita di prcTenire le inginrie imminenti ; qnindi siam- 
plîarono le nostre vittorie in lontane regioni, dove, se- 
eondo V inevitabile imperfezione délie umane cose, tal- 
voltafurono i trionfi mescolattconlemalvagità. Pur niuna 
gaerra, quantunque giusta o necessaria, sipuè lunga- 
mente fare senza qualche eccesso di vendetta. lo pertanto 
mi maraviglio che una men^e, qualctusei, versata nelle 
storie universali , présuma che un' arte crudele di sangue 
e di morte possa da modeste consuetudini, eome le urbane 
cose, essere moderata. Roma pero , nella diuturnitk ed 
ampiezza délie suc impresc marziali, us6 più di qua- 
hinque.altra nazione modi eroieî a generose alterezze 
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e virtù, in quel!' atroce licenza inaudîte. Fo presso 
tutte le genti sacra la fedeltk de* nostri griuramenti e 
delle convenzioni, talchè niano mai diflidô, quando 
un Romano promise. Che se ti piacqne di porre Con ar- 
fifizio di parole, innanzi l' intelletto di costoro qualche 
trista impresa in vece di obbliarla , rammentare pur do- 
Tevi alcuna di quelle innumefevoli nostre, allô splen- 
dore délia quale rimasero attonite le nazioni. Vive an- 
cora , lo spero , quassù la memoria délia nostra lealtk 
con Paiera, quando un pedagogo insidiosamente con- 
dusse a noi i principali giovanetti di quella città a lui 
affidati. Ma il nostro magnanimo Camillo ricus6 con ira 
un cosi utile tradimento, e rimandb liberi quegli ostaggi 
preziosi. Ne, credo, il tempo avrà sommerso il nome di 
Fabrizio, il quale guerreggiando con Pirro lo avverti, 
che il di lui medico gli si era oiTerto di avvelenarlo. Che 
seiointendessi, oQuiriti, di rammentare tutte le romane 
yirtù, io turberei più che non conviene questi silenzi 
di morte, c insieme direi cose a voi manifeste, perché 
Tostre. Mi è quindi grave la nécessita présente , la quale 
mi costringe a ricordarle a taie animo, quale costui, 
romano, équestre, leggiadro se non valoroso. 

Tacque il Dittatore , e con nobile sdegno guardava 
la moltitudine. I cinque spettri volgeano le pupille ar- 
denti come brace nelle cavità degli occhi minacciosi. 
Stava sulle labbra loro un formidabile silenzio. Rima- 
nea muta V aura con essi in quelle vie cavernose , ne 
alcuna larva ardiva prorompere con la voce al cospctto 
di quelle ombre fra tutte autorevoli e venerande. Che 
se quelle turbe aveano tal reverenza , non è d' uopo 

10. 
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chc alcnno richieda quai fosse la mîa. Ecoo per6 qoe- 
gli,U qiiale iocredea, tantoper lasoavitkdeirindole, 
quanto per certa sua modestia particolare nelle vîta, 
che dovesse alla presenza di uomini soTerchîanti per la 
fama tacere sommessu, in vece con intrepida front e 
sogrgiunse : Giacchè mi stimoli, o Dittatore, co* tuoî 
rimproveri sdegnosi a confermare vie più le nostre 
maWag^tà, iosono deliberato farle manifeste eon bal- 
danza e^ale alla tua molestia in ascoltarle. Voi porc 
leudirete,o Sciptoni, i quali vivendo non conobbi se 
non per le scultc immagini e per le formidabiU imprese^ 
Né alcuno si maravigli, se taie uomo, qualeiofuiquasfù 
langoente in moUi ozi con decoro, qui favelli animoso. 
Non ebbi altra indole, ma la nascosi : tacqui non per 
codardia, ma persoaso che ogni alto e libero discorso, 
quasi balbuziente stoltezza, fosse ofTerto allô scherno 
di tante corruttele. Che se trascorsi gran parte delk 
mîa yita lontano da questa patria infelîce , non av venne , 
perché io fossi indeg^o di servirla, me perch* ella mi 
parTe ornai non più meriterole di cure illustri e pe- 
ricolose. 

Mentre egli cosl ragionava, scosse la testa, come 
aTvîene parlando con ira, e Targentea capellatura 
ondeggiava su^li omeri »uoi. Quindi si volse agli Sci- 
ptoni, e prosegul : Di voi primi due gloriosi fratelli , 
Gneo e Publio. caduti ne* campi deir Iberia, io non 
far6 censura, perché moriste combattcndo, e ninna 
▼ostra impresa trapassô le atrocità consnete délia gaerra. 
Lasciaste per6 a* vostri posteri, vivuti più lunga etk 
di TOI , tempo non roeno ehe funeste oecasionî di strage« 
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Parlo clî te, figliaolo di Publîo, di te, nominato 1* 
Affricano primo, il qnale in Cart8(rine Nuova neW 
Iberia Y esequte al padre ed al fratello di lai, ivi spenti , 
«elebrasli coa pompa criidele , quasi in segno funesto 
éî estermini faturi« Ailora da te invitati combatterono 
su quelle tombe i sangfuinolenti gladiatori, quasi cbe la 
terra , la quale ricopriva i maggfiori tuoi , fosse pur ella 
sitibonda di umano sangle. I barbari di quella regione 
accorsero ail' atroce festa, e vi pugrnarono, sfogando 
con le fente ccrta loro féroce demenza. Cbe piii ? Due 
principi cugini, Ortua e Gorbis, i quali eontendeano 
per la signoria délia cittk Ibis, la decisero con le armi a 
quelle tombe corne consagrate al sangue,ed Orsua vi 
fu spento dal suo competitore. Quindi i yessilli tuoi 
apportavano la distruzione, dovunque erano mostrati. 
^<^Sffo ^ misera Astapa stretta dalle funeste legioni tue, 
percbècittà fedele a' Cartaginesi. Ella stimo cosi orrenda 
•ciagura il divenire serva degli Scipioni, cbe i suoi cit- 
tadini deliberarono di perire tutti, an» cbe soppor- 
tarla. Adunarono pertanto le snppellettili più preziosc 
nella piazza, e sopra quelle coUocando le donne ed i 
faciuUi, poi le circondarono di secehe stipe e di aridi 
troDcbi. Qnqoanta giovani stavano con le faci pronti ad 
incendere queir infausto rogo , qiiando entrasse Y atroce 
vincitore. Frattanto risonavano le triste iniprecazionî 
di quella turba innocente oontro la perfidia e crudeltk 
de' Romani, i quali perturbavano il mondo. Usci quindi 
contro Doi 'tutta la gioTentù atta aile armi . disposta a 
non sopravTÎverealla sconfitta.Ha la fortuna, complice 
delU nottre oppressioni, gli steie tutti sul campo. A tal 
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Oovella i pochi rimasti dentro la città svenavano le 
donne ed i fanciulli, e gcttavano i corpi loro semivivi 
nelle Gamme, le quali erano quasi spente da rivi di 
sangue. Se medesimi poi stanchi per la miserabile acci- 
sione lanciarono neir incendio, in cui era consunta la 
patria. Sopravvennero i Romani, e Tolendo rapire dal 
fuoco r oro e Targento ehe^i splendeano, alcuni furono 
abbronzati, altri compresi dalle flamme voraci per V 
avidità délia preda. Il qnaP esempio di maravigliosa 
crudekk era sulHciente da se a macchiare la fama délia 
tua progenie per sempre : nondimeno volesti, quasi 
gloriosa impresa, rinnovarla di poi in Italia con la città 
di Locri. Essa avea nella magna Grecia segnilata la 
parte de* Cartaginesi, antichi suoi dominatori. Ma tu a 
pnnire la necessaria ubbidienza di quei cittadini vi spe- 
disti il tuo legato Quinto Pleminio , già infâme per gli 
tristi suoi costnmi. Conforme a' quali, abusando délia 
vittoria, permise che i suoi guerrieri dalle paterne brac- 
cia rapissero le fanciuHe, e gli adolescenti perfino dal 
grembo délie madri con nefanda licenza. Pianto, morti, 
ttupri , smanie empievano quella città manomessa dal 
furore» Le qnaAi estreme scelleratezze, quantunque non 
fîironu da te eseguite, o inesorabile capitano, furono 
périr tue egualniente, perché da te approvate con 
atroce connivenza. 

Sospese allora Pomponio il suo ragionamento. Oh 
maraviglia ! Scipione tacea ; gli altri pure di sua stirpe 
orgogliosa aveano mute le labbra, dimesse le cigli», 
pensierose le fronti. Ma Pomponio con vie più anîmosa 
voce prosegnî : Or teco io parlo, Scipione Ëmiliano*? 
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difttf Qggitore délie citth , e délia misera Cartag^ine spe- 
zîalmente. I ciitadini suoi , ^à oppressi dalla fortuna, 
accorreano a te supplichevoli, e pronti ad ogfnî con- 
dîzione. Ma quella émula délia g^lorîa roroana dovea 
perire : ta] era il decreto deg^V implacabili Conscritti : 
si dovea romper qnelF arfpne molesto alla nostra ambi- 
zione. Ve' che ridiicesti con poea resistenza c con molta 
crudeltka déserte ruine quella vasta, antica, fiorente 
città , la quale per sette secoli avea stesa ne' mari la 
f emuta sua dominazione ! Mirasti pur con fçH occhi tuoi 
la consorte di Amilcare, allora capitanodiqucirimperio 
cadente, per non divenire tua schiava , trafiggere i suoi 
figliuoli , gittarli nelle fiamme che ardevano il tempio 
di Esculapio-, i<ivocare con terribili sensi la vendetta 
dcl cielo, e se medesima poi lanciare in quelle. £ faraa 
pero cbe, quando vedesti dileguata dair aspetto degli 
uomini quella maestosa citt^ , alcuna lagriroa ti stillasse 
dalle ciglia y alcun sospiro esalasse dal tuo petto Oeroce. 
I^a quai pietk non cbieggo se fu verace : ben so ch' ella 
nonè diversa da quella del carneGce, il quale col tes- 
chioin mano déplorasse avère spente le altre membra. 
So che , proseguendo le devastazioni gloriose, diroccasti 
immantenente le città tutte delF AiTrica , alleate de* 
Cartaginesi. So che. ridotta quella regione a déserta 
arena, fu poiconorgogliodenominataprovinciaromana. 
S</ che a 'te rimase il titolo di AfTricano secondo , e fu 
consegnata V Affrica a proconsoli, i quali con le impu- 
nité loro concussioni vi perpetuarono il flagello délia 
conquista. 

Ma già la Iberia , divenuta il teatro sanguinoso délia 



114 HOTTE II. 

glorta deglî Sc^ioni , ti cfaîamava ad imîtare coIà i do- 
mestidi esempî. Impallidivano ^à al fbrmidabile nome 
tuo le madri e le consorti in quelle vaste re^fionî ancora 
fumanti del sangrue de* (îgliuoli e de^ mariti. £c€0 tii 
stringi di assedio Nnmanzo vaTorosa. I cittadini suoi K^ 
beri ed illustri per lo disprezzo délia morte iiiTano pro* 
Toeavano le tue legioni a combattere ail' aperto. Tem- 
poreggriando eyitasti il formidabile e continuo invito di 
coloro, 1 qaali dî nîan' altra cosa aveano tîmore se non 
délia servitù. Rattenesti V esercito negli aïïogrgîanienti, 
e solo con la trista penaria ang^ustiavi quella getierosa 
virtù. Non sembravano ornai viventi i Nmnantinî, ma 
•cbeletri, ma larve. Le angosce délia famé, oh nefanda 
cosa ! gr inducea a troncarsi l'un Taltro con agguati la 
vita languente^ e divorarne le membra gik dair inedîa 
consunte. Pare in cosi orrenda nécessita que' cittadini, 
Aozi cbe cedere le spade , se le rivolsero contro scarn* 
bievolmente, deliberati morire con la patria. Intant(> 
destavano V incendio in ogni parte , ed al suo fmiereo 
splendore se medesimi sacrificavano alV agonizzante li- 
bertà. Poichè furono consunti dalle fiamme e dalle 
spade cosi gli albergbi e gli arredi, e quasi tutti 
gli abitanti , i poehi sopravvissoti alla cala mitosa 
distruzione , barcollando nelle vie fumose e déserte , 
gîunsero aile porte, e le aprirono, lasciandoti si' 
gnore de* famelici spettri in città desolata. Pur aiica 
quelii vendesti corne giumenti, senza pietà délia mise-* 
ria loro, senza rispettoper quella generosa loro ostina- 
zione. Oh sterminatore di popoli innocenti ! 0'« tiranno 
di liberi! Non sei tu quegli, il quale immantenente 
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punîsù la cittk di Lntia, perch' eUa comraiserando V op* 

pressione di Nnmanzo , promettea di porgerle ajuto ? 

£ quantunque non fosse ridotta ad effetto quella béni- 

gna intenzione, pure tu sentenziasti Lutia a conse- 

gnarti quattro cento suoi giovani , a* quali facesti per 

vendetta ignominiosa troncare le mani. Oh barbare 

imprese. odiose alla memoria, spaventevoli alF udito, 

è le quali nondimenofregiarono il tuo nome col titolo 

pomposo di Numantino! se tantacaliginineingombro al< 

lora i nostri ciechi intelletti, e tanta viitk fece palpitare 

î timidi nostri cuori , che ammirammo opère contrarie 

air uDoana ragione, èd apertamente vili, crudeli, scel* 

lerate, io.mene dolgo, e in morte almeno vi esorto ad 

essere migliori , ehe non foste nella vita. A queste pa-« 

rôle r Ëmiliano declino le pupille fino allora minacciose , 

< ricoperse là fronte con la destra, come chi si pent^ 

di alcnna opéra maKagia. Quindi gli grondavano po< 

che lagrime sul petto yelloso , al quale chiné il mento , 

cosî che parea sentire gravissima tristezza. Gli altri 

Scipioni volgeano ritrosi le fronti loro, e le velavano 

col lembo délie toghe. Alloro Pomponio esclamô : Ahi 

perché non veggono queste lagrime illustri i popoli ora 

TÎvenii nell' Iberia e nelV Affrica e neir Asia , regioni 

da taie féroce stirpeinondatedabenaitre lagrime dior« 

iani, di vedove, di genitori disperatil Sarebbe questo 

almeno un disinganno prezioso, atto a soddisfare la 

tarda posterità, ancora forse con toi sdegnata per gli 

oHraggitofferti dagli antenati suoi. 
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COLLOQUÏO QUINTO. 

Segoe Pomponio a biasimare le oppression! contro gl' Iberi e 
contro i Galli. Cesare incolpa qnesti di barbari costumi , 9 
Pomponio insiste che ne aveano di più barbari i Aomani. 

TjlCqub Pomponio, ed aspettara con baldanza quaU 
che risposta da quelli ; ma non la profFerivano, e per6, 
continuando egli ag^g^unse : £ qiicsto pure un segno 
che fu nel petto vostro alcuna g^enerosa bontà , mentre 
le colpe antiche destano al Gne invoi pietoso ravTedî* 
mento. Niuno pero vi gravi di essere stati Toi soli gli 
oppressori di quelle regioni, pcrocchè non era baste* 
Tole una sola progenie, quantunque nata aile stragi, 
a compiere tutte quelle, con le quali il senato anelava 
di sterminare que' regni. Tu hen lo saî, o Emiliano 
Numantino,il quale nella tua gioventii miiitasti in Iberia 
sottole insegne delconsolo L. Licinio Lucullo, destînato 
al governo di quella. Quando vi giunse, era conchiusa 
la pace co' Celtiberi, e nondimeno senz' altra cagione , 
fttorchè r avidità délie prede, egli spinse le armi con- 
tro Cauca, doviziosa citth loro. Essa non preparata a 
resistere si rese ad onesti patti, cd ammise le vincitrici 
legioni : le quali poichè vi furono. il féroce Licinio, sve- 
lando tutta la sua perlîdia, sterminô ben venti mila 
cittadini, e gli uomini provetti, le femmine, i fanciulli^ 
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râiasti come avanzi spregrevoli, vende. Tu pur sai coine, 
poD guari prima cbe fosse da te distrutta Numauzo , 
ella avea stabilita pace soleone alla presenza delF ésev < 
cïto romano col proconsolo Q. Pompco. Ma il senato, 
Tolendo, continuare per sua utilità quella impresa , 
disapprovp taie coocordia. I piessaggieri numantini ri* 
jcorserp qui i^danio , perçhè non valse lorx) la pnbblica 
jede. 4-nzi iponscritti cpn sublime impostura smenti- 
rono il vero; e quindi Nunsanzo fu abbandonata al tuo 
sdegno tremendo. I quali esempi emulando Scrvio 
3nlpizio GaBvi, pretore nella Lusitania , allora devasto 
col ferro e con le faci quella provincia , rattenuto sol* 
ianto dair oceaoo occidentale , fin dove giunsero le in* 
saziabili sue rapine. Quelle nazioni desolate chiesero 
|>ace. Il pretore consenti air inchiesta , simulando anzi 
pictâ di quelli fpa loro, i quali abitavano regioni in* 
grate. e proponendo dî trasportarli in più ubertose.JEssi 
pertanto adescati da quella benevolenza furono dii^ist 
kl trc colonie , pronti a trasferirsi nelle provincjei Iota 
assegnate. Il pretore con lusinghtere persuadions çV 
indusse a radunarsi in tre separati. alloggiameuti* 
Quindi recandosi ad uno di quelli, con i^oave conltegno 
incomkicid a dolersi ch' eglino, sendo amicl del. popolo 
romano, anzi ayendo ornai con esso cojnune la. patHci 
mediante la pace, rimanessero ancora sullc' armi.' li 
suppKcava pertanto a deporle , come un induio ddios<^ 
di non meritata difFidenza. Il quale insîdioso ragiona* 
mento cosi penetro V animo di que' sem^Hci, cheme 
fureino persuasi. Ma poi raccoltele armitutte*. ecollocato 
in disparte, il pretore che avea inventata quella frdde, 
I. ' li 
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soUeciio di esegubla, ordîn6 a' suoi, clie circondasserd 
la moltitudîne disarmata, e tutta la sfermino inànzi fl 
stto formidabile aspetto. Qti«^ miseri invoca^ano la ven* 
detta ddi cielo per Y esecrabile tradîmcnto ; îl pretore 
guardava intrepido la strage. Poscia , gîa esperfo pef 
qoesta prima insîdia , e lieto deil* evento sangaînoâo , 
distroftse con le medesimc arti le altre due colonie, rî- 
manendo svenatî^ corne gcegge nelF ovile . ben trenta 
mila tradîti. Ecco la fede romana, délia quale con pa* 
rôle superbe ci vantammo leali mantenitori ! 

Il' cielo per6 avea serbato un illustre vencKcatore di 
tanta malgavità. lo parle di Viriato, il quale per incre^ 
dibile caso sopravvisse in quelle esterminio. Nato pas^- 
tore,e dcgno dicuUa realeper Teminenti quaHUi deU' 
animo, adunoque* popoli oppressi, e lioiantenue contre 
la tiraonide nostra ben dieci anni , ne* quaK continua- 
mente depresse il nostro orgoglio con le tconfitte; Nô 
fn vintose non in modoancbe più ignominioso di questo. 
ÀTtegnachë il console Servilio Cepione promise a due 
mygaggieri di Viriato , venuti a trattar seco la pace , 
largo premio. se lo togliessero di vita. QuelK, sedotti 
da taie malvagia lusinga , svenarono il capitano loro 
nella sua tenda, mentre giaceva nel sonno. Ritomarono 
poi' al console per chiedere il guiderdone. Ma gl' inganni 
si stimano quanto alF utiKtà dell* efletto ^ e sono sem^ 
pre abbonûnevoligliesecutori suoi. Quindi il consolo ris- 
pose loro con fredde parole, ch* egli non era atto a sen- 
tenziare quai mercede conyenise a guerrieri • i quali 
nceidessero il proprio capitano, ma appartenene tal 
giudizîo alscnato. A luipertanto spedk con nnovnper* 
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^a î iradUori. lascîando le geoti in dubbio.^qaaie 
di tante frodi fosae la peggîore. Vçdit, o Ccsare , 
danque quanto era scarsa la oiemoria délia pi'obîtk di 
Gamillo col pedagogo di Falera, e di Fabrizio con Pirro 
insidiato di yeleno ! Perché non rammenti ben trecento 
fiinciuUi y olsci da noi sterminati? Le romane scellera- 
teize, quasi ampio torrente, seco trasportano e som - 
mergono poché oneste operazioni. Questerilucoiiocoine 
lampo nella notte: non giova il suo rapido splendore 
cho a far più dense le ténèbre di poL Ma già si apriva 
il caœpo ai tuoi gloriosi estermini nella Gallia , i popolt 
délia quale erano continuamente infestati dalle nestre 
legionî. Isï pure sonava la fania délia romana'dislealtir. 
Già il consolo Domizio vi avea indotto Bitnito, re degfi 
Averniani, a vcnire nel suocampo a fine di conchiudere 
la pace: rattenuto di poi, stretto fraeeppi, inviatoà 
Roma , tratto nella pompa trionfale, il credulo eprode 
monarca avea sgombrata la via aile tue usurpazioni. 
Molli ricohi e valorosi regni ehindea la Gallia nel stto 
grembo prima di quelle : dopo le quali sommessa air 
avidità de'proconsoli rimasc provincia squallida , segno 
iofansto dette nostre feroci rapine. 

Cesare fkio allora tacito ascoltatpre , a quelle parole, 
alzo la frottte^ la quale prima tenea dimessa fra pen- 
aieri. L'alloro obe gli ciogea le caWc terapia, era al- 
quanto dedinato «ullo eiglia divenute severo. Sgombr6 
pertanto con la destra le frondi, e toccandole disse : 
Or da te mi si contendono i meriti di questo segno trion- 
fale, e per6 sarehbe vile pazienza il più sofferire i tuoi 
dettî baldanzosl Di me tu ornai ragioni, e délie opère 
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quide tu fosti« pregiato solo per la timida prudenza e 
per r oaesto i'uga daUe patrie cftlamità , amico degli 
emiili del sommo imperio , mediante la docilità lusîng- 
hiera de' tiiox costami , placido frà le tempeste , fra* 
disaUri sicuro^ fra le stragi delicato, fra* mis&tti illeso, 
ialchè non vi fu mai dappoeagginè più celebrata délia 
(ua» or cessatique' pericoli, rqgioni dinoie délie virtù 
comané audaceraente ? Pomponio senza ira gH rispose : 
Non ebbi in vita altro timoré cbe qucUo di offendcre 
la virtù.. £ siccome giudicai impossibile il non oltrag- 
giarla fra le civili emulazioni, mi sottrassi da qucUe. Che 
se, méntre fummo nella calamitosa ignoranza délia 
Tita corporea, le utili malvagith persuasero il nostro 
cieco iiltelletto, ecco dalla morte squarciato il vélo délie 
menzogne. 11 vero mi splende innanzi la mente r.on 
IncQ trion£ale : non più vacillano gF infermi pensieri 
nella iqcostanza degli umani deliri. Iniqua io stimo gran 
parte délie noâtre impresc ; vissi innocente di quelle , puro 
di sangue fra pelago di sangue civile. Or chi sarà di voi, 
tinti diqtiellode' popolisterminati, edanco de^ snoime- 
desimi cittadini, il quale présuma incolparmidi taie in- 
nocenza?. Trassi in placido, ma non vile corso la vita , e 
alteramcnte la disprczzai. Perocchè non aspettando la 
tiransa veccbiezza , scesi lieto neir avello per inedia 
volontaria. Oh menti vostre feroci, nelle quali tanti se* 
coli non baano spento il desiderio funesto délie stragi ! 
Gisr eselamando percotea i fianchi e il petto con le 
mani, e gli occhi sembravano pronti a sgorgare lagrime 
ratteuute a stento per costanza virile. Gesareaggiunse : 
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Kiuna gucrra fu maipiiigiasta che <}uella dâ ndî luii- 

gameote sostenuta contro i Galli, la quale inCominciata 

dalle ingiurie loro fu proseguita per occessiià délie di • 

fese, e con evento ielicd sottopose popoli crudeli ed in- 

TÎdiosi délia nostra grandeua. £ftsi non provobati, ma 

per fcrino iiïipetd , si mossero alla distruzione di Roma 

nascente, svenarono gF inermi e verterevoU nostri Pa- 

dri con$critti,e poi i nostri messaggieri di pace, le mena- 

bra de^ quali dispersero in brani. Ma beit era con venieate 

questa barbara perfîdia a quella gente ,i costumi délia 

quale erano abboinineyoli ed atroci* Appeudeano a* 

loro destrieri i teschi grondanti degli uccîsi in guerra^ 

come ornamento glorioso ; ne convertivano di poi il 

cerebro in coppc, entro le quali s' inebbriavano ne' 

conviti. Non meno feroci erano i riti funerei) ne' quali 

si oficrivano al rogo i servi e cllcnti più cari , e si lan- 

ciavano ad arderc in quello con Testinto signore. Una 

funesta divinità era quella , dalla quale pretendeano cs- 

serediscesijcioèil nume deir inferno :più funesti erano i 

gacrifizi a lui ofTerti, cioè TÎttime nmane. Gli spietati druidi 

immergoano il pugnale nel cuore di esse, e tenendo la 

manosuU' elsa, presumeano dai palpiti di conoscere il 

future. Ma nelle celebrita maggiori formayano colossi 

tessuti di aridi giunchi, le mcmbra smisurate e inforniî 

de' quali empievano con invenzione crudele di uomini 

yivi misti ad animali feroci,. Accendevano poi la mole, 

dalla quale uscivano fra nembi di fumo e lo stridere 

dellciîamme gli umani gemiti, gli urli délie fiere, con 

divoto animo uditi dalla moltitudine superstiziosa. Taie 

«tfa la nazionc, la quale io con guerra necessaria vinsi, 

11. 
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eè indussi a lasciare cosi esecrabilî costumi. Dunqne 
dt che û 4»oH, Attico, se non di ci6che dovrebbe far 
lieto o^ Romano ? 

Qoeg^li sedato rispose : Gîacchè tanto declami contre 
le crudeltà dtque* popdli- nomtnati Barbari dal nostro 
org^oglio, veggîamo se în noî non fa materîft alcuna di 
queUe medesime riprensfooi. Preseo nîuna allra nazione 
fa cosi tirannica quanto presso noi la patria podestà, 
mediante Y assohito arbitrio délia quale poteva il padre 
abbandonarei fancialli saoî , esporli nelle selve, per- 
cuoterli contre le paretî. Divenuti poi adoltî; poteVa 
rîlegarlî ad opère servili, venderli come schîavi, ncei- 
derli come giumenti , e perfinediseredarlisenz'àddurne 
alcuna ragione. Dimnii quai altro popole aresse più 
féroce legge contre i debitori ? Dati in servitii al loro 
creditore, strettî nelle caftene, flagellati dallé Tergbe, 
aravano come buoi que* campi, bagnati del sangoe 
loro nelle guerre. Invano itoostrayano quegl* infelici le 
ferite marzialinel petto, enegli omeri le ignominîos» 
fividezze di serviti percosse. Dopo noTanta giorni di 
oTtraggi, se non iscontayano la somma dovuta, era in 
Cicoltà del creditore, seconde V atroce legge deOe dodici 
Tavole,uccidere il sue debitore , e se più erano i credr- 
tori .poteano dividerne le membra fra loro. Quindi glial- 
bergbi dci nostri maggiori erano divenuti carceri piene dî 
plèbe incatenata,ed oppressa da usure riefande. £Ua era 
lusingata col titolo pOmposo di Ubertk quotidianamente, 
ma di libero non avea che il pianto e le querele. E come 
sperare mai alcuna pieth da colore, i qualî ayeano rî- 
dotta la crudeltà a puhbliea discipfina ? Âbi spettacob 
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abbominevole de* çladîatorf , nel qtkalc erano pdsté ctiré 
pîii diligenti che neU« arti mansuete é liberali ! I corpi 
destinât! a quelle barbare celebrità erano delicataiiiente 
nutriti, ailinchè le membra nude esposte a* colpi fos< 
sero candide , pingni , belle, e le ferite in loro più car- 
nose e mirabiii , ed apportatrici di sublime tristezza ail* 
animo degli spettatori. Clonveniva con legg^adria cadere; 
ag^oaizzare in contegno; spirarein nobileatteg^giamento. 
I defiranti appkusi délia raoltitudine sommergeano i 
fbghiozzi de^ moribondi ,: quella era più lieta , qttanto 
•più le ferite e le morti con accidenti straordinari le^sero 
mostrate.Nègik solo uomini bellicosi e sptezzatori délia 
-vitHyOïaverginiper loro indole pietose, e timidi fanciulli 
sedeano pur neg^ti anfiteatri, e le terribili gare di morte 
eonteraplavano con defizia féroce. Cosii perfîno gli oziosi 
traitenimeDtierano,qttal8ÎconYeniYa a popolo ammaes- 
trato ad opprimer e il mondo. Non vi fa anzi altro modo piti 
insinuante a conseguire il sue favore, quanto il dileU 
tarlo con quelle scène di sangne. £ per6 quando tu eri 
edâe, o Dittatore, per aprirti la via aile opère ambiziose, 
desti al popolo un giuoco dî più cbe seicento gladiatori. 
Che narro? Anche negli splendidi conviti, giacendosu 
piame délicate, accanto le meretrici lusinghiere e gti 
adulatori parassiti, nel tracannare il falerno era pur 
grato yedere non lungi dalle meuse fumare il sangne 
del glactiatore ! Quindi per vilipendio maggiore délia 
umanità , furono postii combattitori contre le fiere, le 
quafi in varie forme lacerando le membra di qnelli , offe* 
rissero ta! gara di atrocitk, che rimanesse in dubbio, 
quai de^ bmti o degK oomini ibsse più tristo. Erano 
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qiioste nondimeno le maggiori deliiie del volgo romano^ 
e perô Silla bramoso di acquistarne la benevolenza per 
satire alla tirannide, sendo pretore, compiaciqué la 
Gomtinc ferocia con lo spettacolo di ben cento lioni 
combattenti co* gladiatori. Ma la copia délie nostre disu^ 
mane consuetiidini fa cb' io trapassi qiiella, bcnobè bar- 
bara, cioè la oppressionc in cui teuevamo i prigionieri. 
£lla era conveniente, anzi necessaria ad un popolo di 
tiranni.Pure questo non tacero, che i servi e la discén- 
denza loro in perpetuo erano per legge valutati non già 
persone^ma cose, nella quale orribile sentenza si rac-^ 
cbiude un ampio discorso d^ innmane dottrine. Non fa 
quindi maraviglia se co' flagelli c co' supplizi si sfoga- 
vano su questi infelici le nostre orgogtiose ire. Dove sei^ 
Yedio PoUidne, cbe a' tempi miei, i quali do^o guerre 
crudeli condussero al fine onesti ozi e costumi leggiadri, 
solevi uccidére i tuoi scbiavi, e eon le membra loro im- 
pifigiiare le tue murène ? Quai cannibale fu mai cosk 
artificioso nel preparare i suoi abbominevoli conviti? 
JDove ti nascondi, o consolo Metello , cbe nella guerra 
contro Giugurta sendoti fatto restituire i trafnggitori, 
li punisti corne servi , facendoli seppellire fibo al petto, 
e quindi circondare dal fuoco, nel quale rimaseroaf* 
fbgati e consunti? Ve' bellica dileiplina, degna soltanta 
di un popolo distruggitore ! 

In moite poi e gravi deliberazioni délia nostra repub* 
blica non furono già dottrine eccelse o leggi sapienti 
quelle cbe le consigliavano, mail volo degli augelli, il 
tuooo mugghiante nelle nubi, le viscère palpitanti de' 
buoi) i volumi sibillini, glioracoli oscuri^i vani sogni^ 
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le piîi Tane divinazioni degli aruspki e def^H aufpuri, 
sagaci deluditori del.volgo. Anoo le aaime <ïradeli 
tiniidaineiite fi perturbarooo pèir funesti pôftenti. 
Mario ÎDContra presso. le ruine di Cartagine' diie 
seorpioni , i quali combattoiio frd loro stizsosi : divciiuto 
credula femmina plebea per quel segoo da lui giudicato 
sioistro, fugge dall- AflViea palpitaudo quel vincitore 
di tante nazioni. Lo spietato, Forgoglioso esterminatore 
de'nostri nenûci e di noi. Silla inesoratnle, solevapUr 
appendersi al coUo nn'iminagine di Apollo, ed a lei 
ferTidamenic rivolgere le preghierâ ne'ciinfenti lAar^ 
ziali. €o$i due tremendi competiton del iuo imperio, 
o Roma, al nome de' quali tremavano le madri, la 
spose impallidivano, furono codardi per dispregevole 
superstizione I Stimo perô che Mario ibsse nel medesimo 
tempo credulo per se , ed ingànnatore del volgo, con- 
siderando corne egli condusse continuamente ncUe su^ 
formidabili imprese Marta, donna Siria^ divinatrice 
degli eventi futuri. Nel qnat sagace artifizio non fu 
meno esperto Sertorio, che mediante la eerva di Diana 
si mantenne con félicita nelle' Iberia i e piii di ogni 
altro, Numa, inventore de'mistericon la sua niafa. 
Pure se v^ c alcuna onesta simulazioae, fU quella per 
la quale un tristo popolo divenne benigno. Ma non 
mai , o Dittatore, TopportUnitk délia difesa ti condusse 
ad attingerla alla fonte degli argomenti contrari. 
quanto incolpando i Galli di umani sacrifizi. Tali^erano 
pur le Yestali sepolte vi^e* Ne sei ccrt^ scordevole di 
ci6 che sanno tutti i Romani, corne dopo la prima 
gnerra cartaginese, perché negli oracoli bibiltini era 
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scritio ch« i Grect «d i G&Ui occiiperebbon& Roma , i 
pontefici, per evitarequellapredfizione, feeero seppel^ 
lire vWi due uomini delFana e déll* altra nazione. £ poî 
al prîncipio délia seconda cartafpnfse fa csegùito lo 
ttesfto barbaro sagriâzio nel foro boario, che nel seeolor 
tiiceessivo fu parimente rinnovato. Deh ! con chî parlo? 
Tu ttesso , o Dittatore , non facesti celebrare in Roma 
qnesto rito sangnînoso ? Ve* qnanto è audace la tiran- 
nîde, cb-eUa biasima in altrui le sue stesse maWa^ 
operaiioni! Quai pompa în fine pîù insolente • più 
baiiiara del trionfo presse uoi cosi celebrato? 

COTXOQUIO SESTO. 

Fonponto biasima i trionfi, e quindi muore dubbi contro 
Lncrezia, che tacendo U oonferma. 

A taie interrogazione si commossero le turbe, corne 
•eavessero udita empia sentenza. Il Dittatore e Rruto 
« Antonio e quante larve illustri circondavano Pom- 
ponio, io rimîrarono con pupille rigorose. Il saggio 
Tullio aseoltava senza ira il libero discorso deir antico 
fautoredegli stndi suoi. DeclinaTa bènskalquanto Terso 
Ti^mero la testa, e teneagli occbi dimessi con placido 
contegno alla terra. Né Tattico ragionatore si perturba 
per quel fremtto repentino , anzi tie pin animoso in 
questa guisa co»tinu6 : Quanta fu la soairiâ dei mîei 
costomi nella TÎta, altrettanta or sia la scTeriâi de* 
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fàiei ({ittdiïi in morte. lo qiitndi ripeto sensu sdegno e 
seuxa timoré, che fu crndele e soverchiante queUa 
pompa oon la qnale , corne se fosse abbominevole ogni 
reid dîadema, veniva scherniio da(|^i oltrag^ri pl^eL 
£ pore i legati, i capitani , i eoiisoli nosirî, se rimasero 
éalToUapri^ooteri de' nemioi, noa.fiirono da quelli con 
aleaoaoelebntii umilîati. Nostro è quindi il pregpo di co^ 
tristainyenzioae.Ma chi fummO noî, iquaU squarcîando 
le reati porpore, e calpesfando le coroiie. ardimmo 
chiamarci domatori de'tiranni? Fammo dîstruggîiori 
di nazioni Yalorose ed ianoeenti : fummo depredatori 
insaziabili di splendide regioiii. Traemmo in cateve i 
re di antica progenie, illustri, belUcosi, grati aMûro 
popdi , per queste vie. Eglino s* inoltravano per quelle 
fra* tumalti del Tolgo con umili palpebre e con lento 
passe : scorreano dal ciglio, poc'anzi maesioso, lagrime 
d*ira. Le meste consorti , i loro figliuoli, speranza delle 
nazioni sottoposte, accompagnavaoo sospirando il 
moiiarea y divènuto serve délia su perbia romana« 
Quindi la sua reggia si cangiava in carcere, il suo 
scettroinceppî, la sua gloriain obbrobrio. la sua stirpe 
în esecrabili maliattori. Ma forse. noi, cosi preraendo 
col piè la cervice reale , sgratammo i popoli di alcuna 
fiera tirannîde per farli più liberi e più felici? Le vinte 
nazioni, per lo contrario , deploravanoTindegna sorte 
del monarca loro. Ne, al certo, i proconsoli nostri le 
consolavano di quella sciagura. Âvvegnachè quanio 
essi erano stati nella conquistâ avididel sangue, tanto 
|KM nel governarle erano insaziabili di oro. Questa fîi 
la sorte délia Sicilia, delF Aflrica, délia Grecia, deUa 
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Iberiâ, délia Gallia, e di qaanii aUri reg^ni farono da 
noi distrutti; î quali, poichè perderono i principi loro , 
caddero sotto \û concussioni de' patrizi romani, per 
lingrûa, per ind^je, per consuetodini alieni, e di mun' 
altra «osa più «oliedti «fae di presto difvo^are. In Roma 
stessa noi medesimi, ora schiaTi. ora tiranni, fommo 
pure a viceuda agitati fra le ôppressioni del fenato e 
gli oltragfgi dolla plèbe. Né g^k il nostro odio per la real 
podestà ficatarî da chiara fonte , ma da impnra. Qnindi 
corrisposero grindcgni e barbari effetti alla saa trista 
cagione. £ quale altra essa fu mai se non il caso di 
Luerezia , in vero non sufficiente a destare cosi impla- 
cabilê vendetta? Non siete voi quelli, i quali non una, 
ma sette cento donne violaste, regnando Roipolo? Or 
come vi dovca cosi irritare codtro il ^gliuolo del re 
TOBtro un delitto assai piinorc di quello de'vostri 
maggiori?- Ecoo per querele femminili eccitarsi in voi 
Ibrsennata ira contre la regia macstk , sçfaerilirla, ab • 
bominarla» perscguilarla>. Oh popolo sai][ace, il qiiale 
eredesti ad un' adultérin lagrimosa, ohe narra essere 
%ipiù. nel silenzio uotturno soggiogata da' violenti am- 
plessi ditin solo, quasi egb fosse un gigante Briareo! 
Oh popolo giusto, il quale scaeciail real genitore, non 
eoflsapevole, non lodatore délia dubbiosa avventaral 
' Corne un turbine impbvviso nel mare ne cpmmove i 
flutii, eqslgli spettri. i quali escoltavano plaoidi, aliora* 
ondeggiando fremettero, quasi vento nelle quercc. Ap- 
parve intanto una larva diaspettofemminile,cheinvo]ta 
in eandido vélo, correa bramosa di muoveretumultoeol 
pîanto e con'atteggiamentt dolorosi. ËHa ora s' immcr- 
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geva nella freqnenza délie ombre , ora ne usciva corne 
lana fra le nnbi. Qaando aprendosi il volgo da Ici per- 
Curbato, ella rimase nel raezzo distinta, e si fermô. Le 
«ae leg'giadre forme trasparivano dal vélo che le scen- 
dea a' piedi, corne rosa involta in nebbîa maftutina. 
Ma repente lo squarciô per nnovo impeto di sdeg^no, 
Apparve U candore de^ ben composti omeri , e il seno 
palpitante, soi quale per6 con la destra ella rattenne, 
'con verecondp pentimentOjil vélo scompigliato , sran 
parte delV immagine sualasciahdo manifesta. Ëllade- 
clinava le stillanti palpebre. Stavano le angosce nella 
fronte, dalla quale cadeane folti capelli di'oro sulle 
membra di latte. Abi che la bellezza dolente empieva 
il cuore di gelo! lo mirando colei, gik sentita scor- 
rermi per le fibre il ribrezzo délia dolce pieth / quando 
fui mosBO da bisbiglio commune , cbe ripetea il nome 
"di Lucrezia. Pomponio, non perturbato da quel tu- 
multo, ne dalla fama di tanto generosa donna, fattosi 
a lei vioino , cosi intrepidamente favellb : Oh ceiebrata 
consorte di Collatino , non ti sdegnàrë per le mie con- 
getture sulla tua vicenda , pèrcbè non derivarono da 
odio verso te , ma dalla brama del verb. Ornai tu stessa 
puoi manifestarlo dopo tanti secôli d'incerto opinioni. 
Allora la donna alz6 la 6rontë sconsolata, ed a lui che 
la interrogava fisso le pupille dolenti. Anclava, palpi- 
tava, parea che Vangoscia alTogasse nelle sue fauci la 
voce. Un mesto silenzio régna va intanto nell' acre, 
perocchè le turbe in gesti di stupore aspettavano da 
quella parole maravigliosc. Cosl pendono gli uditori^ 
quando un esperto mustco sta per muovere il cantû. 
I. 12 
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:Pur la donna contSnuava m quelF aUsmao , come non 
potesse favellaré, o fosse dubbiosa, quale delle moite 
parole che si affoUavano aile labbra ella doYesse tacere 
pronunziare. Alla fine declinô il mento. sul dclicato 
petto in umile contegno, e come stanca di dolore sopra 
una tomba si abbandonô. La speranza di udirla fu al- 
lora non che delusa, ma spenta. onde Tullio ruppe quel 
silenzio cosi : lo non so , Attico mio , percbè ora qui ti 
compiaci di offendere costei con austère parole, mentre 
elle cosi dolci scorreano dalle tue labbra fra noà Certo 
che de^li oltraggi sofferti da lei non si sono testimonii 
che le ténèbre ed il silenzio; pur la magnanima pena, 
ch' ella a se medesima sentenzio , dimostra V innocenza 
sua. Non il talamo, non i pensieri furono eontaminatî 
dalla reale dissolutezza; le membra sole solTersero 
quella villania, nelle quali questopudico spirito sde^6 
poscia di abitare , siccome profanate. Yedi Ta^pia fe- 
rita nel florido seno, casto ricovero di pargoletti ù" 
gliuolL Oh ferro che Fhai, squarciato, non sarai tu 
sufficiente ad atterrire la calunnial Attico rispose : 
Quantunque sia audace proponimento il garrir teco, o 
padre délia romana facondia, nondimepo le umane 
cose alfine qui ci è permesso di giudicare, senza Fin- 
ciampo delle timide opinioni. £ siccome tu non difen- 
desti co' maravigliosi artifici delF eloquenza soltanto 
gV innocenti , ma anco i rei, cosi ora qui faYelIi di causa 
dubbiosa decisivamentc. lo pero libero ti afTermo che 
inverisimile avTcntura narrô costei. Marco Bruto 
udendo quella sentenza . si attristo ricordevole cbe 
Giunio, dal quale scendea, trasse il pugnalc ancora 
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ttiUante dal scnô di lei, e promosse l' altera e meihora- 
bile yendetta. Ma V Attîco soggîanse : Âvvegnachè essa 
non fa gîà nûnaecîata di morte, per quanto ella iiar- 
rava , dair amante crudele, in déserta tolitudine in cui 
risonasséro vanamente le sae qnerele, ma nella con- 
jn^^le abitazione , di servi e di conginnti piena , e se* 
eondo la semplicitk di que* tempi angnsta. Âvesse pur 
r atroce Sesto minacciaCo di porreaccanto a leiucciso 
tino schiavo, ignominiosa prnova del suo delitto : non- 
dimeno è manifcsto che taie eccesso era malagevole ad 
eseguirsi , quanto facile ad impedirsi con alte e dispe- 
rate grida. Mlduole quindi per la fama di costei, cVella 
în queir odioso cimento fosse persuasa non potere in 
miglior modo sottrarsi air infamia^se nonrecandosi aile 
▼ogKe del drudo. Mirabile dociKtk in castissima donna 
rcprimereson solo glMmpeti délie difese, ma quelli 
délia Yoce in cosk molesto conflitto! Mirabilissima 
deliberazione contaminare il talamo, e poi lavarlo col 
proprio sangue I Ne gih fn il real giovane spiacevole e 
sceUerato, ma leggiadro e valoroso. Da lei fu cortesc- 
mente accolto, con lei sedette a cena gioconda • dopo 
la quale fu scortato da* servi nclle stanze ospitali. Ob 
tua semplicith fanciullesca , per cui albergahdo tu 
queir ospite, negli occbi del quale dove la scaltrezza 
fcmminile conoscere i bramosi pensierl, pure non 
cfaiudesti il talamo , non avesti prossima alcuna an- 
cela , talchè Y însidiatore notturno , corne il più desi- 
derato amante, venne con aperto ingresso ail* ara 
délia tua fede mal custodita da fragile virtù ! Bruto 
allora proruppe : Dunqae perché svelb con infamia 
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ci6 ch* ella potea negare coo decDro^ a iidkeOndélte 
con grata impanitk? Y' è piii stolta. deliberazioDe^ 
qnaatoil rouoTere tumultimortali çootro ramante suo? 
Dessa pure^ e non altri fu V accusatrice spontànea di 
se medesima» e Y instigatrice di vendetta contro U 
perfido violatore. Che se ella fosse stata men forte 
contro gli pmplessi del giovane lusinghiero , qaal più 
inverisimile demenza cbe accusarsi, uccidersi, noieotrcf 
amoi* Solo y tacito e soddis(atto era consapevole deî 
notturni segreti? Pomponio cheto rispose : Sanno 
quelli che vissero in quella età , che Sesto era giovane 
millantatore, il quale, anzi che nascondere le vittorie 
aroorose, indegnamônte le vantava. £ pucnoto per lé 
storie , ch' egli intraprese di e»pugnare la virtîi di co»- 
tei per beCTarsi di Collalino , che la décanta per unie» 
«d invitta. Quindi il giovane, fastoso per quel difficile 
trionfo , anelata farlo manifesto in derisione del crei- 
dulo consorte. Poiché alla donna pertanto si dilegu6 
dali* intelletto V ebbrezza délie ignominiose dclizie , 
conobbe ch' ella era sul margine di un abisso, e deli- 
berb morire illustre con menzogna, anzi che aspettare 
r inevitabile ed infâme gastigo. 

AUora Bruto si volse a quella, cd eselamb : Tu che 
in vita svelasti con parole dolenti la occulta ignominia, 
perché non parli in morte , e non pronunzi ornai taie 
senfenza,che renda mutii tuoi detrattori? Ahividia 
questo invito grondar lagriroe daHe sconsolate pupille 
di lei, la quale tergendole col vélo, ricoperse di poi con 
esso le sembianze tutte. come le sottraesse a molesto 
rossore. ÂiHitta quindi sedù sulla terra » nascose il 
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volto ton ambe le muni, e lo déclina aile gmocchiain 
irasero contegno. Le spettatrici lanre si guardayano 
gcambieYolniente con maraviglia per quel silenzio,e 
Bruto soggiunse con Toce pietosa : Te iafelice ^ se fosti 
ioBOCente , ed ora sçi per ignoto destino priva di lo- 
quela,. onde soffri il nuovo oltraggio délie accuse, ne 
pupî vendicarlo con libère difese ! £Ua ci6 udendo ri- 
snrse aflannosa, e parea appunto consentire di essere 
muta per céleste décrète. Per la quai cosa Bruto con- 
fortandola concbiuse : Se mai fosti fragile nel talamo in 
quella notte per sempre dubbiosa, magnaniroa dive- 
nisti il giorno susseguente , e ti puoi vaniare di avère 
fondata col forte esempio la nostra libertk. Mentre egli 
con ricreantî parole proseguiya , narrando Y esilio de' 
re , la gloriosa vendetta , e le illustri vicende posteriori? 
quella ascoltando mostrava gli occhi gîh lieti, e meno 
trista la fronte , corne air alito di tedro si rasséréna il 
cielo. Quindi ella sparve ,Jlasciando qV intelletti quanto 
prima iiicerti délia sua fama. Garrivano pertanto le 
turbe in sentenze diverse per queir avventura , sulla 
quale si distendea la caligine del tempo e V impenetra- 
bile silenzio di amore. Ma gik le stelle impallidivano , 
e la sonnifera oscurith si dileguava innanzi la surgente 
aurora. lo sepolto in quella profonditk certo non vedea 
quella costante vicenda per la quale si alterna Y ombra 
e la luce alla terra. Ma come in chiusa nave mirando 
la tendenza del magi^ete, il nocchiero distingue la via, 
cosi io pur veggendo gli spettri ondeggiare dubbiosi , 
quindi mancar loro la voce, e finalmente svanire per 
r aère, fui certo che i raggi diurni loro negati già do- 

12. 



134 Ndtn II. 

minaTano in cielo. Usciî dnnqne fuori barcollando, ne' 
mi parve essere veranientein vita, se non quando 
respirai al ru^adoso alito ddl* aurora, e fui confortato 
da* soavi garrimenti degfi augelH. Essi lietî per quello 
splendore infondevano eon gioconde e varie cantilene 
un* amorosa dolcezza nel cuore che in odirle si dilatava , 
e însieme Y întelletto abbandonava le sae cure in ana 
langQÎda obbHvione. 



COLLOQUIO I. 1^5- 



NOTTE TERZA. 



COLIOQUIO PRIMO. 

Degl^ illustri ucciaori de^ figlinoli propri , Giunio Brulo e Yir- 
ginloy air apparire de' qnali nasce contesa sopra i meriti ai 
qnella magaanimità. 

Le maravîglie da me veduto ed ascoltate eccitavano 
neir animo mio tumultaosi pensieri. Perocchè io con* 
lideraya , se fosse concednto ag^ti uomîni eccellenti in 
alcuna disciplina il conversare cogli estinti in qnella 
pure ecceUenti , quanto potrebbero innalzarsi le nmane 
eogrnizSonî. Sarebbe quindî alleviata la mestizîa degli 
erudtti per Io smarrimento di tanta parte délie storic , 
onde non pîù V anticbità riraarrebbe da noî separata 
quasi da immenso deserto. Ma forse non sarebbero dî 
clb lieti i coltivatori delle scicnze ; perché dî esse non 
tralucono cKe lampî ne* secoli remoti, quasi oppresse 
dalla fortuna . e ridotte a ruine. Ora conversando co* 
trapassati udiremmo la storia delle invenzioni, de' 
progressî loro , c forse a noi sconosciuti artifizi e mi- 
rabifi esperimenti , e mîsteri di natura , i quali giac- 
ciono tn grèmbo délia obblivione. Non piii sarebbero 



Idd. HOTTE m% , 

ifl^notii nomi de^rinventori di utiH sussidi e di arti 
dilettevoU , ne tante occulte cagionî di passate yicende 
•arebbero da noi solo con fatîcose congretture vana- 
mente jnvestigate. Apparirebbe allora ebe i secoli, io 
am'pia sfera yolgendosi, danno e tolgono le scienze aile 
nazîoni. Sarebbero qnindi meDO frequenti le querele 
^ulla brevitk délia yièa, nella quale appena V intelletto 
ha formate le sue forze , e adombrata una immagiae di 
sapienza, ecco suona la tromba fatale. Mentre io era 
perplesso in queste considcrazioni , ronzavano ancora 
le recenti sentenze neir oreccbio mio, e rimaneano le 
imma^ni nelle pupille. 

Scesi pertanto la susseguente notte vie più bramo^o 
di nuovi porteuti in quelle profondità con pietosa ri- 
verenza. Ne stetti guari anelando in quell' aspettazione, 
perocchè apparve immantenente Marco Tullio, e 
fattomisi incontro con lieto volto incorainçiô : Illustre 
non solo è questo desiilerio tuo di qui ragionare, ma 
ancora costante peiTipetuti cimenti. Ne soltantoè libero 
il tuo petto dai palpiti del timoré, ma vie più ci vedi, 
piu brami di favellare con noi. £d io risposi : £ pur 
comune in questa vita , cbe i guerrieri stieno intrepidi 
nelle battaglie contro nemico assetato del sangue loro. 
Perché fuggiro io dunque Taspetto incorporeo di anime 
tali, che nel vélo délie membra ebbero per costume 
di essere terribih a'superhi, ed a' su pplichevoli bénigne! 
Io vengo sommesso al vostro innocente imp^o , e temo 
assai più i viventi, che voi; perché quelli sono pertur- 
bât! da perniciosi appetiti , e voi gli avete deposti con 
Tingombro caduco. £ corne puo mai esser depravata 
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quelf indok generosa in voi, qui tersi uel pelagfo 
eternoy cosi che offendkite me vostro ammiratore? 
Sc^çiuDse Tnllio con benevolenza : Convenevole è il 
tuo, giadizio suir indole nastr^,.p postero sincero. £ 
quantanque il miu Pomponio , con la sua libéra fUoso- 
fia spirante gr^ca mollezza, abbia, siccome udisti, 
biasimati i,tizi romani, descrivendolL quasi iniîniti e 
mostruosi, pur Uoto non valse la sua mordace fiaivella 
che annpyerasse fra loro la viltà. Imperocchè nelle 
fte^se no^e più. biasiroevoli operazioni mai non manc6 
la.maestà detta grandezza e lo splendore délia virtù, 
di quella spezialmente , la qnale ci movea a combattere 
soltanio co' forti. Mentre cosk quegU ragîdnava meco, 
già gli antri erano occupati da moltitudine infinîta f 
onde volgendosi a quella, egli stette in silenzio. Tenea 
per6 le pupille fisc ad una larva, fra tutte a lai cagione 
di maraviglia* £]la era di sembianze severe, e provette, 
cinta délia toga eonsolare ,0 stringea per le raani due' 
giovanetti, che T aci^ompagnayano con fronte dimessa^ 
Rimanea dubbioso il pensiero, se quel cont^gno fosse 
per conscienza di eolpa o per onesta verecondia con-r 
venevole ail' adolescenza loro. Air inoUrarsi de' quali 
ti ndi un fremiio comune di flebile pietà ; ma il consolo, 
non turbandosi per quelle , acoennava silenzio col se«> 
vero sguairdo , e poi con autorevole contegno esclamd : 
Di che yi dnole? Forse di costoro? Corne anzi nel 
vederli non s' infiamma di sdegno generoso ogni anima 
libéra, grande, yeramente roraana? Vi dgole di me? 
Iq eredea di méritare non la pietà yostra^ ma la yostra 
maraviglùi. lUsero io non sono , anzi felice , il quale con 
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magfnanfano esempSe v' insegnaî cbe la prima wwtà è il 
veodicare la patria offesa. Allora udii una yoce fra le 
turbe, che dicea : Le nostre ciglia asciutte De*€Îinenti- 
marziaU grondarono, o console terribile , quando al 
cenno délia mano paterna cadde la seure. Qaegli ris- 
pose : Fui padre anehe în quell* alta pniova. Niuno pend 
eh'io non ne sofferûsi le angfosce , ma le Tinsi per voi. 
Ahi, 8clam6 allora qnello spettro del vol^, i zampîUi 
da*lraftti »prtiEsarono di qnel tuo sangne la togatua,' 
e nel mirarli si oscararono gli occhi nostri di lerrore. 
Il console irato rispose :0h pietk servilel No, che i 
Romani non la sofferirono, e tu la sentisti, perché 
timide ammiratore de' tiranni. Vile scliiavo de^Tarquini, 
in ci6 solo audace, die presnmi iunami i magnanimi 
Quiriti contendere con Gkmio Bruto, padre délia illus- 
tre loro liberté I GosI dicendo , spînse con impeto i dua 
adolcscenti verso la moltitudine, sciogliendoli dalle 
mani, ed aggiunse : Gostoro col mio sangue neQe Tene 
tentarono piegare le vostre cerviei al giogo appena 
scosso. lo console, io liberatore délia patria, sua 
speransa, sua tutela, sua vendetta, eome potea dirmi 
•ensa delitto,credermisenza vergogna padre de*snoi 
traditori? Eoma, perseguitata* dalle insidie degh esuK 
tiranni, non adulta nella sua libertk, ridiiedea un 
esempio rigoroso , che la confortasse nel sue rinasci- 
mento. Io lo dîedi. Chimique fira voi lo piange, è un 
ingrate. Disse lo spettro : Non fu ingiusto il snpplizio^ 
ma fiera la costanza patema di sentenziarlo, orribile la 
intrepidëzza di vederlo. Giunio allora piego la mano al 
fiance, alzè il mento , e proruppe : Non ara io giodice 
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oel seggio eonsolare? L* altro mpose s Ma eri padre. 
Si, disse Gionio, ma piîi délia patria, che de' Demici 
suoi. Lo spcltro aggîonse : Grave era il delitto , funesta 
la clemenza 9 necessaria la pena : non era per6 me- 
stieri che tu la knponessi, e meao che la giisUssi con 
atroce severitb. Chi, sdamè Gianio, se non io che ve 
li diedi, dovea togliervi qnetti ribaldi fiautori délia 
superhia reale ? Quegli rispose : il senato ed il popolo, 
Tacque allora Ginnio corne perplesso ira diversi pen* 
sien. Aggrottava le nere ciglia, quasi adunando i 
concetti preparati ad alcuna sentenxa maravigliosa. 
Ma un mesto silensio chiudea le sue labbra. £ poichè 
lo spettro sofferse riverente queir aspettaaione, alla 
fine coDchinse : Giunio^ se tu scendendo dal seggio 
carule, avessi lasciata Eoma libéra giudice de'tnoi 
figUttolijlo splendore délia tua fama non sarebbe fu- 
nesto per la sanguigna luce del parricidio. Quegli allora 
Gon grave lentessa, quasi avesse per nuovi peusieri 
calmato lo sdegno, rispose : Quando io già non fossi 
disingannato dell' umana gloria in questo pélago del 
veroyil silensio vostro a' detti di costui basterebhe a 
tar efletto. Ben mi duole che ora qui dopo ventitrè 
secoli io sia oostretto dal fato a rivedervi , Romani » 
e , CÎ6 che m*è più grave , a conoscervi indegni di quella 
eccelsa pruova. Miré quindi con fiero disprezzo le 
turbcy e nelF aère si dilegub. Rimasero i suoi dolenti 
figliuoK , e si abbandonavano piangendo sulle tombe, 
nîuno perd mostrava pictà di loro. TuUio a me vicino 
declinô allora la fronte pensierosa , suUa quale si stese^ 
^ome nuhe, una subita tristesza. Parea învolto in 
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sentenzo inegtriôabîM qoeFînteHetto, il quale oon 
ianta sapienza ne* soqî volami avea descritti gfli uifixi 
délia vita onesta. £ra la mente mîa perplessa in quella 
récente contesa, onde con atto merente chîesi al 
maestro qnalche conforte délie sue eccelse dottrine. 
Egli penetrando Tinfermità de'mieî pensîeri, disse: 
La piii sag^ce vostra speculazione sark sempre dubbiosa 
nel definire le umatté virtii. Ângnsto sentiero fra toi 
diride Y ooesto dal turpe, e sono i confini loro taWolta 
indistînti, ^ariabili , e (verpetao argfomento di noni 
conciliabiti sentenze.QIe non fai'ono mai concordi fra 
noi, se fosse grande o feroee atto l' uccisione di Orazia, 
e la condanna di Manlio. Tii medesimo, non é guari, 
udîsti qui ancora dubbiosi gF iiltelletti , se Marco Brnto 
debba giudicarsi perfide d ^enêroso. Quindi corne in 
gtan parte délie rostre dottrine , in quelle principal- 
mente netle qnali si ragiona distraordinari doveri, 
parmi nion* altra sentenza piè sîcura quanto il non 
affermare. 

Cota TiiIMo Gonchinse, quandd sMnoltravano due 
larve non prima vedute. U una era di aspetto feroee, 
armata di usbetgo e d' ekno lucenti; Stringea con la 
destra un coltello grondante di sangue, cosi che le 
stiUe segnarono la via. Movea gK occfai terribili , avea 
nera e lion prolissa barba, le ciglia minacciose, lé 
labbra anelanti, i gestî superin e risoluti. Tenea con 
lasinistra la mano ad una donzella, e seco la traeva*. 
Quella roesta la seguiva , involta in candido manto. 11 
colloe le braccia rimaneano gran parte nude, ei piè 
solocinti da leggiadri cotorni. Ellachinava il velto, al 
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<quale fiatceano vélo i profimi oapelii. Traspari^ano fra 
loro î dolci oechi corne stelle fra le nubi. Questa è 
eolei. sclamb il ^erriero, la pià misera, la piii ^o- 
riosa di totte le fancinlle.- Ecco il ferro spietaio, il 
quale per magnanîma cagioiie iramersi nel suo cuore 
innooente. lo amando lei da genitore, da camefice la 
«venai* £lla pur qui geme inconsolable dopo tanti 
volgimenti délie sfere, perché nel fiore delta sua 
adolescenza usci délie membra délicate, disgiunta per 
«empre dair amante suo, quand* era prossima a surgere 
r aurora nuaeiale. Scosse allora il volto la dotisella, dal 
quale si sgombr6 la capellatura cadendo sugK omeri, 
talchë ella apparve tntta splendida per deliziosa bel- 
lezza. Âhi che forse la mano di Zeusi , di Timante , di 
Âpelle avxebbe tremato neir imitare la dolce tristezza 
spirante da quel volto maravigHoso 1 Or corne strmger^ 
k) lo stîle per adombrarlo con nmile favella ? Solo 
posso dire che sollevo gli occhi nigiadosî , e con tenera 
voce profierk parole simili a queste : Âhi trista solitn- 
dine, nella quale errando perpetuamente, il valoroso, 
il bene anuito Icilio io non incontro giammai ! Perché 
le mie sembianze piacquero al decemviro tiranno ! Mi- 
sera bellezza, la quale io stimai preziosa, poich^era 
grata al mio fedele, ma funesta, quando eccit6 scel* 
lerati desideri nel persecntore délie tme brevi conten- 
tezze ! padre , «cco la ferita ; io non me ne dolgo. 
Cosï dicendo con alito soave, lamentevole quasi Co- 
lomba, ella mostré nel petto verginale un* ampia ferita 
ancor palpitante. Qnegli volse la f rente, getto il ferro, 
chinb gli ocehi, li ricoperse con la destra, commosso a 
I. 13 
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nuovo dôlore per queir aniieo cîmento. Gormpondea a 
quel doloroso atto la comnoe pietk délie tiirbe, le qaali 
sasnriravaoo in ineste parole. Ma fra tntte utella Toce 
dî Marco Bmto , il qoale esclamb : prode Yir^nio^ 
qaanto era pià iUmtre la taa impresa, se quel ferro^ 
ancora fumante del catto e caro sangue di lei , avessi 
imnierso nel tno petto immantenente ! Quegfi rispose : 
Il sopratrvivere a lei fn prova maggîore. lo accolsi 
agonissante fra le braccia qûesta beila ed amata Ter*- 
gine mia figtiaola^ da me trafitta per cosi terribile ca- 
gione. lo dovea morire di angoscia, ma la virtù mi 
sostenne a magnanima vendetta. A me, cbe ogni 
porno inoontrava la morte nel campoin difesadi Roma, 
a me segnato di moite cicatricî gloriose, certo non era 
grave V abban'donare iina vita già odiosa per la sciagura 
, di costei. Rimasi a respirare Taura contaminata, a 
sofferire la funesta lucedelcielo, vinsi Torrore alla 
yita, frenai la disperasione, stetti suU* esecrabile terra 
▼endicatore implacabile délia nùa ingiuria e délie yostre. 
Qoindi io tribuno restaurai la città, spensi la tîrannide, 
e fui délia vostra libertk secondo fondatore. 

S* interpose allora TuUio cou benigno volto fra co- 
lore, e disse : Gome ne'mali corporei è più difficile 
sanare i recidivi, cost, Virginie, avestî più malagevole 
impresa, cbe Ginnio Bruto non ebbe. lia tua Roma 
per la seconda volta cadnta inferma nella servitù, 
parea stanca o îndegna di miglior condizione. Tu per6, 
o Marco, in ci6 fosti incomparabile, cbe, montre in 
tutti i cuori era spenta ogni favilla di libertk , ne ardeva 
il faoGo nel tao. £ corne tu sdegnasti vivere serve 9 
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coù gravi ^esto valoroso uccîdilore detta «na 6(pfi- 
ttola, perché non l'abbia se^ta ne*sentieri detia 
morte. Ma ta lasoiasti ona patria, diyeniita oscara per 
sempre. e qaesti rîmase in lei risorta a nnovo splen- 
dore, visse per compiere grlî efietii delF illustre tua 
impresa, per confermare V utile vendetta, per morire 
lieto in adulta liberté. Deh pon contendete, o anime 
eccelse, percbè eguali nella virtù foste diversi nelle 
sentenze, non per altro rispetto che per le dissimili 
condizioni di ciascnno. Marco Bruto, secondo V antica 
benevolenza verso Tullio, rispose :Tu mi fai di nuovo 
sentire la cahna di que* ragtonamenti , che nella vita 
nostra solevano spesso temperare le cure. La mente 
si spaziava nel pelago délie umane opinioni. Senza 
sdegito erano le discordie, senza orgogfio le sentenze, 
i gindizi moderati, cqrtesi le parole. Oh unica dolcezza 
il conversare in ozi tranquilli con gV intelle tti, ohe 
fanno consonanza ad alti pensieri ! Gosl dicendo sten- 
dea le braccia a Tullio, che pure a lui porgea la sue. 
Ma corne due nubi spinte da vente opposto si confon- 
dono in nna, cosi quelle immaginisi mescolavano in 
lotta affettuosa. 

La mente mia fra tanto era fisa a quelle due celé» 
brate donne, Lucrezia e Virginia, ambedue cagioni 
per ben due volte detta romana liberth. lo considerava 
che quel popolo, il quale avea tollerate con incredibile 
pazienza le oppressioni prima de* suoi re , e p<M de* tristi 
decemviri , solo non avea sofferte le violenze al sesso 
leggiadro; la oUraggiata bellezza del quale parca che 
inducçsse ne* petti una estrema e niinosa disperazione. 
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Le stragi, i tradimenti , le atrocitk, qualunque altra 
più malva^ operaiione s^ era pur veduta sôpportarsi 
con ^iità igp^ominiosa , e simîle a stupidezza di giiunentL 
Solo per le afllitte donne si commovea formîdabile 
ftenso di vendetta commune. Quindi parag^onaodo nel 
mio peosiero que* casi, considérai che Y una era cele- 
bratada*suoi per la morte 8pontanea,er altra avea 
lasciata questa fama al padre suo. Quella pcrè a questa 
era inferiore neir integrità de' costumi , perché so^^- 
giacque nel cimento, e questa lo prevenne. Pure Vir- 
ginia non sembra che una colomba svenata in sagri- 
fizio, la quale non deliberata a questo non altro vide, 
non altro intese, fuorch' ella trafitta dalle paterne 
roani spirava fra quelle. Desta pietk costei, e terrore 
il padre suo. Ma Lucrezia, eccitando prima i suoi alla 
vendetta 9 e poscia innanzi Ipro, quasi terribile patto di 
quella, spargendo il sanguc suo, commuove a flebile 
ammirazione. Perocefaèruccidere la figliuola innocente 
ha sempre del barbare ; e se pur Virginie volea tentare 
qualche sublime opéra, potea lanciarsi contre Appio me- 
desimo, superbo délia sua dignitk, e gettarlo traûtto 
dallo splendido seggio. 11 quale proponimento era dl 
effetto probabOe , quand' cgii adoperasse per avvici- 
narsi al tiranno quella medesima simulazione , con la 
quale potè allontanare ida quelle la sua figliuola. E 
quantunque del suo sopravvivere egli abbia addottî 
probabili argomenti, nondimeno in questo è più ma- 
gnanima Lucrezia, ch'ella non sostenne divivere dopo 
quella odiosa calamità , anzi con lo splendore di tal ri- 
soluzione illustré i trisU arcani di quella notte per lei 
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estrema. Che se pur è gloriosa atrocita quella di Yir^ 
g^nio , il cuore palpita di maravig^lia mista ad orrore , e 
suona nel petto umano una voce pietosa, la quale re- 
clama contro quella fiera deliberazione , o se alquanto 
vi consente, giudica pero terribile quella costanza, per 
cui il padre non spiro di angoscia suUa ferita. 

COLLOQUIO SECOIÏDO. 

Calone ilcensore , e Tullio ^sputano se le dâsâpliiie corrom- 

pano i costuml. 

i. 
lo rinaaneainvolto in questi pensieri, quando a se li 
trasse una larya di uomo provetto, la quale inoltran- 
dosi con di^ità, non lungi da Tullio poi tacita si 
fermb. Avea il \rolto alquanto rubiconde , gli #cchi cer 
ralei, le tempia calve . il ciglio folto. la fronte austera; 
con la manca raccoglieya il lembo delF ampia toga, ed 
appoggiava il mento alla destra. Qû sei , V interroge 
Tullio , e di che ti duoli? QuogU rispose : Di due cose : 
r una di avère perseguitata con molesto e continuo 
rancorela fama degl' illustri fratelli Scipioni, denomi- 
nati Affricano ed Asiatico, per le grandi imprese in 
quelle regîoni; Taltra di avère con ostinati consigli in-; 
dotto il senato alla distruzipne di Cartagine. Ah ben ti 
riconosco , Tullio sclamo , o magnanimo Porzio Catonel 
ed apriva in tanto le braccia avvicinandoglisi con ris- 
pettosa benevolenza. Quegli per6 stese la destra couie 

13. 
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ritroso ad uiRzi sospetti d'ineognîtapersonafe disse 
con voce profonda : £a tu chi sei ? TuUio rispose : Tuo 
postero y nato pîù di otto lastri dopo la tua morte , ma 
consapeYole deile tue vîrtù , corne se ne fossi stato tî- 
vente ammiratore. Non per quella urbana Iode si am* 
molliva la severità di Gatone, il quale, poichè alquaàto 
rimase taciturno, cosk proruppe: roma, ehe feci! 
lo togliendoti V emula Affricana , ti privai del bersa- 
gli» più utile aWalor tuo. Gonfortati, disse Tullio, o 
magnaiumo censore, perocchè dopo quella distruzione^ 
quantnnque più spietata che generosa, ampiamente 
si diffuse la nostra dominaxione eon îneredibile pros> 
perilk. I despoti dell' oriente palpitarono ne* troni 
gemmati. L* Affrica rimase nostra provinciaper sempre 
umiliata dalla sua baldanza antiea. Le nostre legionî 
pervennero alla spiaggia del pelago occidentale, sola 
bastevde ad împedire il corso dellc vittorie loro. Il 
censore vdiva meditando, e poi lo int^rogà : Ma coi 
trionfi , de' quali tu vai cosi lieto, entrarono forse in 
queste mura le eensuetadini e le dottrine straniere , a 
puremanteneste la romulea semplicitk? Quegli rkpose: 
Prendemmo insieme le virtù ed i yizi deWinti, ma 
pure dif enne F impero nostro vie pra terribile e glo- 
rioso. L' Asia in vero con le sue magnificenze deli» 
ziose temperô quella frugalitk pregiata dagli avi nostri ; 
ma le arti aiaravigliose e le illustri discipline délia 
Grecia mitigarono T antiea austerità de* nostri costumL 
Quindi vedemmo ornati da* portenti del greco penneHa 
gli splendidi alberghi dei trionfatori, e da simolacrî 
eroici il Coro . le vie , i templi, insegne prcziose d* im- 
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prese memorande , e délia eccellenza diquella nobile 
ifnitasîoBe. ÂUora le mente nostra , prima non soUe- 
ctta di belle instituzioni, divenne bramosa di conse- 
Ipilrle. Quindi V eccelsa filosofia de* Greci, la facondia 
loro, e tutte le soavità délie Muse ateniesi furono qui 
recaie. siccome la più g^enerosa conquista. Cosi un 
popolo, il quale dovea in ognî cosa rimaner superiore 
a tutti , gio&tamente non sofferse la Tergogna di essere 
in dottrina inferiore ai vinti. Disse allora Porzio : Tu 
narrî che le molli corruttele dell' Asia,e le sottilitk 
délia greca speculazione non furono impedimento al 
eorso trionfaledi nostra bellica fortuna. Edîo ti afferme 
eiè cbe non yidi con gli occbi mortali, ma vedo colU 
intelletto, ed è cbe forse T imperio crebbe, ma certo 
si scem^ la virtu , onde ayrete combattuto in lontane 
proTÎncie vittorioai , ma non liberi. Â quella sentenza 
Tullio declinb^ alquanto le pupille , «orne in segno di 
mesto eonseaso, e quegli aggiunse : lo pertanto ancora 
mi lodo. percbè discacciai Carneade ed i auoi seguad 
caTilIosi dalla nostra cittk. Essî cbiamandosi amatori 
délia aapienza y la oscuravano con sottilith perniziose. 
Pronti egualmente a difendere o a combattere il vero 
ed il falso , era ndla bocca loro divenuta meretricia 
r eloquenza, Quindi io son certo cbe, quando fra yoî 
alUgu^ quella fallace disciplina , la quale délie umane 
e divine cose disputa audaeemente, e le agita come 
onde , si spense allora negli aiiimi yostri Y amore délie 
virtù , e solo yi rimase quello di yoi medesimi. Impe- 
roccfae la sommissione aile leggi , il disprezzo délia morte, 
la brama di nome illustre .la persuasione délia giustizia, 
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la temperanza nella vîta civile , e la beoevoleiua nella 
domestica , sono effeitî important*! di antîche e sapienti 
instituzioni. Ma il trarreP animo da qiiesta MU sève'- 
rità aile delizie* de* sensi ed alla snperbia deir întel- 
letto, è opéra di brève tempo e di niuna fatica. Sono 
già gli uomini inchinevoli al vivere molle , ripug^nanti 
al freno délia legge, pronti a lanciarsi in quanti magr. 
giori diletti sieno loro proposti. Quindi gli artifizi délie 
Muse e gli ozi délie meditazioni rivolgono 1- animo dalla 
roilizia a* trastuUi , dal foro al silenzio , dal pubblico al 
privato , e rendono gli uomini inntiU alla patria. Im- 
mersi in cosi dolce depravazîono , s* intepidisce- in loro 
il desiderio di libertà : divenuti poi servi contenti, 
stringono le spade alcenno del tiranno : adunati quindi 
in campo siccome greggi, altro non fanno con lie^vit- 
torie loro se non acquistare compagni di quella servitù. 
Or io son certo cbe tanto avvenne di voL 

Quegli tacque, e non senza qualche sdegno Tulfio 
rispose : Ben ti mostri quale eri in vita , nemico délie 
filosofiche dottrine, attribuendo loro quegli effetti per*- 
niziosi, dei qiiali presso noi esse non furono al cert* 
cagione, ma il cieco impeto dette discordie civili. Ed in 
v«ro sarebbe un tristo Sato dette nobili dottrine, ch* elle 
fossero un odioso possedimento ed unartifizio vtte,nè 
un popolo vittorioso e grande potesse insieme essere 
scienziato e caro aile Muse. Ë pure gli Egizi, efae nas- 
condono Y origine loro nella caligine del tempo, furono 
celebrati come precursori e maestri di tutte- le genti 
nella contemplazione del cielo, nelP investigazione délia 
terra , nella magniGcenza dette arti. Duc6 la vasta loro 
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donninazione oltre venti secoli, né ï onda del tempo 
avrà forge prostrate quelle orgog^lîoge moli, dovc gia- 
ceano le annîli insegne délia morte. Farono gli Etruftcht, 
iimanzi noi. potentissima gente, famosa în ogni arte e 
disciplina. £rano gli antichi Persi venerati per que* 
loro sapienti Magi. Fu il regno dci Siri anipio, florido 
e iuDgOy quantunqne amatori di stndi leggiadri , spe- 
cialmente sotto il benigno scettro di qaelF Antîoco, 
non dal terrore, ma daH' ammirazione cognominato 
Grande , quai era. Fu pur durevole ed illustre il regno 
del Ponto , il quale ebbe sul trono quel Mitridatc , in 
ogni scienza tanto maraviglioso che sembrava avesse 
dalla natura lo imperio di tutte. Ma se tu, corne avverso 
ai monarchi ed a' loro soggetti, nuUa pregi gli esempi 
dedotti daquelle tirannide , ^olgi il pensieroall* oriente, 
e vedir avventurosa, leggiadra, formidabile Greci», 
madré di preziose dottrine. I simulacri,le dipinture.i 
monumenti, la facondia, i poemi non iscemarono in 
Ici il disprezzo délia morte, ne il caldo amore di liberth 
Giacchè, Porzio interruppe , tu mi parli délie grecbe 
repubbliche, io ti rammento cbe fra loro una sola fu 
durcYole , cioè la sobria, Taustera, la ferrea Sparta. 
£rano da lei sbandite le sterili speculazioni, la faeon- 
dia lusingbiera , la insidiosa dolcezza de* poensi, ed 
ogni disciplina atta ad ammollire il petto con soayi cor- 
ruttele. £Ila féroce, ma grande, lascio ad Atene lo 
scalpello e lo stile, e strinse il brando. Quindi Atene 
ad onta dellc sue leggi famose di Solone, denominato 
il Sapiente, cadde in brève sotto la tirannide di Pisis*- 
trato. £ Sparta in Tece , la quale oustodiva gelosa la 
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êasL austera semplicitk , Sparta sola fira latte le nazioni 
dar6 piùche sette secofi costante nelle soe leggî e De' 
suoi costumî. L' eloquenza stessa fa in lei nemica di 
ogm ornamento, a^ara di parole, ricca di pensieri, 
grave, nuda, vittoriosa. Cosk parano uomini, iquali 
piii nel fare che nel dire pongono gli studi loro. Taeqae, 
Tolse gli omeri , e si dileguo , quasi gii ibsse molesto 
quel ragîonamento. lo allora considerava corne Tullio, 
il qaale con la voce ne' rostri, e con lo siilo ne' volumi 
non avea fra' Romani, e forse fra gli uomini, chi lo 
T incesse, or fosse da quelle' antenato severo,al quale 
era incognito, udito con orecchio fastidioso. £gli per- 
tanto mostrava qualche tristezza per quella scortese. 
partenza. Ma Pomponio con mansueta favella : Onesto, 
disse , è lo sdegno tuo, perochè destato dair amore délie 
chiare dottrine. Tu per6 , il quale non altri volumi cosi 
spesso, ne con delizia maggiore solevi aprire , quanto 
quelli di Platone , Y eloquenza di cui ti parye quella di 
GioTe, ben sai ch' esilio il divine Omero^ dalla sua im- 
maginaria città. TuUio rispose lietamente : Egli perè 
in lei non sarebbe vivuto volentieri; peroccbè se non 
avesse gustato quasi alla chiara fonte la maestosa lo- 
qnela di tal cantore , Platone non avrebbe quell' am- 
piezza di stile, quella semnlicitk dignitosa, e quella 
copia di allettamenti , perla quale anche le sue talvolta 
inestricabili sentenze cattivano Y intelletto con grate 
lusinghe. Si compiacque egli pertanto di meditare una 
cittk perfetta , giaccbè afeuna taie non ne porgea il 
mondo ad imitariî. £d è pur saggiamente avvenuto 
che niun popole ponesse ed effetto quelle sottilità di 
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perfezione, peroccbè la fama di tantoi^crittore sarebbe 
csposta aile querele del ^olgo. 

Marco Brato, il quale fino allora udiva tacito e 
modesto quel discorso , corne tollerante delle filosofi- 
che disputazioni, si lancio repente verso una larva , 
esclamando: Oh Porzia, coDSorte piii de' mag^nanimi 
pensieri cbe delle membra, quai fu mai la tua sorte da 
poi cb* io caddi con Roma ? Quella rispose : Hai tu 
forse creduto ch* io potessi rimanere quassù vedova 
deir ultimo de' Romani ? Scesi nelle ténèbre par essere 
teco în quelle congiunta. Âfai Yana speranza! Dopo 
dsdotto secoli di faticosa peregrinazione in queste 
caligini immense, ecco al fine io tiritrovo! Cosk dicendoi, 
si mescolavano con gli amplessi. Quindi Bruto prese 
il braccio sinistro di lei, e Io sottopose al destro suo. 
Ella con dolcezza affettuosa, ma temperata da matro- 
nale gravitk, volgea a lui le sembianze di magnanima 
bellezza risplendenti. Pareano intanto ragionare d' 
infinité novelle , ansiosi con illustri parole. Stava la 
moltitudine in silenzio , venerando quel fedele con- 
sorzio di ogni virtù. 
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Pompeo e Gesare ^isputano con gli antichi rançon. Ma questi » 
TÏnto dalle ragioni di quelle , finalmente si tace. SopraTTen- 
gonoi trioniTiri, fra* quali Antonio ancora è serro di Cleopatra. 



GoKB se in cielo risplende qiialcfae apparenza niara- 
vigliosa, la timida plèbe mormora nel riguardarla; cost 
le adunate larve ail* improyvîso incominciarono a frc- 
mère in bisbiglio confuse. Tutte mirayano ano spettro 
grandiose, il quale si recava innanzi con lento passo; 
e Tullio, yolgendosi a Pomponio , cbe gli era al fianco, 
dbse : Questi solo , purcbè egli avesse il fato men con* 
trario, potea mantenerci in libertà Mitridate, il quale 
ebbe nel suo vasto imperio ventidue lingue , V unîco re 
da noi temuto, dopo trenf anni di guerra nemico 
implacabile, fu dalle vittorie di costui respinto ail* 
estreme regîoni dell* oriente, e sforzato ad immergere 
in se medesimo quella spada, cbe invano balenaya 
contre il popolo romane. Questi è celui, il quale nel 
corse di tre lune purgo il mare da pirati, questi com- 
batte contre yentidue monarcbi, yinse più di due 
milionidi guerrier! , prese ottocento qnarantasei navi, 
e mille cinquécento trentotto città , soggiog6 tutti i 
popoli cbe giacciono tra la palude Meotide ed il mar 
Rosso; e pure quando gli fu aiHdata la difesa dclla 
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|>atria, «vite 1* aspetto di Cesare, ed in Farsaglia 
combattendo per la miglior causa la pegglore délie 
sue baftaglie , parye oppresso dal fato di .Roma. lo 
vece per6 di cadere con Ici in quel g^iorno , ultimo pei 
tutti i veri Quiriti , si diede in braccio délia real dighità, 
•Gonferniando col suo esempio funesto , quanto ella 
fosse da noi meritamente odiata. Perocchè tradito da 
quelldy cadde sulF arena inospitale, miscro spettacolo 
deir instabilità délia fbrtuna. 

A questi detti proruppe il Dittatore : Se costui, 
^uantunque denominato Magno, e quaotuiique avesse 
maggiore esercito in Farsaglia, fa yinto da me, non 
^i dolga del fato, ma .del valor mio. For se non sono io 
quegli , il quale ho soggiogate ottocento città e trecente 
jaazioni. bo combattuto cinquanta giornate contro.ben 
ire milioni di armati , e se onesto è il vantarst dellç 
stragi fra morti , ho spinti quaggiù col Cierro un milione 
di spettri 7 Pompeo intanto ascoltava tacendo quelle 
fiere parole ; il suo aspetto è roaestoso, e alquanto 
3imile nel \olto ad Àlessandro Macedone. Tutti rima* 
neano con atti riverenti, aspettando cli' egli si avvici* 
nasse, fuorchè il Dittatore, il quale gli si fece incontro, 
Quegli si fermo , c questi rimase a poco intervallo da 
lui. Quindi si guardarono scambicvolmente con roar^ 
^iale contegnoç rîcordeyoli delV antica emulaziooe« 
Taceano, quasi fossero i loro pensieri maggiori di ogni 
iavella. Firano minacciosi gli occhi, le ciglia aggrottate, 
e posavano ambi la destra suU' clsa délia spada, Pompeo 
già parea lento deoudarla. Quand* ecco s' interpose 
loro nna larva muliebre in candida stola.. £lla ppn ambe 
I. 14 
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le mani f^etib siigU omerî il vélo che le copriva là 
fronte, e mottrè le illustri sembianze. Erano dolentî, 
ma belle , ma degnissîme di pietà. Le stille delF an- 
goscia grondavano da* pietosî occhi sul grembo , corne 
rugiada. Pose quindicon affetiuoso contegno la delicata 
mano «alla destra di Pompeo , e disse : Ahi , tiè pare 
la morte sedb in voi la discordia civile ! Pompeo si 
rivolse a lei, ed al saono di qaella voce apparve im- 
mantenente calmato. Gesare si ritrasse alquanto, e 
stette ammirando la donna maestosa. Ella cadde allora 
abbandonata sbI petto di Pompeo, e striogendo con le 
m<dli bra<^ia qaegK omeri marziali, mestamente sos* 
pir6. GH aarei e lunghi suoi capelli le scendeano sni 
caodido seno. Ànche Pompeo con volto dimesso 
gemendo , la sostenea cosi pietoso cbe qaalche lagrima 
io vidi grondare da quelle pupille intrépide a tantî 
estermini. Moite ira le spettatrici larve si coprivano co' 
pieghevoH manti il volto ^ nascondendo scamlnevol- 
mente una estrema tristeua. Ma la donna sollevÀ la 
fronte sconsolata, dalla quak sgombrando i capelli^ 
con soave fiato : Misero, disse, o magnanimo consortef 
Io, io stessa ti vidi in quel medesimo giorno, nel qoale 
pocbi anni prima avevi qui trionfato di Mitridate, 
scendere oppresse nelle arène di Egitto, e cadervi 
svenato. Perché ricorresti mai alla barbara lidia ^ 
infâme per le sue frodi ? Pompeo rispose : Ogni terra j 
ogni lido era meno insidioso ed inospite, cbe questa 
patria, a*R<«iiani, da <^ fortuna premi6 i visi di 
costui. CosI dicendo; accennava il Dtttiitore, e Io rimi- 
rava torvo» Quegli con 4a»riso 4i< s4egno : Oh! disse, 
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qui prode ia parole^ ed in Farsaglia fuggpâvo, se volevî 
soprawiyere alla tua gloria, perché non tî . affidastî a 
me y sempre fîero co* superbi, ma co* suppllchevoU 
pietoso ? Pompeo aggiuuse con alito fremente : Vive , 
lo spero , la mia g^loria fra bnonî , peroechè fui terribile 
solo a* nemici di Roma , ed a lei sempre sommesso. Ma 
la tua, se pur suona» sark ingrato romore? avvegnachè 
le tue vittofie furono di lutto alla patria. ed il sangue^ 
di cui vai lieto, fu romano. Sonoanzi dolente, rispose 
quegli, di averlo sparso, ma fu trîsta nécessita di 
fortuna. Tu non sai che , quando presso Alessandria 
a me vittorioso fu recata una funesta iosegna della tua 
inorte,io ne lagrimaî. Si commosse Pompeo, e proruppe : 
Ma quale ? £ Cesare aggiunse : U tuo tescbio e Y anello 
tno. Il dolore offuscô a qnelV annunzio. la fronte dr 
Pompeo, il quale tacque percosso da funesta maraviglia. 
Quindi sospirando per lo sdegno: lo non so, dicea, 
se tu piangesti per tristezza o per gioja ; sol ti cbiedo- 
te il trîsto ofTeritore dcl mio capo ebbe da te supplizio 
condegno? Cesare déclina le palpebre, e tacque. £ 
quegli soggiunse : Eranp pure in tuo potere i miel 
sicarii, poichè a te recarono lieti quel dono, quasi 
yittima a nume vendicatore. Cesare, udendo quell<^. 
discussioni, sembrava rîncrescere a se medesimo, e 
gih la baldauza si dileguava dalla sua fronte. Per la 
qaal cosa Pompeo con amaro soggfaigno conchinse ; 
Superba pietk fu quella verso un nemico non piii atto 
aile ofTese. Oh lagrime dolci, come quelle versatc a 
tragiche rappresentazioni! Cosi tu sempre illustrastî 
con ipocrîte virtù le vere malvagità deU- aniroo; onde 
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spo^ate del loro aspetto odîoso farono lodate. e, quel 
ch^è'peggio, felici. Quindi con questi artifizi conci- 
lîandoti V aura del volgo , fosti sempre dopo le rapine 
splendido, dopo le dissolatezze tempérante, dopo le 
atrocità benigno. Che se per sovrastare agli nominî, 
contîene trasformare Y aspetto de' vizi in qncllo délie 
TÎrtù , niuno fii mai piii di te meritevole della corona. 
Il Dittatore chinô la fronte ad un avello, e tacendo 
mostravâ di evîtare quella contesa. lo considerava 
intanto ne*miei pensie.ri, ebe ivi egli era vînto dalla 
Toce di Pompeo , corne gih questi dalle armi sue in 
Farsaglia; e la mente mia rimanea dnbbiosa nel giudizid 
di quelle terribili aTventure. Imperoccbè quai pur 
sarebbe stata la bontà di Pompeo , s' egli fosse stato 
in que' cimeuti vittorioso ? 

Ma Cornelia strinse allora la mano al consorte , e 
con benigna favella : Placati, disse, o prode capitano; 
vedi cbe quelF ombra nemica non più résiste alla voce 
imperiosa del vero. Mentre egli era involto nel yelo 
caduco, oltraggiava con intrepido volto la verecondà 
giustizia, ma qui ne sente Fautorita, e vi soggiace 
fremendo. Marco Bruto di poi fattosi innanzi, svelava 
à Pompeo la sua congiura . avventurosa nella esecu- 
zione quanto misera nelPefFetto. Quindi, per conibr- 
tarlo, narraTa, come egli medesimo raggiunse in Âsîa 
il fuggitivo ofieritore del tescbio, e svenandolo fra 
tormenti avesse almeno qualcbe ristoro in qnelFin-^ 
famé sangue la sete insaziabilc di vendetta. Roma , 
finalmente esclam6, la quale perdesti il tno cittadino 
migKore, qaando ti era più necessario ! Fu in vero 
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slraordinaria la mia costanza , per cui non «lisperaî deUa 
ftalYezza comune, benchè spogliata del suo valido sos- 
tegno. Noi ti denominammo Grande Hberamente, non 
fpk corne tremanti Tassalli che tentanocon lusîngbe ê& 
temperare la ferocia de' tiranni. Oh Marco, qnegti pro- 
ruppe, ben tî riconosco aile tue magnanime sentenze ! Poî 
rimiraTa con Keti occhi quell' uccîsore delF emulo per- 
nîzioso , ed alquanto sorridea per la compîacenza di 
taie impresa. Immantenente per6 trasparivano dalla 
sna fronte mesti pensterî, da^quali îngombrato, si 
▼olse a Cornelia, e disse : Oh donna ^ aneora sento 
gli aiTetti umani , qaantunque uscito dal carcere délie 
membra. Vorrei quindi sapere, che avyenne di queste, 
qnando furono spàrse nella spiaggia infedele ? Quella 
rispose : Poîchè il Dittatore mostrè il suo ribrezzo men'^ 
zognero alla yista del tuo capo grondante, lo feci 
ardere con profumî orientaK, e ne riposi le ceneri nel 
tcmpio délia Ginstizia veudicatrice. Rimase il bnsto 
Dcirarena insanguinata esposto alla cnriosità délie 
turbe. Ma qnando quelle si saziarono di contemplarlo, 
il tuo liberto Frlippo lo purg(^ nel mare , e con la sua 
lonaca lo ricopri. Ne avendo altra materia di rogo , lo 
adnnd con le tavole di una sdrucita nave abbandonata 
sul lido. Copcrse di poi con quella indegna terra le ce- 
neri tue. £seqiûe illustri per la sincera pietii di quel 
servo y ma vili al paragone délia tua fama ! Quegli 
stette al alquanto in silenzie pensieroso, quindi le disse : 
Gik i nembi avranno disperso quel pugno di polvere , 
e confusi gli atomi suoi nel grembo degli elementi ; gili 
il mare avrk sommersa V umile tomba : ne pure il 

14. 
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luogo ov* ella fii , potrk indicarû a* navii^otî. Eeco la 
fiae délie umane soUecitudini ! Appare F uomo solla 
terra corne fuggente immagine di sogno : passano i 
•ecoli Mille tombe Bu.perbe , e le disperdono al Yento. 
La fama 8ola délie opre illustrî puo viocere la tirannîa 
del tempo. Se ancora «uona fra mortaU quella dellc 
mie, »timo lieve ingiurîa il vilipeodio délie ossa» lo, 
percosso da quella. seoteoza, fui prossimo a coafortare 
il magnanimo Pompeo, facendogli testîmouiansa ch' cra 
presso noi celebrato ed immortale il nome suo.. Ma poi* 
cb* erano gli spettri occupati a ragionare fra loro, né 
curavano la mia presenza, ratteuni le parole, e rive* 
rente proseguii ad asooltare. 

Rimaneano tutti sospesi in silenzio, perché Pompeo 
guardava intorno a se in aspetto aatorevole, corne aT- 
vexzo air imperio dell* armi , né volgea ad akuno spe» 
ciidmente la favella. Poscia, quasi da se sclamando, 
proruppe : Ma di te, Roma, cbe avYcnne ! £ra la sua 
voce in suono dolente^ quasi temesse ingrata risposta. 
AUora gli si aTvicin6 TuUio, e disse: Gesare pereosso 
da* migtiori a piè délia tua statua la spruzi6 del sangue 
•uo. MaOttaviano,dilni nipote. erede non meno délie 
riechezze adunate con le stragi , cbe délia tirannide , 
tanto in questa lo superè, che fece compiangere 
la morte sua. Gostui , giovauc di féroce idole, 
livea innanzi a* sanguinosi pensieri Gesare tradito, 
perché leale, Silla onorato, perché sterminatore. Nd 
medesimo tempo queir Antonio , contre al quale cosi 
indarno vibrai gli strali délia mia eloquenza, perscguitè 
i liberatori délia patria , e co' suoi artiûzi ottenne da 
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Ui tedotta,eliefo8sero dichiaratiparricidî. Â queitaeop-» 
pia infausta si ag^fianse Lepîdo, uomo , come lo conos- 
cesti^non degnodl sollevàrsi dal Tolg«. Gostoro divisero 
în tre parti Timperio. qnasifiere che sbrananolapreda 
aocora palpitante. Imitatori délie sillane proscrizioni^lc 
toperaronoin numéro e atrocità ,sendotrecarnefiei in 
loogo di un tolo. Stimokti da féroce g^ara contendeano 
fira loro, chi fosse pià valente negli estermini; Non br»- 
mavano eon tanta enralazionei nostri maggiori di segnah- 
larsi in imprese gloriose ed ntili alla patria, con quanta 
quella congiura di tiranni anelava di acqiiistarsi igno* 
minia, e di tîngere di sangue Roma. Or tatti io non so 
descriv«re qaegli esecrabîK scenipi,il qnaleinessiftii 
eompreso. La scure de* sicari mi totse 1* abbominévole 
aspetto di quel mercato di tescfai. 

Pompeo , udendo queste ree avrentnre, dîmostrava 
nel YoUo ammirazione e vendetta. Parea farst più 
grande, alzava il mento, sporgea il petto, scintillavano 
le pupille, ma lo sdegno era marziale, 3 portamento 
maeatoso. Yidi perô Tullio pertnil>arsi , corne quando 
scoppia il fulmine vicino, e declin6 alla destra la fronte 
impaUidita. Io pore volsi gli occfai a quella p^rte, desi'^ 
derosi di nuovi portenti. Yidi tre distinte larre che 
▼erso tioi moveano lente. Una di esse , alqaanto tn^ 
oanzi le attre , avea la fronte larga , il naso aduneo , la 
barba foka, ed esclamd : Udimmo , udimmo ci6 che di noi 
qui non d^^amentesiragiona. Oh Tullio, anche sottcrra 
mi dee essero molesta qnetla tua voce ! £ Tullio rispose : 
£temo dee estere il biasimo deÙe mftlvagiCli. Oh molle 
Antonio, tirannovoluttuoso, perche non fosti almeno 
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soio, ed ora nonlosei? Fu benî^na T indole tua ancbe 
fra le corriittele délia YÎta. Magnanimo , benchè op* 
pressore , prode in campo , d' ingreg^no libérale , scorde^ 
vole délie inginrie , pronto agli ulfizi cortesi . fosti in 
ianta iniquitk soffribile tiranno. Ma questi , il quale teco 
sMaoltra, simulatoed atroce Ottavkno, ancora ciper* 
turba col éiio aspctto odioso. £ questo Lepido senza 
virtii , e incapace di YÎzi illastri , ancora qui rimiriama 
con disprezso. Non è soffribile evento cbe tal uomo.^ 
appena atto a seryire, fosse arbitre di Roma, e sedcsse 
in quella féroce adunanza, i decreti della quale empio* 
rono di ossa le tombe e di sangle la terra. Lepido sparve 
a quella inVettiva , ben confermando la opinione della 
Ma viltà. Ottaviano pero gnardava Tullio con sdenzio 
minaccioso. Antonio era in atto di ragponare. Gli occhi 
iorbidiy le compresse labbra indicavano agitati i.pen- 
sicri e la favella imminente. Quando apparve un* omr 
bra femminile, cbe appoggio sul di lui omero ambe ^ le 
mani , e poi la fronte vi abbandouo. Antonio procurava 
di confortarla , ed ella gemeva, corne percossa da qual- 
che tormentosa rimembranza. Quindi ella mostro il suo 
Yolto, bencbè dolente, pur belle edecoroso. Era al- 
quanto bruno. I suoi grandi occfai, mirabili per la dol- 
cezza cbe aveano in se e recavano ad altrui, si mo-' 
veana lenti e pietosi. Il nero ciglio sovrastava loro coo 
grazia seyera. Le labbra tumide e porporine rimaneano 
soccbiuse^ e disposte al^oave alito di parole seducenti» 
Niuno mi cbieg'ga quali fossero le yesti sue e gli orna- 
menti , perocchc in quel volto, quasi per incanto, erano 
Gsi gli occbi mici, e vînt» i pensieri. Antonio le avvoifte; 
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tl candido coUo la mancà, e raecogliendole con la des« 
ira il vélo, tergeva le sne lagrime pietoso confortatore/ 
Qiiindi parea muovere le labbra in sommessi ragiona* 
menti con lei, i qaali, benche régnasse alto silenzio^ 
pore non mi percoteano Tudito. Immantenente perd îo 
vidi e Gcerone e Pompeo e Brnto e Pomponio e le cir- 
costanti ombre piii illustri, dopo una brève pietà, mos- 
trare nel volto lo sdegno per la moUesza di Antonio ^ 
e fra loro Ottaviano malignamente sorrise. Io pertanto 
tiongetturai cbe quella fosse la regîna Insinghiera 
troppo amata dal tirîumviro, per la quale (ii cosi osca- 
rato il nome di lui, cbe rimane perpétue eseoipio delb| 
trîsta potenza di amore. Antonio, quantanque servo di 
quella, avea Y animo grande ed altero, e per6 Bde-* 
gnando talc ironica negligenza di sua persona, si volse 
ad Ottaviano, e con impeto dicea : Oh anima crudele , 
cbe non fosti mai turbata dalF imperio degli affetti S 
Quando eri nelle membra, certo non corse mai per 
quelle il doice ribrezzo délia pietii. Soi qnindi conforme 
a te stesso, mentre ora deridi me vinto dacure deli-» 
cate. La donna intanto gemea sull* omero dî hii , ed 
aflogava i suoi singbiozzi col vélo. Per la qnal cosa pre^ 
valse in Antonio la pietk di quella vista allô sdegno, 
e dolente esclamè : Abi tristo giorno , nel quale io spi- 
rante fra le tue candide braccia, vidi V estreme lagrimo 
sa quegliocchiarbitride'miepensieri IQuesteleggiadro 
mani squarciavano i diademi. agitavano i capelli, per*» 
cotevano V anelante petto, smaniosa, pur bella sem- 
pre ne* tuoi disperati furori. Parmi ah' io sia ancora 
neir egiziana tomba disceso agnonizzante per abbrae- 
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ekrti. 11 tuo dolce labbro baciava le mie ferite ; i tuot 
veli Boayemente le tergeano,la tun voceflebilemicfais* 
mava consorte e capitano. Âl saono délia quale a te 
lasciai le membra , e qui portai meco- la perpétua an- 
tietk délia tua sorte. Me poichè ora sento da le corne 
per non seguirc il earro di quesf oppressore uscisti dî 
▼ita. io vie più mi Tanto di averti amata. Âllora Cleo- 
patra aU6 ilvolto delizioso, dal qnale era sgfombrata 
r ar^goscia. Quindi in contegno reale (isando Ottaviano ; 
disse alteramente : Io temii sommesso air imperio degli 
occhi miei il tuo zio Dittatore. Yidi quel formidabile 
(pierriero divenuto per me supplichevole amante. Non 
r amai perd : Io accarezzai come fiera per mitigare Io 
sdegno suo. Gon le quali artificio se lusinghe indussi qiiel- 
loyche non ebbe pietà délia patria sua, ad averla di me. 
Io con la bcllezza e con Y ingegno trionfai de' Romani 
superbi cosi felicemente, quanto essi medesimi dcgU 
altri coi loro misfattî gloriosi. Molti anni io divisi T im* 
perio dcir Âffrica e deil' Âsia con quest^) valoroso tno 
Gompetitore, e vidi a me prostrati i re di quelle 
temute regioni. £gli è pur sublime effotto di amorote 
^eli^ie vincere tal capitano , quai fu qnesti , ed opporsi 
|dla tua prepotente fortuna. Maie ora pertanto dispregt 
tal donna, la quale sospese dalle tue palpebreil sonno 
moite nottî, ed ingombro Y animo tuo superbo dipun* 
feati cure. Quando , per Io contrario , bene io conobbi 
i reali costumi di questo magnanime Antonio, la inge« 
nua mente, il cuor leale, la prontezza al perdono ed 
alla beneficénza, io per Y nnica Yolta candidaménte 
amai. Mentre eUacosldicea, strinsecon affettolades- 
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Ira di lui, il qaale aneor scntîva Y imperio di qaelk 
infaoste lasinghe. 

COLLOQUIO QUARTO. 

Amlonio «d Ottaviaso •' înoolpuio tcambieTolmeiite di crn'* 
delta. Gatone e Oisare oontendono per V impret» di Utiea. 
Brato e Poin|ioiiios' intorpongono a oonciliarli. 

Ottayiaro fin qui taoito gpettatore , allora pronippe; 
Anche sotterra ^ per iiso antîco sempre maestra di 
pianto lusinghiero, presnmi d^ inganoare le menti 
noftre ^ qnantanqiie sciolie dalle corporee iUosîom? 
Ve'coronata mère triée 9 corne ragîona di amore con 
délicate e flebili sentenzel Danque tu ardiaei or qai 
garrire con iUattri concetti , la quale spegnesti too fra- 
tello Tolomeo, ed Arsinoe torella tua , per non avère 
compagni 8ultrono?Atali parole s'infiammb il voltodi 
Antonio, e le sue labbra fremeano, quasi lîone pros- 
dmo a rnggîre. Poi con irata voco esclam6 : atroce 
ingegno , e corne ardisci biasimare altruS di tal vizio , 
nel qnale tu fosti insaperabile, la crudeltk ! Non sei ta 
qnegfi che , ancora adolescente, nel tuo consolato di 
tangue, traestiditua mano glî occhi a Q. Gallîopre- 
tore , la presenza del quale ti yenne a noja per subi- 
taneo fnrore? Ottaviano rispose con repressa ira : Che 
narri? Non sei tu il triumviro , e di me e di Lepido più 
tristo promotore délie proscrizioni? Non raromentî ehc 
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îo teco ben dae giorni disputai per salvafe quetto grande 
oraiore M. Tultio , il quale avea piii volte salvata la 
patria con la saa eloqiienzadivina? Sanno tuttequeste 
anime romane , che Y odio di tal mwîaito cadde sopra 
di te, il quale per necessaria, prima, ostinata, ines- 
pugnabile condizione di ogni concordia fra noi , ponestila 
morte di tanto uomo. £ quanto fosse il desiderio di con- 
segnirla , ben si conobbe dalla féroce tua gioja, quando 
pascesti i crudeli occhi con la vista dette sue membra 
palpitanti. Âtroci derisioni, insulti abbonûneyofi, tri- 
pudi barbari furono i segni co^ quali accogliesti il tes- 
cbio e le mani sue grondanti. Gon quai crudele corn- 
piacenza non rimiravi appesa qnella destra , che avea 
stretto lo stile nelle veglie notturne contro gV inûimi 
tuoi cosiumi? £ dove? a' Rostri : si, dove la sua ce- 
leste eloquenza avea trîonfato. Ma non isperare, o 
tristo , che per quegli oltraggi si scemi la fama délie 
virtù di Tullio, o de^ vizi tuoi. No : invano di tua mano 
8tessa,per ebbrezzo di gaudio, coronasti quel Po{nlio 
il quale , accusato di fraticidio , e satvato , daUa facondia 
di Tullio, fu di lui sicario, e ti rec6 le sue membra. 
Sarete ancora ambedue egualmente esecrati. Fiilvia 
per6 , degna tua consorte , sola ti pu6 contendere la 
gloria di quelle carnificine : la quale émula di cosh 
fieri deliri, pose nel sno grembo il teschio, lo vilipese, 
lo scbernl , ne trasse la lingua , la punse con un ago 
délie sue trecce. Montre cosk Ofctaviano declamava, 
Tullio sopportava modesto quelF atroce ricordanza. 
Moite larve commiserando taie indegna morte, vol* 
geano a lui le pupiUe dolenti. Taci , sclamo quiqdi An- 
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toDio, peroccKè di qucf^lî eventi siamo compfici in 
modo , che non possiamo coutendere quai di noi sia 
innocente , ma solo quai sia men tristo. Âncora parmi 
aedere in colloquio di morte neir isola del Reno. Odo 
il fremito délia corrente intorno la sponda. Noi intanto 
fagionavamo sommessi, bisbigliavamo sospettosi che 
le circostanti legioni non udissero le sentenze di san- 
gue. lo pero mi dolgo di avère spenta questa face dcUa 
nostra eloquenza. Niuna lingua , fuorchè la sua stessa , 
potrebbe convenevolmente lodarlo. Fui spinto a taie 
vendetta dalla incredibile molestia délie sue declama- 
zioni , le quali mi punserp assAt più che le armi tue. Le 
sue parole penetravano , come dardi nel cuore , confon^ 
devano la mia ambizione , perseguitavano la potenza 
mia. Pure se alcuna difesa hanno le odiose operazioni , 
io diro che Tullio sofiri da me vincitore quella ingiuria, 
la quale avrei dpvuto sopportare io vinto da lui. Ë di 
taie animo suo , oltre le di lui parole stillanti fiele , e 
calde di sdegno.ostile, ed al senato ed al popolo era 
segnomanifesto V instigare ch'egli faceacootinuamente 
Bruto a dar morte a Cajo mio fratello , presso lui pri- 
gioniero. Alla quale non generosa vendetta Bruto ri* 
pugno^ finchè visse Tullio. Ma quando udi la di lui 
morte , il mio fratello inerme , in suo potere , in catene, 
non più da temersi, egli uccise a placar lo spirito 
amico, castigando in lui la colpa non sua, senza uti« 
lità deir esempio , per solo sfogo di ferocia plebea. A 
tali novcUe Tullio avvolse al petto la toga , e mostrô 
nel voUo la tristezza di ascoltarle. lo mi dolgo, disse a 
Bruto, cho r amicizia nostra abbia in te prevalso 
I. 15 
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^ir amore délia patria, onde ricusasti la pubblîca ir en- 
detta, e concedesti la pri^ata. £ra pur quel Gajo, al 
pari di qué'sto suo fratello , dichiarato da' Gonscrittî 
nemîco di Eoma , e per6 lo spegnerlo era diritto di 
pabblica difesa. A me^dunque sagrificasti quella vit- 
tima, che era doTuta solo alla saWezza comune. Ris- 
pose Bruto con severa lentezza : Certo cbe il percuotere 
le frontî alla patria funeste è impresa illustre, anzi 
deliziosa per una mente libéra ed un cuore sincero. lo 
mi dolgo pertanto di avère sofferto che Antonio rima- 
flesse dopo il fausto giorno degV idi di marzo. Avve- 
gnachè col Dittatore cadde il tronco délia tirannide, 
ma in Antonio rimase la radice , la quale in più snperba 
pianta rig^ermogliè. Pure mon fu soddisfazione privata 
Ja morte di Cajo, ma pubblica, o Tullio , sempre mo* 
desto nelle sentenze tue. Pef cbè quel giorno in cui la 
patria ti perde , ella fu senza padre : quindi un di lei 
▼ero figliuolo dovea in tanto danno soddisfarla con 
pronta vendetta. lo diedi quella che il tempo concedea; 
r avrei data maggiore , se la fortuna era ginsta. Quindi 
volgendo la fronte a' triumviri , che lo miravano torvi, 
int'repido soggiunse : Non più garrite , o coppia di ti- 
ranni , quai sia di voi più atroce. Siate pur concordi 
in taie sentenza , che nella ferocia non avete chi vi 
pareggi, fuorchè voi. Per la quai cosa mal ti vanti, o 
Ottaviano, di aver difeso Tullib per due giornil Lo ce^ 
desli al terzo. Oh docile protettore d* inestimabile vita ! 
Se ne conoscevi il pregio, non Tavresti abbandonata 
che al prezzo délia tua. Ma subitamente si palesù il fa« 
nesto arcano di quella concordia. Perocchè al terzo 
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giorno, conciliate le cradeli brame di cia«ctino di voi, 
Antonio cedette la testa di Liicîo fratello di sua madré, 
Lepîdo qtiella di Paolo sue prq^rio fratello , in cambio 
di quella di Tallio da te finalmente conceduta. Lo stile 
tinto nel sangue scrisse V orrendo conf ratto délie vite 
pîà sacre. Quindi a confermare qneir alleanza di mis- 
fatti , ben rammenti, Ottaviano, che Antonio ti promise 
in consorte Clodia sna fig^lîuola. Al fine con rit;i pietosi 
ioTOcaste gU dei, griurando attenervi fede in patti 
odiosi al cieio. Gon tali pompe adunqoe , con le qnali 
eonTcrrebbe esultare per la patria salvata , ivi da trc 
iliostri carnefici furono celebrate le stragi de' buoni e 
r esequie di Roma. 

. Tacqiie Bruto , ed Ottaviano prendendolo per la 
mano, rispose : GU uomini , qnando hanno bisogno di 
clemenza, sono umiH e supplicbevoli ; qnando poi 
rbanno ottenuta, sono perfidi ed insidiatori. Per ci6 
^edemmo divenuti assassini di César e quelli, che 
TÎnti dal suo valore furono salvati dalla benignità sua. 
I suoi traditori furono quelli, ch'egrli abbracciava 
corne amici , e che liberalmente prcmiava con illnstri 
digoitk. Fu in noi portante necessario il rîgore contro 
quelli, i quaU ci aveano sentenziati nemici délia patria ; 
perché V espertenza ci avea persoasi non temperarsi 
mai con la mansneiudine una estrema perversité di 
natura. E per6 anzi che aspettare gli efFetti dell' altrui 
Irista e diasimulataintenzione, deliberammo di preve- 
nirk con la prudenza. Â taie proemio tirannico , Bruto 
ritrasse la mano, e alquanto per 'ribrezzo si allontanô 
Ha Ottaviano sorrise, e volgendosi a Cesare, sogginnse : 
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£ri pitr Dittatore , pontefice massîmo, trionfatore délie 
nazîoni piii infeste a Roma , tu il primo fra noî avevi 
tentato di varcarc V Oceano e scoperte a^ Romani isole 
fino allora sconosciute. Nondimeno fosti prostrato da 
perfidi , a te debitori délia Tita , scritti fino nel too tcs- 
tamento. £ do'?e ? In pieno senato, in sacro asilo , in 
presenza del popolo, degli dei, con atroce tripiidio^ 
ben Tentîtrè volte percosso da* pugnali. Ghe se alcuna 
vendetta pu6 appagarti, sappi che debellai nella Hace^ 
donia i tuoi traditori , i quali vi aveano adunata nna 
vil turba lor pari. lo serbai il teschio di Brnto, e lu» 
destinava a giacere a* piè del tno simulacro in Roma ; 
ma la nave che lo recava naufrago, e il mare tdlse a 
me il pregio di quel trîonfo. Non rimanesti per6 defirau- 
dato di vittîme , convenevoli a placare te spento , e me 
vivo vendicatore. Ben trecento prtgionieri io feci sve- 
nare alla tua ara nel tristo anniversario degi* idi di 
marzo. Ahimè , sclamô Gesare , e corne sei lieto di avère 
sparso il sangne civile in vece di qaello de' giovenchi ! 
Ben sai ch* io nella vita fui mesto, quando vinsi i mieî 
Romani. Quale odioso tributo offeristi donque aile ce- 
neri mie , che par non poteano risurgere per quella 
fiera celebritk! Pompeo ascoltava con ansieth questi 
ragionamenti, perché da loro intendea la storia poste- 
riore, il fato di Roma, le inopinate sventure, e gli 
eventi funesti délie umane perturbazioni. Nulla rispon* 
dea Ottaviano al grave rimprovero del Dittatore, corne 
negli abissi ancora a lui riverente. 

Surse allora nel mezzo di quelli una larva togata, e 
grave di aspetto. Erano le sue sembianze di quelF etli. 
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la qaaie déclina , ma non è cadufa agli annî senili. Avea 
i capelli alquanto canuti e folti suUa fronte severa, io 
sguardo imperioso, i). ciglio irsuto. Stese la destra al 
petto del Dittatore in atlo di respiogerlo, e con angos- 
cia sdegnoso proruppe : Dunque ancor qui t' incontro , 
o tiranno odioso, ne per evitari bast6, chc lacerassi 
con le mie stesse mani le palpitanti viscère mie? Qaegli 
rispose con onesta benignità : Porzio severo, tu a me 
invidiasti la gloria di poterti saWarc, ed io invidio la 
magnanimità délia tua morte. L' altro soggiunse : Una 
vita che sîa dono di tiranno, è vile non meno chc trista. 
Dove tn regnavi, riroanea libéra soltanto la morte. 
IKsse quegli : Placati, anima ardente di sdegno inestin- 
goibile, perché io con sincerità mi doisi délia tua morte. 
Sclamô con ironia Gatone : Oh ingenuo dolor'e 1 Dun- 
que ti spiacque vedere spento Io »pregiatore , il nemico 
de' tuoi vizi lusinghieri? L' altro rispose : Perdonai a' 
tuoi seguaci, ne fu sparso altro sangue che il tuo, il 
più degno fra tutti di serbarsL Tuo figtiuolo, il qoale 
commise la sua sorte alla clemenza mia, rimaselibero 
ed illeso. Talefu quella vittoria : F ottenni senza stragi ; 
la célébrai col perdono. Allora Gatone si arretro per 
orrore di quelle sentenze, e disse : Parla di vittoria , o 
perGdo, a' nemici, di perdono a* rei , non a' buoni, non 
a liberi dttadini. Ye* audacià maravigliosa in altri , ma 
ne* tiranni consueta , esultare délie oppressioni, e chia- 
mare clemenza gli oltraggi ! Ma doye sei tu , ch^ io più 
non debbo chiamare mio fîgliuolo ? Doyc sei, o debitore 
Godardo di vita infâme air abbominevole benignith di 
coslui? Risonava la voce deir irato padre nelle cavità 

15. 
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de^li antri senza mposto, foorefaà dell* eco np«reMfo 
da quelle. Intanto la moltitadine rispettava il dolore 
patemo di cosi illostre eittadîno. Ma poich' egli înyocè 
più Tolte V ombra del figlioolo, e niuno apparve : Ben è 
dovere, disse, cbe^un taie codardo non ardisca mos- 
trarsi in Roma a* Romani. Oh maie da me generato 
serve, riroani pur sempre yagante ne* tenebrosi deserti 
délia morte! Poi volgendosi al Dittatore, a^nnse eon 
împeto : Per quai destine innesto ora qui stai? £ come 
i Qiiiriti, yili în morte, soffrono la présenta tna? Ris* 
pose il Dittatore con queQa fierezza conyeniente aDa 
sua alta fortuna : Oh sciagara il non avère qui memfara 
ed armi , perché ora potrei con degno cimento soddia- 
fiire la tna ira ostinata. Mentre effi coskdicea fremendo, 
si pose in atteggiamento martiale. Divenne torvo V 
oechio, la fironte minaceiosa , il ciglio treroendo tanio, 
ch* îo foi percosso da maraviglia. DalV altra parte Ga- 
tone cercava par con nroana consnetudine le armi in- 
tomo a se, e non trovandole rimanea mesto e delaso. 
Oh terribili effetti délie discordie civîli! Il tempo dis- 
trnsse non che V imperio de' RoiiMim,altri innumerevoU 
posteriori, e pur immortale, inestingiiibile ardea V an- 
tico sdegno in quelle ombre nemiehe! Ha Bruto s* in- 
terpose fra loro, e stendendo le braccia, in tal guisa 
favello : Pace , o anime ilhistri ; le ire vostre fanno, conoe 
vedete, mesti i Romani. Non è gara degna di voi il rin- 
Dovare qui le contese, dove esse sono senza pericoli, e 
rimangono senza fâma. 11 Dittatore si ritrasse a queHa 
sentenza , e cahnato rispose : mîo figitiolo, ben sai 
qiianto io valgo a resisterti, perocehè mi ta abbandaoai 
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qaando mî trafif^itL Gafone aSora eommoMo per lo 
stapore proroppe : Oh înopinata vendetta ! Bruto, defa 
parla, che se io la sperava, sarei rimasto in vita per 
esserti compagoo. Io sono, al fine placato, e tu sei il pîii 
felice de* Romani. Quindi Bruto narrava al suocero aus- 
tère qneir avventura, il quale udendola, si ricreava 
maravigliosamente. Non ommise per6 Bruto, siccome 
ingenuo e leale spirîto. di maniféstare la clemenza 
ineomparabile del Dittatore, la inviolata fede, la gène- 
rosa modestia con la quale tempéré continuamente la 
sua tirannide, più tostolusinghierache violenta. Ne tra- 
1aseî6 di addorre in esempio se medesîmo, il quale, 
benchè implacabile nemieo , ottenne da lai vincitore, 
■onsobperdono e vita, ma la pretura ddla Gallia Cisal- 
pina. £ perô conchiodea essere stato vinto în due modi 
con le armi e con la beneficenza. £ntr6 quindi Pom- 
ponio fra qtiesti ragionamenti, e si diffuse narrando la 
nécessita di un perpétue dittatore, e corne nîuno ibsse 
mai in eccelsa potenza più moderato di qnello. Poîch* 
egfino fbrono soddisfatti di rammentare quelle vicende, 
Catooe che le avea ascoltate con grave raccoglimento, 
disse a Bmto : Gerto al consorte di mia figBuola aspet- 
iava r eseguire alcuna impresa degna del sangue mio. 
Poscia volgendosi al Dittatore, soggiunse:Cadefti esem- 
pio eterno, che nna usurpata podestk non è sicura ne 
per favore di fortuna, né per armi vittoriose , ne per la 
viltk de* soggiogati, né per virtù deH' oppressore, ma 
ehe quella soltanto è certa la quale sia amata, perché 
giusta. Io non pregio la toa clemenza, peroccbè elia 
akro non fu che nna temperanza neUe malvagità. Çuindi 
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'w ooo û coneedo aKra Iode se non qnesta. che non vi 
f u mai cîttadino più trîsto di te , ne iiranno migliore. 



COLLOQUIO QUINTO. 

Oraxio e PolUoiie dUpatano sull^ indole di OttaTiano y e poi 
qaesti ed Antonio conlendono chi di loro due fosse più trîsto. 

HsHTAE questi cosk ra^onavano, Ottaviano rimase 
întUensio, sicconie gîà consapeYoledi quelle avventore. 
Ma vidi ch* egli in mezzo di que* terribili argomenti 
lieto sorrise , ed accolse benevolmente uno spetiro che 
a lui n avviciuà. Avea la persona alquanto pingue, la 
statura médiocre , ilsembiànte giocondogliocchinemici 
deUatristezza. Recava nelsuoaspetto piacevoti pensieri , 
apportatore di conforte aile angosceiUustri de' grandi. 
£ poichè fu '?icino ad Ottaviano, lo accennd con la 
destra , e volgendo le parole alla moltitudine, in questa 
guisa faveUo : Fosse pur egli giunto ail* imperio con la 
severità, niuno fu più saggio di lui, niuno piirmirabile 
e clémente da poi che V ottenne. Chiunque pertanto 
fu sottoposto alla sua henigna podestà, giudicava 
essersi ricoverato in porto sicuro dalle procelle repub- 
blicane. £ certo chi non fu pago di quel dolce riposo di 
lunghi mali, o non conobbe la félicita de* tempi suoi, 
o non la merit6. A queste parole usci fuori délie turbe, 
allargando con impcto le braccia, e sporgendoil vasto 
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petto, ano spettro alto e maestoso, per eUk venerabile, 
cd esclamô : foggitîvo da' campi fiUppîci, poeta da 
tiranao, Venosino adulatore! lo, se niun altro qui 
Uberamente favella , io parlero da Romano. Asinio 
PoUione, iaterruppe allora Orazio, qui pure tu serbi 
il tuo orgoglioso disprezzo verso i migiioril Sei pur 
queg^li, il quale, abbandonando alla sua fortuna la 
patria disperata , ti ricovcrasti negli ozi del Tusculo ^ 
ivi traendo in grati studi e in dotte contemplazioni gli 
anni estremi délia ottuagenaria tua vita ? Che se tu 
medcsinia giodieasti insanabili le nostre inveterato 
corruttele, che altro doveachiedereal cielo un cittàdino 
sîncero, faorchè un saggia moderatore délia sanguinosa 
iicenza? Questi pertanto è cosi benemcrito délia patria, 
quanto Bruto institotore délia sua liberth. Imperoechè 
è impresa ardua egualmeute il fbndare una città libéra^ 
quanto il correggere una sfrenata. Ma cbi fu in quel 
tempo , sa che Auguste congiunse V imperio di un solo 
con r onesta Hbertà di tutti, cosi che i Romani non 
più sottoposti alFaildacia délia plèbe, ne aile opprcs- 
lioiii degli ottimati, erano liberi con modestia, ed 
obbedienti senza timoré. 8otto il quale mite imperio si 
dileguarono i nembi, che per lunga etk aveano scon- 
▼olto qnesto cielo: e deposte al fine le armi, per molti 
eonsolati rosse di non altro sangue che del nostro. gli 
animi, qtiasi da atroce delirio sanati, ii rivolsero a? 
nobili discipline. Roma,da prima terrore délie nazioni 
e di se stessa, divenne allora piacevole soggiorno a^suoi 
ed agli stranieri. Ë se prima foggivano da lei i propri 
cittadini, allora vi concorsero quelli délie citth più 
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remote. Né vî ricordo le magniftcenxa deglî edifizi^ con 
la quale Ottaviano orné cosi qiiesta patria , ch' eOa 
lembrava alber^ pîu coDTenevole a^M dei che a' 
fAûrtali ; a^vegnachè in una splendida ciità possono 
vivêre tristi gli abitatori. Solo io tî ranimento quella 
leUcitk che niuno di voi pu6 ne^re , godata a* cenni di 
questa ■ sna mano vitioriosa , la quale strinse coà be- 
nignamento lo scettro del tnondo. Egli vinse le congiure 
eol perdono , e mitigé con la bontk soa quella ferocia 
radieata ne^ vostri petti da lunghe ed atroci ayventnre. 
Quindi ciascuno, quasi desto da trista eblirezza di 
sanglie , si Tergognô di aterlo tracannato. Chi pertanto 
considéra discretamente il modo che tenue Âugusto 
nclla sua maravigliosa dominazione, conoscerk ch'ella 
ta taie quale rarissime volte è , assoluta in lui , ma per 
sola utitità comune. 

Mentre cosi il Yenosino si compiaceva di lodare il 
auo magnanime sîgnore , per cui V aureo suo stileayea 
scritti versi immortati, Asinio scuotea il capo, e sog* 
ghignava amaramente. Quindi prernppe : Gerto non è 
nnoTO quest«i artifizio de' tiranni i quali , poichè sieno 
per sanguinosa via di misfatti ascesi al trono , pren-^ 
dono sembianze miti e le apparenze délia virtii per in* 
durre gli uomini a piegare lieti la fronte, ed a nomi* 
narsi anche ielici. Tu vanti, o Flacco, la benignità di 
costfri , quando oessarono le cagioni di ogni sospetto, 
poichè avea spento i migKori con le barbare proscri'» 
zioni. Anche le fiere saziate si riposano nella spelonea. 
Ma chi non diverrebbe mansueto, allorchè, soddis&tta 
ogni ira. niuno più gli sia molesto , ninoo lo turbi; ansi 
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in Catto a ttitti e sempre taperiore e tremendo, possa 

disprezzare gB odî, e non temere gli oltra^^gî délia for* 

tnna? Solo un anîmo perturbato da san^inoto delhrio^ 

quando sîa innalzato doYe non gîangono ffi strali délia 

▼endetta, serberebbe il desiderio di naoeere altrui. Or 

se vuoi conoscere l'indole di qnetto, da te celebrato 

per la saa bont^ , rammenta i modi coi quali cinse cpiel 

diadema, intorno cai facesti di continno ritonare in* 

singhieri. 'alti, armoniosi concetti. Cbe se vuoi adu* 

nare tutte le malvagità , délie quali possa mai V uomo 

contaminarsi , volgi il pensiero al triumvirato. Yivevî» 

pure il quel tempo esecràbile. Qnella sola notte di san- 

gue e di desolazione , précédente al crudele editto délie 

proscrizioni, ti dee bastare a {arti per sempre odiosa la 

meretricia soavità di costui. Ben ti è noto cbe i satel* 

lîti suoi , quasi tigri famelicbe , andavano lira le ténèbre 

in tracciadeUe vite loro vendute. Queste vie risonavano 

di lamenti, di grida, d' imprecazioni, di minacce. 

Nîuna palpebra declinô al sonno , tutte erano deste alla 

estrema disperaziones £ per6 quando surse V aurora» 

ed illuminb il fatale editto afRsso ai Rostri , almeno si 

conobbe a chi fosse conceduta la vtta. La pallida turba 

leggeva alla prima luce quel ruolo di trecento senatori 

e duemila cavalieri. le vite de' quali erano vendute al 

prezzo di cento mila sesterzi per ciascheduna. €he se 

gli altri due posero ne* proscritti, V uno il fratello, Y 

altro lo zio , non rimase inferiorc ancbe in questa gara 

il tuo Auguste , il quale vi comprese G. Toranio, stato 

suo tutore. Le porte délia cittk erano custodite, cfaiuso 

Ogni scampo alla fuga e per terra e per mare nelV Ita- 
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lia tutta. Quindi apparrero in ogni sua provincia i 
teschi grondanti , i quali poi recati a* Rostri iiel foro vî 
riscuoteano la promessa mercede. Uomini poc* anzi il- 
lustra fuggivano squalUdi, cbi nelle ca^ifà délia terra , 
clii ne' piii abbietti nascondigli, cbi nella sommitii de^ 
tetti in silenzio e tremanti. Âltri a piè de' lor servi 
imploraTano umili e dolenti pietk , fino allora insigni 
per le riccbezze e per le imprese. La plèbe féroce, 
ayida , rapace trascorrea ad investîgare i proscritti : i 
saggi rimaneano attoniti e muti a cosi orrendi oltraggi 
dcUa giustizia e délia ragione. Cadeano gli uni assaliti 
da sicari, altri offerivano loro spontaneamente lacer- 
vice , odiando la vita insidiata e la patria funesta. Al- 
cuni con Tinedia, altri con la fîine, altri lanciandosî 
nelle acque o nel fuoco, preoccupavano F imminente 
lor fato , ed eVitavano F orrenda vista delV altrui. Ne 
solo erano sterminati qnegli, scritti in quel ruolo fu- 
nesto , ma altri ancora o per vendetta o per errore , i 
eorpi de' quali si distinguevano da ciè cb' essi non 
erano troncbi del capo. Ma cbi pub descrivere i casi 
luirabili ed orrendi di quegli eccidi? Taluno, mentre 
giaceva nel triclinio co' suoi , fu preso da sicari per la 
capellatura , e mozzo del capo rimase il troncojsulla 
mensa , alla quale stettero lungamente i convitati im- 
mobili perlo stupore. Sciolto ogni vincolo di natnra, 
trionfava soltanto la rapina e la vendetta : crano de- 
latori i figliuoli e le consorti. Qnelli ne ottenevano in 
prcmioibeni paterni non solo, ma dignità^ed onori: 
queste celebravano a un tempo V esequie al tradito 
consorte, e le nozze del nuovo. Alcuni, proscritti sola 
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per le ricchezzo, prima le gettarono alla plèbe, poi 
orsero le ca^ loro, ed in qiieir incendio si consuma- 
rono. Chi si • ricoverb al mare, ed ebbe poi nemica fortuoa 
chelo sommerse in quello. Non foro^ non senato. non reg- 
gia, non tempio era più asUo, anzînè pure le braccia délie 
madri, perocchè moite di esse, atterrite dalle pêne, 
scacciayano dal grembo loro i fîgliuoli proscritti, corne 
esecrabili e funesti. Ma tu , il quale abbandonasti lo scudo 
ne* campi macedoni , ben sai quale fu la clemenza di 
questo signer tuo dopo quella giornata estrema délia 
romana libertà. Sa ciascuno che egli médiocre nelle 
armi vinse col braccio altrui, e di quella ^ittoria appar- 
tiene la Iode ad Antonio solo. Pur YoUe Ottaviano su- 
perare tutti per la crudeltà co* vinti. I più illustri de* 
quali imploraTano da lui taie afifetto, cbe non fu mai 
neir anima sua, cioè la pietà. Ëgli in vece ne ordinava 
immanienente la strage , e la contemplava con pupille 
feroci. Rispondeano ai loro gemiti di morte le sue ama* 
rissime parole. Scberniva , oltraggiava gli agonizzanti. 
Yi fu di loro chialtro^ non gli cbiedea con le voci ultime 
se non cbe le membra fossero sepolte , al quale fiera- 
mente rispose : Ti saranno tomba gli avoltoi. Gli erano 
appena uscite dalle labbra queste barbare parole, 
quandovtdeprostrati a* suoi picdi un padre col figliuolo, 
i quali chiedcano la vita. Ordino cbe la giocassero a' 
dadi : alla quale beffa crudele, essi da supplichcvoli di- 
venuti magnanimi, il padre si abbandonô agli ucci« 
sori , ed il figliuolo raccogliendo una spada cadde su 
quella. Il tristo vincitore mirava con atroce giocondità 
questi casi lagrimcvoli anco a narrarsi. Quando poi la 
I. 16 
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fortuna lo eftaltb ail* arbîtrio snpremo, quantanqae no« 
minato clémente e saggio e mîte e benigao perpétua* 
mente da te, dal mag^ifico Agrippa e dal nolnle Vir* 
gilio , da Ovidio teggiadro e dair antorevole Mecenate ; 
Dondimcno, €ome in tigre mansaeta ti detta agevol* 
mente Y ingenîta ferocia, egB manifbstara la digsimu* 
lata , ma non vinta sua indole pervena. Quindi meri» 
tamente fn celehrata qoella sentenza di Mecenale, il 
quale, veggendo nel comizio coitui un giorno pin dell* 
usato avido di sangue , e gih disposto a eondannare 
moltî alla morte , ne potendo per la turba aTvîcinar- 
«egli, scrisse in tavola quelle due illugtri parole : 
Surge , eamifex , e gliele gett6. 

Âvea in silenzio Ottaviano ateoltate quelle ripren* 
sioni con maravigliocatranqniHità.Maallora interroppe 
dicendo ; £d io mi alzai dal seggio immantenente , non 
mi gdegnai , partii. Vedi se altro uomoinnalzato o dalla 
▼îrtn o dalla fortuna alla siiprema podettk, permise 
mai cosî liberî cenni, e fu cosl docile ad esegiiirK. Taie 
mia indole generosa mi fece meritevole diqnella sincera 
benevolenza la quale è negata a* potenti. Io fbi vene- 
rato senza timoré, lodato peraffetto, amato, quan- 
tunquestringessi un formidabile scettro. Çriunsi , è vero, 
al trono per nna striscia di sangue: ma cosi eccelso 
proponimento non si potea consegnire, ne mai si puô 
con le norme consuete deDa giustizia commune. Le 
grandi imprese non vanno mai esenti per natnra loro 
da modi straordinari e da terribili yicende. Marco 
Bruto percosso da quelle opinioni sollev6 la fronte 
pensierosa, fîs6 gli occhi toririin Ottaviano, e pro- 



nippe : Conosco ornai cfae il fato A Roma la condan- 
naTa ad inevîtabile servitù, peroccfaè in pena délia mià 
magpaaniraa impresa ékhe un tiranno pcgg^iore. Quindi 
volie gh omeri, e sdegoosamente fremendo , nell* aère 
si dile£[ti6. Rimasero le parole sospese sul labbro di 
Ottaviano. Oh prode e lifcero Marco, esclamè quindi 
PoUione , fennati e confondi god la presenza tua quetta 
coppia di tiranni I Goai dicendo aceenaya imperiosa- 
jnente Antonio ed Ottaviano ^ ma lo âpetiro si era già 
îngoUato nel pelago délia morte. Antonio alqoanto 
sde^ato : Ahil disse, mesta anima, cbe turbi coa 
hiaiimi tediosi questo Avemo , eerto sarestistatoquassù 
peggiore di noi, se potente; montre ridondi ancora 
di orgoglio e di cure moleste* Che se io era tristo 
quanto si conviene ad alta fortuna, non avrebbe Otta- 
rânodelusa la mia leallk^ per la quale ftli sempre 
senza timoré in campo , e nel comizio senza sospetti. 
Jffa se apparteneva ad alruno , dopo il terribile Silla, 
ilgran Pompeo, il generoso Dittatore, di moderarela 
sconvoUa repubblica , io era quegli. Il quale iùi tra 
^'impcradori délia mia età senza rivale. Ottaviano 
rupose : Niuno, credo, è qui , il quale non sappia la 
ioa yirtù nelia guerra , ma niuno è pure il quale non 
si rammenti de' tuoi -vizi in pace. Non vi fu mai aà* 
glior capifcano, ne citiadino peggiore. Spensierato^ 
molle, dissoloto nel vivere comune , tempérante , ma- 
gnanimo, intrepidonellebelliche fortune. Quanto pcr6 
fosti valenteneir acqubtare una Suprema dominazione, 
tanto fosti inetto a mantenerla. Or corne parli, pro- 
ruppe Antonio, a cbi devi la yittoria di Filippi? Videro 
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pure i Romani in quel giorno cld de noi fosse piii degno 
di governarlî. Rispose Ottaviano non senza un malva^ 
gîo sorriso : Yidero parimentc quai di noi ne fosse più 
tneritevole nella battaglia di Âzio. Â queste parole 
Antonio chinô la fronte cosi , che i capelli seendeano 
ad ingooibrarla, vélo opportuno alsuo improvviso ros* 
sore. lo vidi in quel momento il magnanîmo guerriero, 
eccitato da nobiK pcnsieri, abbandonare la deKcata 
mano délia sua donna, eda lei alquanto allontanarsi. 
Ma quella, perita nelle vittoriose lusinghe y soavemente 
ragîonando gli si avvicino. Fu allora vie più manifesto 
cbc il iriumviro era dannato ad amarla in perpetuo^ 
perch' egli moUemenie declinandosi verso lei, facea 
pur fra morti misera testimonianza délia viltà delV 
amor suo. Quindi Ottaviano prosegui : Sarebbe stata, 
in vero, o Qulriti, una maravigliosa docilitk vostra, 
se tal uomo senza alcuna dignità di costumi avesse 
avuto imperio sopra voi,' il quale non Y ebbe mai sopra 
se stesso. Rammentate quando Y illustre mio zio , com- 
battendo nella Iberia per ampliare la vostra domina<)- 
zione , lasci6 il governo delFItalia a costui. Non vedeste 
mai alcuno istrione più sfrontato, perocch' egli, cos- 
tituitoin tanta dignità , andava per questa provincia a 
diporto in un carro tratto da lioni mansueti, e presso 
lo seguitava la sua commediante Gteride in lettiga. % 
quando il Dittatore dopo la vittoria farsalica proseguiva 
il corso di quella, ebbe pur tanta fidncia in costui, che 
gli afFido il governo di Roma. Lo vedeste allora in 
roezzo degr istrioni c de' mimi oppresse dalla crapula 
vacillare per ebbrezza in queste-vie trionfaM, ed in- 
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siemc stringere la spada niida, scortato da iateltiti 
pronti aile rapine , con le quali . simile a masnadiere 
io foresta, cmpieva la città di lamentî e di terrore. 
Ânche nelle proscrizioni si distinse con uua capric* 
.ciosa avidità, per la quale scrisse su quelle Nonnio, 
perché possedeva un opale da lui de siderato, e Verre, 
perché qVi rieuse alcuni vasi di Corinto. 

Oh misera patria, esclamè TuUio, nella quale chi 
perle sue malvagriUi dovea ig^nominiosamcnte morirc^ 
péri in modo convenevole agrinnocenti! Quindi, o 
iristo Verre, furono per te ben più funesti qne* vasî 
che le mie declamazioni. Si rivolse allora Ottaviano 
ail' illustre oratore , e con modeste atto dicea : Se qui 
vale un tarde pentimento a temperare in te lo sdegno 
deir injuria antica, sappi, o eccelso ing^cgno, che di> 
niun' altra mia azione tanto ancor mi duole piii since* 
ramente, quanto di avère conceduta la tua vita à 
costni. Tullio con gravitk rispose : £d a me di ninno 
altro errore tanto mi duole , quanto di quella semplicitk 
mia , per la quale prestai fede aile tue lusinghe; Ëra 
io pur console camito , provetto ne* casi délia repulr- 
Uica, Yersato nelle umane vicehde. esperio de' vizi, 
délie virtù difEdente; nondimeno da te giovanétto 
çUssimulatorefuicosladescato, ohe in te rivolsi le mie 
non solo, ma le speranze tuttè de'buoni. Â te, quasi 
faro, noi mirammo sconyoUi nelle tempeste, finchè 
Ingannati dalla tua scôrta insidiosa fummo sommersi. 
Or se vnoi farnû alcuno uffkio grato, in yece di vane 
scuseper leirremediabilicolpe, io ti prego dicontinuarc 
le riprensioni a costui, il quale io pur vivendo percossi 

16. 
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Con parole, in tanta corrottela înftufficieiïti, nui veraci^ 
ma libère, ma ilkistri. Ottaviano rimanea dolente, 
perché TulUo non yalutasse quelle scose. Nondtmeno 
fttimolato dall* antiea emnlamne conlro Antonio , pre- 
seg^ui : Âppena ottenesti la vittona ne* campi di Fîfippi^ 
te ne motrasti indeg^no per qiiella ignominiosa dissolu- 
ieita, la qnale ti rese dispregevole anclie aWinti. 
Perocchè mentre i monarchi di oriente cadeano snppli- 
cheToli a*tuoi piedî, creasti esattofe de^tribiiti pef 
quafCro città delV Asiailsonatore di flauto, Anassenore, 
il qiiak armato le desolava insaziabile di cstorsionL 
Queste somministravano a te sempré avido dell* altrui 
e prodige del tuo, i modi co* quaK manténere lo splen 
dore de' ^îzi. Clie se otéenne toéï largo premio qnegli il 
quale dilettava le tacoreccfiie, nonV ebbe minore an 
cnoco il qiïalo in una cena appagb talmente la tua 
intemperanza^ ebe n*ebbe date in guiderdonele so»« 
tanze di un cittadino facoltoso di Magneiia. Quindi con 
le rapine adunanda riecbezze, le dissîpaYi di poi in 
féste dissolute ed in trapulose delizie, talcbè in queHa 
«ittà doye giangevi risonaviino misti i gemiti degli 
oppressi alla (iineâta baldanza délia vittoria. Inebbriato 
dalla qoale é e in Tario e in Alessandria e in Atene 
mascherato da Bacoo, sofferisti essere dafla vilik 
^hiamato dio, quando più non meritaviil nome di uomo. 
Udite, Bomani, sclaroi allora Antonio, con cfae 
«nimo ramona ora Costûii» il quale, qùândo era domina- 
tore di tante nâzioni, si turbava per le înmiagini 
de' sogni, consultava timido gV indovmi impostori, 
rêggeta smisurato imperio con le vanc opinioni de^ 
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gîornifaustt ed infaustî, e per fine , altero quanto Giove, 
étale denominato dalla turba adulatrice, scendeva 
tremante nelle profondith délia splendida reg^gîa^ 
allorchè il fulmine bateoava iq cielo, Miseri Quiriti , 
proruppe alloraTuIlio, ecco a quali tiranni foste abban- 
donati dalla trista fortttna ! £ssi qui scoprendo in yostra 
presenza con barbara contesa i vizi loro, appajono 
degni assai piii di eâsere stati glaçLiatori ne'vostri 
anfîteatriy che arbitri di voi, e di cosî vasta parte délia 
terra. Mentre egli pronUnziaya queste parole , gronda- 
vano dalle nue palpebré alcune ^tille, ed era dipinto il 
dolore suUe guance. Ma queUa mara? îgliosa angoscia 
era frenata, grave, composta, Conveniente alla sua 
dtgnità. Antonio firattanto si allontanava, e la seducente 
sua regina con esso. Il vente scotea insiemelebende, 
i veli-, î capelli di lei, e il manto regio di Antonio su* 
▼asti omeri suoi. Ottaviano sdegnato o confuse per le 
tevere sentenze di Tulfio si dileguÀ nella turba , e 
•eeo trasse Orazîo ed altre larve sonamesse. Le credia 
Agrippa e Mecenate, c 9 rimancnte di qaelliiquaU, 
ammirando la sua grandezza, dimenticarono su quante 
svesture ella fosse innalzata. lo bramoso di conoseere 
le sembianze loro , dubbiosamente note per gli antichi 
inonumentî, volea interrogarne la mia scorta, V amico 
TuUio. Ma quando già stava la incbiesta suUé'mie 
labbra, si eccit6 nella moltitudine un tumulto îiii* 
provviso. 
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COLLOQUIO SESTO. 

Il Parricida. 

CoME la calma del pelagosi muta in repentÎDa pro- 
cella. cosk ondegg^îa^ano pertubatc le ombre per q^ 
avelli, per le ossa,per gli umidi sentieri. Fremea Y aère 
per confiisi e dolenti sospiri, d' iaûniti ibrmandone un 
solo tristissimo. Veniva dall' estrema ca^ith degli antri 
uno spettro,il quale parea, allargando lebraccia, im- 
plorare la comune pîeta. Gli era perô negata ; anzi 
quasi fosse la sua prescnza esecrabile , alcuni si getta- 
vanoil lerabo délie togbe sul capo, aUri si coprivano 
gli occbi con ambe le mani, cbînavano altri le palpebre 
c la fronte, e tutti lo evitarono fuggendo. Si scosse aneo 
la terra , tremarono le tombe , scrosciarono in suono 
secco le ossa dentro quelle, e rombava un vento^fo- 
riero di qualche prodigio imminente. Resto il luogo de- 
serto : solo quello spettro s^noltraTa , il quale tutti avea 
posti in fuga. Era V aspetto suo giovanîle, dolente oltre 
modo : gli occbi sptravano terrore ; la fronte era oscu- 
rata dalle angosce'mortali, i capelli scbroposti ed irti : 
le fauci anclanti. le guance lagrimose, la persona squal- 
lida e consunta dalla tristezza. Parea cb' egli ardente- 
mente bramasse di avvicinarsi alla caica fuggente, • 
con gemiti procurosse rattenerla. Âlii dolorosa vista, 
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la qualc dovea muovere pietà ! Pur niuna larva riinase 
«d un tristo sîlenzio alla fine ingombrava quelle, vie di 
morte. lo , abbandonato da TuUio , come in deserfo 
spaventevole înnanzi un mostro, sentiva languire nel 
petto la consueta baldanza. Erano fugg^îte le anime 
tanto valorose, parea quindi audace ostinazione cbe 
io, aocora servo di morte, affrontassi lo spettro evitato 
da quelle. Ne* quati pensieri perplesso , io mi arretrava 
senza volgere gli omeri, anzi con gli occhi intenti a 
quell* ombra la quale tanto spazio verso me procedeva, 
quanto io ne abbandonava partendo. Quegli intanto 
avea sempre in me fise le ardcnti pupille, come se 
contemplasse un oggettomaraviglioso. Yidi, ({uandofu 
prpssiroo, cbe le sue mani stillayano sangue, il quale , 
bencbè egli continuamente si studiasse di tergerc con 
le vesti , pur di nuovo^sempre ne grondava quasi fonte. 
£ra il siio petto circondato da un serpe nemico, il 
quale con velcnosa lingua gli pungea il cuore. Questo 
cra visibile per un* ampia ferita apcrta da quci morsi 
continui, nella quale apparivano i palpitl frequenti. 
Camminava lento, perché impediti i piè dalle catcne, 
le quali suonavano con funcsto romore strascinate. Io 
rivolsi per orrore il passo trcmante, non percbè tcmessi 
oflesa , ma per lo ribrczzo dello spettacolo atroce. E 
quegli , già a me vicino, con voce languida : Fermati, 
disse , o postero bcnigno, ed abbi commiserazione di 
me , il quale soflro incsplicabili angosce. Io stctti per 
quelle meste parole pronto ad uffizi di umana bcne- 
volcnza. Quegli , poichè vide in me prevalerc la pictà , 
in questa guisa flcbile continaô : Ben soi gcneroso ira 
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mortafi, perché sostieni la presenza mia,e taie ei- 
sendo , convien pur che ta sia inchinevéle alla com* 
passione de* malî altrui. Deb û dolga di me, 6 
conoeci quanéa sia deplorabile il mio destino 1 
Eceo io erro ne* deserti délia morte, soàpinto da un* 
dngfo^cîa disiperata. Chîedo pietà continuamente, ma 
nelle ténèbre mute si dileg^aano le voci dolorose. Un 
ardente acnlco mi pungfe, e mi a^ta con perpétue delî- 
tio tormentoso. Che se talvoUa in queKto oceano di si- 
lenzio lo incontro alcuno spirito , a lui riyolg^o le pîù 
sommesse preghiere aftinchè mi ascolti; ma tutti, e 
sempre. fu^gonoinesorabili^ninf i, e me lascianosmarrito 
in questa immen^a pere^rinazione. Oh ineffabile mi^ 
séria , V essermi vietato di narrare pian^endo le mie 
sventure a taluno , che alquanto pietoso le ascolti ! 

Rimase la mia mente divisa fra il terrore e la pietk : 
io vedea con ribrezzo, udiva con dolore. Gik stavano 
snlle mie labbra anelanti le sentenze del cuore; gia si 
moveano i pensieri a confortare qucU* infelice; qnando 
YÎdi agitarsi la sua capellatura , e sibilare in quella ret- 
tili sde^rnosi. Conobbi, ahî tristo og^g^etto ! cb* erano misti 
a* capelli gU aspidi, i quali fitti ncl capo, vi si ritor- 
ceano, e con morsi velenosi tenta vano svellersi da 
quelle. Lo spettro sforzato dallo spasimo alla dispera- 
zione procurava con ambe le mani di togliersi quella 
insoffribile molestia; ma allora si volgeano gK aspidi 
aile mani , e rendeano vano V uffîzio di esse. Talvolta 
pur egli sperimentava di s^ellere dal cuore suo quel 
serpe il quaïe insaziabile se ne pascea, ma dèl pari era 
infruttuoso il soccorso délie mani, peroccbè ad esse vie 
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fiiCi ferocS fi molgeano i morsî dî quello. Rknanea par* 
tftnto r afito sotpeso nelle mie fauci, e le tocî languivano 
•alla mia lingiia per Y atrociib di quel suppliiio. Quegli 
contÎDaaTa a guardarmi cod pupille piene di lagrime 
e di terrore. e con le mani tinte di sanguc e di spuma 
de' serpi, mi accennava gli orrendi ttrazi che egli 
aofleriTa, muggendo inaieme quanto il mare tempes^ 
toso. Per la quai co«a io promppi, vinto dalla commise- 
razione : Qie «uppUzio è mai questo spaventevole, al 
cpiale tu soggiaci, o miserrimo degli estinti? QuegH 
«ospirando ritpoêe : Se lirami, pietoao uditore, com- 
prendere quasi per congettura e per sogno V affauno 
mio, sappi che egli rassomiglia a quello che morendo 
proTai. Io aempre agonizzo, pur vivo êempread inaof- 
frilnli, quanto inesplicabili dolori, la potenza de' quaU 
•embra che mi diftrngga. Bramo ardentemente il nulla, 
odio quetta immortaliià cbe mi conserva a perpetni 
mali. Uno spasimo estremo nella merobra voetre estin- 
gue il senso che le perturba : sempre è desta aile an* 
gosce questa costanzamia , sempre capace di un immense 
dolore. Deh, per quai cagione, io Io interrogai allora 
non senza lagrime. sei tu in coù orrendo stato? £d 
egli gemendo , in questa guisa ineomincib. 

Ecco al fine dopo il lento volgere di tanti secoli, mi 
è eonceduto esalare V eterno cordoglio, narrando il 
mio delitto a taluno il quale, se di questo non sente 
piet^, almeno la sente délia mia pena. Oh padre, che 
fosti benevolo sostenitore deUa mia infanzia, ed insfi- 
tutore dcir adolescenza mia . che giovarono le tue cnre 
amiche e le tanto oneste discipline! Io Lucio Ostio • 
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splendeva fra la ^oveiilù del tempo mio : era chiamato 

anche feliee per tal genitore. Corne nocchiero ancora 

imperito nel marc délia vita, guardava a lui continaa' 

mente qaasi astro che mi scortasse a varcarlo sicnro. 

11 suo affetio era misto alla dignità , cd il mio temperalo 

dalla reverenza. Ma poichè giunsi a quella eta, nella 

quale cessano i trastnlli, pueriti, e nasce nel cuore 

quella dolce perturbazione per cai non è pago di se, e 

sente che gli manca un certo conforte, ne sa quai sia^ 

io vidi tal fanciuUa, la quale co* soavi occhi snoi feri 

per sempre F anima mia. Ella sedea a* giuochi di Gerere 

con altre vergini e matrone , ma fra tutte fioriva corne 

rosa che si âpre ail' alito di primavera. Dove non spingi 

r intelletto, o pernizioso impeto di amore! Pera chiun- 

que ti loda siccome dolcé ristoro cd invite delizioso al 

\iTere civile ! I tuoi tristi effetti costringono anzi gU 

uomini a sofferire mali peggiori di ogni vita selvaggîa. 

Da che portante entro nel mio petto quel veleno, dive- 

nuta inferma la mente, di ninn** altra cosa io era sollecito 

se non di contemplare Y oggetto dominatore di tutti î 

miei pensieri. Ben presto, ajutato dagli artifizidi amore , 

pervenni a gustare ne' colloqui la soavità délie parole, 

le proteste lusinghiere , i dolci palpiti délia verecondia , 

i deliziosi brividi ch' ella infonde. Era la donzella ornata 

di sembianze mirabili, di leggiadro contegno, di voce 

molle, d' insinuante loquela. Splendevano gli occhi subi 

corne stelle arbitre del mio destine : il suo labbro era 

signore del cuor mio. Io sitibondo,'arrivato alla fonte , 

vi bevvi sioo alla ebbrezza. Oh insaziabili deliri ! oh di- 

*lctti mortali! Iramautenente sparve il riso di gioventn 
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ilaBe imie labbira , e la fronte si offoscl» di mciste solleci*> 
tadini. Ha la fancmlk ben pîù amata cfae amante, coti^ 
lapevole deUa sua pofenza e delta 6e?t>lezza mia, sos- 
teneva la tua d%nità con qùella dolce tiranmâe, la 
qnale irrita \à brame, e rende vie più sottoàiéssi i pen*- 
«ieri. £Ua pertanto, or 6on ffi stîmoli di pénétrante 
loquela, or con languide papille, or con uffizi' a£tet» 
taon, or con vereconda timidità, or con ritroso conte^ 
fpAO allentava o stringeya il freno délia inia servitù. 
Tardi or conoseo tali artifizi, i qiiali a me pareano aU 
iora delicati effetti di isincera benevolenza. Ha un taie 
ardore «on potea ristorarsi che doye tutti si spengono, 
li^le nozze. Queste cbiesi al padre mio,il quale vi repa*> 
gn6 con la severa Sua podestk , inesorabile a' pianti 
miei, sordo a' gemiti continui del mio fatale amore. Né 
di ci6 pago m* intimb terribile sentenza, cb* io subita*- 
meate cingessi il molle petto di usbergo, e mi recassi 
nella Sicilia, dov" erano in quel tempo le nostre bellicbe 
imprese. Io, soggiogato da perniciosi ozi, ricusai tal 
Gosa , cbe niun Romano giammai ricusb, combattere in 
«ampo. Haspenta nel mio cuore la fiamma délia gloria , 
solo yi erà quella, accesa da due ardenti pupille. Per 
la quale codardia furono inconsolabili i lamenti, le 
«mprecazioni tremende del padre mio, che si doleva 
ayermi generato siccome non degno ne di tal patria, 
né di lui. Ha ciè non bastando a sanare in me tanta 
ignominia, egli tentava disingannarmi, svelandomi le 
insidiose arti délia iaDciuUa, le antecedenti suc ayyen'< 
tare, la fama dubbiosa, la condizione servile. 11 mio 
iffitellettoperè oscurato, in yece di gustare quelle saggè 
I. 17 
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e ver« cMrtadoiii, k abborriva conc teiBnte. QÛA ie 
tonneotaio da doc molcstie, V ima die an esclndera 
dal talaaM » F «Ura che mi syiafe^a aUe armi iBagî 
dalle rose Boâali , seatiî aasceraû ael cuore «na fioo al- 
lora per ane iciMiosciata pervenita. U (brare dî airoei 
pangieri sconyoke ï intellefto a spaventevale delirio ; 
scorrea la fiaflama dell^ ira per le oieaabra; i sensî rima- 
neano oscorati dal laoguiooso propoBioieDto; il tuimilto 
délie cure, gli stimoli d* iosaaia ferace mi tarbaYano 
specialmeote nel silenzio tcnebroso. Alâ, fra quaate 
oui fiirono e t a r a oB O , esecralNie notie, aeUa ^ale lo 
desta per barbara smania vidsi i tremanti passl ai ta- 
lamo paterno ! Questa nûa ioÊune désira iinpu|roava il 
ferro: il coore era dura qaaoto esso. Fremeana lutte le 
fibre per Y enormità imoBoente; pur V atroce delirio le 
stioioiava a saziarû nella fiera vendetta. Mi avviai for* 
senoato alla porta del talamo : e quaotunque nell' aprirla 
cauto ed îasidioto , pure i cardini alquanto eigoiaroBo. 
Oh aveise qoello stridore impedito il oûsfatto ! U paclre 
giacea con quella infelice cbe mi gênera . iomiersi aeUa 
obblirione del sodoo. La uotte avea trapassata_ la meta 
del suo corso : il ^enxio reguava nelle vie; soltauta 
4DorBiorava da Ini^ il tuooo. A tentone seiuafl rainia- 
lerio délie pupille feroci deterannai il luogo occpipafta 
dal genitore. Già stava il mio ginoccbio sulla ap0p4a, e 
la destra pendea. Yedi ch' io oarro V infautto easo an- 
cora lagrimando ! Udii allora ch' ^li in sogno pronue- 
ziava parole confuse , fira le quali pero intesi cbe tai 
chiamava gemendo per nome. Stetti aaelante, e la tre- 
mola mano si rattennc per improvvisa commiseraxione. 
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il Pen^a y ^odbfo Ira la erodelenitenzione e V orrilnle 

u oflfotlo. Qifetla infine prerafoe, e nel pdterno euore- 

ip MeM lo stilè pwfricida. 11 misero clest^» pefeosi înopinata 

il' cajpofie 9Î scoMe, ed empîevail tenehroso aère dî voci 

af^oîzzaiiti. Tremè il talanio tnsangpBfmato. La madré fu 

1 desta dalle Yoeîdolorose del coDsorte, ne ben consa- 
la- pevole dett* ignola tâafpira , învoCava gli dei , e cfaia- 
yi. maTa î servi pkoifendo. lo caduto neU' Mmo detta 
» malTagfîtk non eonobbi pià me stesso, e le ténèbre mî 
^'. oecoparono V inteiletto. Oppresso dal deblto , freroen te , 
I É anelante , angrotcâoso fo^^gii. Una terribil yoee mnggîvà 
b- nd petto mioy e mi rimprovennra la colpa ; ffîà udiva 
ik la sentenia délia natnra, la qnale mi rispîngrea dal siio 
lit grembo. Già mi »entîva divenoto abbominevole in- 
} k gombro délia terra. Uscii pertanto délia cittii , e nmn' 
or- altra ttansa roi parve piii conTeneToleva* miei funest»- 
tk pensîeri ^ qoanto nna selva. M* ingolfai quindî in quella 
M». del Tuscolo, dove, errando'qual mostro, io ulnlava. 
IV £rano le mie papille dne fonti di dolore. Il mîo aKmento 
ia erano le angosce ; e quando le membra languivano per 
(à lango digiuno, le ristorava go* sehraggi prodotti délia 
ii terra. Il sole, il gelo, i nembi, le acqne, il vento mt 
is- okraggiatano a vicenda, quasi ministri délia vendetta 
it« del ciclo. Le spine lacerarono le vesti, e quindi le 

mendbra. 1 capelli si armffarono ispidi, inestricabili. Io 
non ardîva mirare nelle fonti il mio aspetto , gik a me 
stesso divenuto orrendo. La notte, a tutti coneiliatrice 

mj de) sonna, recava ami ail* a£Elitta mente i pin funestî 

re- pensieri. lo vedea erranti per le ténèbre sue spettri 

gf. minaeeiosi. la terra si^to a* miei piedi rombava , cerne 
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sdegnosa di sostenenou. Che se talvolla oppretto dalle 
ambasce io declinava le palpebre, giacendo in alcuna 
ftpeloaca, non gustava fpk il sonno, ma sofferiva il 
terrore di sogni pieni di maravigUosi disastri, di atrocitk 
confuse , di afianno^ di stragi, di sangue. Da* quali 
agitato io surgeva smaniando, sempre incerto se fossa 
più funesio per me il sonno o la veglia, e sempre dall* 
uno air altra sospinto. Se il cielo balenava, a me solo 
parea volgersi come suobersaglio il fulmine distruttore. 
Quando il tuono rimbombava nelle iralli, io mi pro- 
strava sgomentato, o fuggiva ebino e tremante nelle 
caverne. Ne dovea il cielo far pompa del suo formida* 
bile imperio ad atterrirmi, perocehè un leggiero vcnto 
scotendo le irondi mi sembrava fiera prossima ad ingo- 
jarmi, o serpe strisciante o uomini insidiatori o nume 
délia foresta. Poteano pur bastare a far misera la vita 
quelle cure, ma voile il cielo ch' ella mi fosse troncata 
da vie più spaventevole snpplizio. Un .giorno che arso 
di sete nel meriggio io declinava dalla selva ad un rivo, 
fui preso e condotto alla présenta del pretore. Non gli 
negai la mia çolpa , le prove délia quale erano manifeste. 
Fui , secojido la nostra consuetudine , chinso in un otre 
con una vipera, un mastino, una scimia ed un gallo. 
Nel quale angusto spazio^ e con tali carnefioi, fui gettato 
ludibrio del mare, Certo fu il roio dclitto abbominevole, 
ma non Io fu meno quella invenzionel Senza luce senza 
aère» senza terra, io fluttuando sofferiva gli oltraggi- 
délie ondew £sse pur sono formidabiji anche al provetto 
nocchiero , il quale su ben oostrutta naVe le affronti. Or 
pensa quanto Io fo^seiro a me già naufrago nel furore. 



COLLOQUIO VI. 193 

del pelag^o , in tal cieco navigUo, spirante per môlti siip- 
plîzî, r uno più deir altro crudelû Nudo fra gli artigli , 
fira morsi, agonizzare straziato da sdegnosi bruti, ed 
«ver tomba con essil Le ingorde faUicidelmastîno affer^ 
ravano le mie più carnose membra : il serpe si iras- 
correa coiifredde squame, e poi avvolgendomisi alU 
gola ne aiTogava il gik scarso respire. lo accorrei^ 
con le mani ad impedire queireffetto, ma il rettile 
stizzoso allora volgeva il morso agli occhi miei, i quali 
gik privi di Ince e pieni di sangue , furono spenti nella 
fronte. Intanto scorrea per le fibre il gelo délia morte. 
Al fine tutti que* crudeli esecutorî e compagni del mio 
iupplizio pareano vendicarsi contro me per quelle an« 
gustie che soffenTano. Quindi era vana ogni mia difesa 
cûntro essi. anzi nuova cagione di olTese. Percbè se io 
tentava di staecare Y avida bocca del mastino , egli più 
bramoso la stringea : il gallo e la scimia continua- 
meule con gli artigli e co' morsi mi straziayano le men-» 
bra , tanto che V otre era pieno di sangue. Ma il fiero 
tumulte di quegli animali. e V impeto délie onde squar- 
ciarono il cuojo. Mi parve felice evento quando respi- 
rai r aperto aère : non vidi perô il cielo, perché la lucc 
degli occhi era spenta. Anche sk misero conforte fu 
brève, avvegnachè, vioto dalle acque, scesi nel pro* 
fonde, ed uscii dalle membra lacerate , spirito , io non 
80 se più odioso a me stesso che ad altrui, ma certo dî 
tutti il più disperato. 

Mentre egli coa) narrava , sibilavano leserpi dirizzan- 
dosi sulcapo, e dagli occhi suoi grondavano stillc di 
sangnc. Io per la pietà sentiva un gelu al cuore, e le 

17. 
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tiepide lagrime gih scorreano per le gaance. Ma quegfi 
subitamente si moïse neir eterna iria, e sparve fra le 
tombe. lo rimas! tngombrato datte ténèbre, non ben 
Gonsapevole se fossi tra' vivi. Qiiindi avviandomi a 
tentone verso ta consoeta uscita, vidî il cielo, e respi- 
rai questo cbe ancora spiro, aère vitale. Ma appena foi 
ricreato dalle tremende apparizioni , altra cura mag- 
giore non ebbi qaanto di esporre sollecitamente, benchê 
in umile stile, questi ragionamenti degni di sublime 
favella. Non potrà tanto perè noocere loro questa me- 
diocrita nella qnale sono esposti , che non vi sia mani- 
festa la superbia romana. Per la quai cosa volgendomi 
ora^ietro a compendiare le sentenzc, da me adite dai 
Romani stessi sopra i meriti loro, conchiude la mente 
mia ch' egKno fnrono grandi piii che buoni, illostrî piif 
cbe felici, per instituto oppressori, per fortuna mirabîli, 
per indole distrnttori , generosi nelle malvagità , eroi 
nelle inginstîzie, magnanimi nelle atrocitk. Per le 
quali funeste iUusioni tanto ancora ne rimbomba la fama, 
cbe lo strepito suo fa timido il gindizio di moltî, e 
sommerge la voce de* saggi. lo pertanto modérai quella 
eccelsa opinîone cb*ebbi del popolo romano, talehè, 
senza diminuirsi in me 1* ammirazione per le sue incre- 
dibili imprese, giudicai per6 fosse un riposo del mondo, 
che una gente la quale tutto lo bramava, e tatto sem- 
prelo perturbé, fosse alfine vinta dal tempo. 

FINE OEKLA PBIKA PARTE. 
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PROEMIO. 

Osai dopo le varie notti saccessivamente veglîate ne' 
tenebrosî penetralî délia terra , e in mezzo di quelle , 
ormirabili, or grate, or tremende apparizioni, ascol- 
tando r antîca maestosa favella , le alte contese e gK 
autorevoli ragionamenti , io sentiva quasi piegar la 
mente mia sotto V ingombro di affannosi pensieri. Im- 
perocchè avrei pur volute narrare altrui cosi maravi- 
glioso caso , ma il timoré di non apparire o credulo o 
roendace mi sforzava al silenzio. Quindi mi perturbava 
il violento desiderio di ragionare con quelle ombre, le 
quali finora pareano non curanti di me ; e qualunque 
volta io fui vicino a prorompere in alcuna discreta in- 
chiesta, mi fren61a voce nelle fauci la riverenza e Io 
stupore. E se pur vincendo il ribrezzo , io principiai 
II. 1 
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con qnalcbe parola , Tul1io,subîtamentcconaiitoreYole 
modo fttçndendo la mano , vbl imponeva sileiuio , ed îo 
sommessamente lo ubbidiva. Alla fine délibérai ^ se 
riapparièsero quegli spettri , di mostrarmi loro non più 
timido niortale,ma audace, e deg^no veramente di alti 
Golloqui co* magnanimi Quiriti. Per la qnal cosa alla 
€onsueta ora arnica délie larve io pervenni aUe tombe , e 
in quegli oscuri sentieri, porgendo innanzi le mani , con 
dubbiosi passi m^ inoltrai. Poicbè giunsi nelF interno , e 
toccando gli avelliriconobbi il luogo, stctti appoggiando 
il fianco ad una tomba attento e desideroso di nuove 
maraviglie. Rimasi cosï io non so qualc spazio di tempo, 
che a me sembrô di moite e lente ore , forse misurate 
dair inquiéta mia ansietà. Quindi omai dispera\a Htc- 
dere quelle apparizioni, congetturando che fossero 
quelle anime già ingolfate nel pelago eterno. 

Quand' ecco improvviso lampo fece visibili que' pe- 
netrali ; ma furono gli occbi miei nuovamente ricoperti 
dal Telo tenebroso, onde rimasi in aspettazione d' in- 
cogniti portentL Appari?ano poi surjo^ere dagli avelli 
lentamente e con maraviglioso affanno le ombre , come 
quando ira noi concorrono le genti in luogo dove sia 
accaduta qualcbe sciagura : e pero io non intendeva 
questa loro nuova commozione. Vidi che già mi stava 
accanto il benevolo Tullio , al quale dissi : Che temono? 
£d egli rispose : Sembra loro contaminato il luogo 
dallo spettro parricida , e payentano abbattcrsi in lui. 
Ma nondimeno si andayano adunando nellc consuete 
vie , e poichè le vidi raccolte in turba , animosamente 
inoltrandomi, con loro mi confusi. Fsse pero quan- 
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iùnque incorpore, pareano evitare il mio contatlo.e 
sgombravano la via ovanqoe m' inoltmi , gfoardait' 
dotni eiascuna con Yari atti ili raaraviglia. Mi sembrava 
trascorrere in mattotina nebbia, perocchè quasi va- 
pore non faceano ostacolo quelle apparense a' passi 
miei. Intanto io tacito volgea intorno le pupille, non 
taziandomi rimirare le varie sembianze di donne, di 
fancinlli , di togati , di guerrieri , di uomini popolari , 
eiascuna in vesti e modi convenevoli agli ordini loro. 
£ poichè alquanto soddisfeci i primi impulsi délia cu- 
riosiUi , fatto animoso dalla cousuetudine di conversare 
Con quelle ombre , dissi ad alta voce : maravigliosi 
Quiriti, corne mai sendo pur voi cosi magnanimi a 
chiunque imploro la vostra clemenza , or non la mos- 
trate verso me • in quale ancora involto in membra ca- 
duché qui venni , e rimango ammiratore de' vostri col- 
loqui , disceso ncUe tombe vostre con voi anzi morte? 
Io da che nelle storie conobbi la grandezza délie vostre 
opère, fui sempre mosso da un tormentoso e vano de^ 
siderio di esser vivuto con voi^ e con voi di vivere ri- 
nati a nuova vita. Le qnali due brame al certo solo 
davoi medesimi possono a me condonarsi; ma presso 
ivivcnti sarebbero cosl biasimate, che loro cotinua- 
mente le nascondo. Or ecco ne Tuna, ne Taltra mi 
concède il destine, perocchè entrambe impossibili; ma 
bcn concède j che qui dove gîacciono gran parte délie 
membra vostre valorose, consunte da inesorabile 
morte , e vive la fama perpétua délie vostre imprese , 
ritornila piii nobile sostanza di voi. Edio , quantunque 
hitelletto impuro in qucsta inferma carne in brève da 
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scioglier» , ed impedito ad ascendere allé celesti sot^ 
tilitk dal peso délia materia , pure per lo magnanimo 
desiderio mio, per gli eccelsi pensieri che qui mi 
traggono, per Tardimento negato a' mortali che qui 
a -voi mi spinge , io vi prego mostrarvi quai foste be- 
nîgni e liberali. Stavano ascoltandogli spettricon degua 
attenzione , e di mano in mano che il mio ragionamento 
continu6 , pareano far piii lieto Y aspëtto ed inehine* 
vole aile mie rîchieste. E poîchè tacqni, uno di loro 
incomincîo: Ben meriti, o prode uomo, che ciascuno 
di noi non ti perturbi , ma al contrario û sia grato per 
<Msi maravigliosa brama^ quale nutri digiuna lunga- 
mente in petto, edora^siccome vedi, soddis£atta. Im- 
perocchè vivi pure illeso e libero , e ragioni eon noi 
Quiriti, e ci vedi pronti a trattenerci cou te, quante 
concède la severa legge di questo regno di morte. Ma 
sendo noi ora la prima volta congregati per felice con- 
corso, non mai per Y addietro conceduto, siamo , ben 
lo devi credere, solleciti piii di ogni altra cosa, di con- 
versare ira noi. Imperocchè ciascuno qui ritrova dopo 
lungo esilio ne* tenebrosi descrti o il genitore o la con • 
sorte o il figliuolo o il fratello o il congiunto o Y amico, 
e tutti 9 cio che ogni altro titolo sopravanza , ii cittadino. 
M entre egli cosi benignamente ragionava , le con- 
correnti larve mi guardavano come navigatore giunto 
da spiaggc remote, ed una di loro di grave aspet to 
m' interrogé : Or quassù che avvenne ? e insieme ac- 
cennava con la destra, sollevando F indice, la terra 
superiore. £d io risposi : Innumerevoli e strani volgi- 
menti di fortuna , che non posso descrivere convene* 
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Tolmente eol ministerio di rozza eloqnenza. A tali pa- 
role si çuardayano quelle ombre, corne agitate da 
iuesplicabile ansictk di novelle, e moite concorrendo 
mi chiedevano : Rimane ancora pietradi nostra città? 
N' è spenta, o vive la memoria? Galleggia sul diluvio 
de^ secoli alcuna insegna di lei ? £d io risposi : Vive 
Roma immortale , onorata , splendida per altro modo , 
con aitri ordini, ma ancor meritevole di vostra ammi- 
razione. Non cosi furoao commossi i Greci. adunati 
ne' ginochi Istmici , air annunzio che Quinto Flaminio 
Gonsoloy essendo eglino gih in podestà del popolo ro- 
mane per bellica fortnna, li dichiarava liberi, dell» 
quai gioja rimangono nelle storie maravîgliosi efTetti , 
come quelle larve si agitarono a questa grata novella. 
G>nciossiachè con varie grida di festa subitanea em- 
pierono quegli spechi , e poi scambievolmente guar- 
dandosi, taceano come dubbiosedi non credibile mes- 
saggio. Moite di nuovo minterrogavano di poi; e 
quantunque io dessi loro la medesima novella, pur 
come non mai sperata voleano da me sentirla ripetere. 
Invocarono ancbe sommessi la mia fede, percbè con 
grata menzogna io non turbassi il placide regno di 
morte. Per la quai cosa io percosso neir anima da cosî 
spiacevoli dubitazioni, dissi a TuUio che mi stava 
accanto : Or tu che fai délia tua eloquenza , se non 
persuadi questi ancor tuoi Romani ad uscire alVaperto, 
e vedere se io qui venni mendace , o narro sincère 
novelle ? Divenne lieto a queiste parole M. Tullio, ne 
più in lui appariva squallore di morte, ma fatto im- 
magtne viva, mi guardo cosî vicino , che quasi io sentiva 

1. 



« PfiOEMIÔr 

r alito deric sue parole^ e disse : Ho deltberato di me-' 
dere, poichè lo concède il destino, i mirabîfi effetti del 
tempo stermiiiatore. Ma ohitnè! forse tu mi gmâH a 
nuova angoscia ? Se Roma è ancora illustre , siccome 
narri, trista è la sentenza per cui ne siamo divelti. Se 
ella è guasta dal tempo, e schernita dalla fortuna, 
perché mi conduci a piangere sulla patria inconsidera- 
tamente ? £d îo risposi : Spero che non rivedrai con' 
tant* angoscia . quai terni, benchè mista di ruine, e in 
altro aspctto cangiata la romulea cittk. M' interrogé 
allora : Forse le rimane il nome ? Risposi : Il nome non 
solo, ma gran parte delPantico splendore, e tutta la 
fama sua. Seguitemi , gridô TuUio a supi Romani ; ed 
a me disse : Precedî. 
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COLLOQUIO PRIMO. 

L' Atttore esce del sepcdcro degli Scipioni , e guida gli apettri 
a liTederelapatrialoro, e primieramente il monte Palatino. 

Uscii pertanto divenuto scorta de^ Yen Quiriti, orna î 
stranieri ncUa patria loro, siccome esuli da quella per 
sentcnza di morte. Tullio mi seguiva presse, e quindi 
gV mnumerabîK spettri nscivano air aura del cielo. 
sboccando dair antro caligînoso corne torrente in mare. 
£d ecco io progrediva con si maraTÎgliose turbe in si'* 
lenzto, leggierc quai fumo. volgendomi a destra verso 
Fimmortale città. £ra cheta la notte, splendeya iina 
sola fase deila luna nelUampio cielo, in cai appariva 
il trémolo splendore degli astri, siccome non vîntî 
dallo scarso inme del pianeta minore. Per la quai cosa 
erano temperate le ténèbre da luce dubbiosa. corne 
attrora, nella quale trasparivano quasi velate da va- 
pore le vaste rame, gli eccelsi templi, gli splendidi 
palagi, i monnmenti maestosi. Parea sacroVaere, e 
quasi consapevole de*segreti portenti. Un leggiero 
alîto di vento vespertino agitava le fronde, e solo in 
tanto'sDenzio si udiva il mesto canto degli augelli not- 
tumi entro le ruine. Io andava lieto per V Appia via 
inoltrandomi aile faldc del monte Palatino, e spesso 
Yolgea dietro Io sguardo, compiaccndomi di cosi illustri 
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seguaci. Â quella vista Tullio si fermo, e iosieme le 

iurbe taceano mirando. lo ben conobhi Y alta maravi- 

glia negli occhi , veggfendo quel colle, prima loro sede , 

dalla oui vetta si diffusero poi le vittoriosc armi sino 

al Tauro ed al'Pireneo. Apparivano le maestose ruine 

délia reggia de' tirauni , la quale il popolo romano , 

adunato per infingardo ozio nel sottoposto comizio, non 

più terrore de' monarcbi , ma loro trastuUo, guardava 

stupido siil colle Palatino^ In quell'aureo soggiorno, 

quasi tigri digiune, fremevano i Neroni, i Galigoli e i 

Domiziani. £ corne niuna cosa è suffîciente alla û- 

rannide , cosi tutto il colle non basto al fastoso albergo, 

divenuto più vasto cbe tutta la cittk non era ne' suo[ 

principii. Surgevano quindi sublimi archi ed ampie 

mura ingombrate da alti cipressi. Le turbe degË 

spettri, cbe fino a quel luogo mi avevano seguitato , 

sommcsse comc a duce da loro scelto, poicbè giunsero 

apiè del colle, turbate dasubita ansietk, salirono, e 

si difîusero , corne fumo spinto dall' aura , fra quelle 

ampie ruine per varii sentieri. Quindi rimasi con Tullio 

e con alcunipochi, i quali pareano più autorevoli non 

aflfannarsi come il volgo , ma scrbavano marayigliosa 

gravita, anime imperturbabili e superiorialla fortuna. 

lo yedea dal basso le iurbe disperse trascorrere entro 

le cavità délie ruine, ed ora surgere da quelle, ora dî 

nuoTO in quelle immergersi , ed ora apparivano , ed 

ora no , come candidi vapori per vie tortuose. Intanto 

io irassi V ingombro délie membra per V erta via ane- 

lando. e giunsi nella vetta, dalla quale ampiamentc 

appariva la maravigliosa città. Tullio rivolse, e scco 
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loi i circostanti, lo sg^uardo intorno; e poîchè stette al- 
quanto pensieroso, appogg^ando alla destrail mento, 
disse : provetta reina, qiial fato préserva le tue 
beOezze da Innghe ingiurie del tempo? Âncora sei 
Roma! 

Mentre eglî cosi dîcea, concorrcvano le tnrbe ad 
tina larva poco da noi distante, ed allora apparita. 
Avea Incido usbergo , ed ornato elmo , sul quale il 
vento agitava il cimiero : stringea con la mano lo 
scudo, appoggiavala destra a forte asta, e la scuoteva 
COQ minaccia marziale. Ampio brando le peiideva dal 
fianco: alta e valida larva mostrava sembianze virili; 
il mento ispido per la barba : gli ocebi splendevano di 
luce profonda. Guardava di ogni intorno con maravi- 
glia ; il raggio délia luna percuoteva le sue armi. 
Tullio gli si accosto, e disse : Cbe tu sia anima forte e 
valorosa di guerriero ne fanno fede le tue inscgne ; ma 
chi tu sia non so; svelaci il nome tuo ed i tuoi desiderii. 
Qaegli rivolse il guardo a lui, e sollevando la fronte, 
amaramente sorrise. Qaindi accennava con la manca 
al)e circostanti ombre , cbe stcssero rimote. Tullio non 
offeso da questa ripugnanza, come avvezzo, mentre 
visse, a^tumulti del foro, con preci miste adautorcvoli 
parole tenta va pcrsuadere 1" austero spirito a far mani- 
fcsti i suoi terribiii pensieri. Tacea pur egli immoto 
siecome rupe alla procella ; quand' ecco scotendo la 
tremola asta, sdegnosamente grid6 : Lungi , o perfidi : 
questa è pur nûa terra , e qui fui spento da traditori. 
Udissi allora un mesto fremito dî sommesse e varie voci, 
le quali sonavano : Romolo, Quirino , Padre ! £ quegli 



10 HOTTE IV. 

seTeramente proruppe : Si, son detso : tremate. o 
traditori coofcriUi , al eof petto di me iktto larta da 
TOI , a* qaaK dîedi gloria , potenza, patria, leggi, eoa- 
tami , e ne' qnali pon non degna fidocia miseramente. 
Cosî dicendo. moYca F esta infomoy e allontanava le 
fioncorrenti ombre ritroso e irafo, ricutando misclnarsi 
con quelle. Ha sgombrate le ombre volgari , gli si feceni 
intorno, stûnolati da ciiriosa rÎTerenza, le ombre di 
Pompeo, di Gatone, di Scipione, di Gesare, di Otta- 
viano, di Antonio, e di Bmfo e di TulBo; ond^egli 
vegg^endo le dignità de* loro aspetti, c. siccome posteri, 
non conoscendoli, parea dtvenîre alqoanto mansoeto, 
perché non mai offeso da qoelfi. Oltre ciô eglino seriia* 
Tano ne* volti , ne' modi , ncUe armi e nelle Tcsti la 
romana indole e consoetidine, equindi gF interroge : 
Chi sîete ? TuIHo rispose : Romani tuoi posteri, e mercc 
costoro ch* or vedi. illnstri in vita e seguaci délia tua 
virtù, divenne grande la tua cittk con le armi, e si 
diffuse il popolo tuo în cosî ampia dominazione, cbe 
panre non avcsse altri conGni che il sole. Gerto se il mio 
popolo, rispose Romolo con marziale fierezza, scrb^ 
qoegli ordini nella citth, e quella disciplina in campo, 
la quale fu da me stabilita,io non mi mnraTÎgfio ch* egli 
dominasse anche F universo. Impcrrochè altri fondatori 
di cittk divisero le cure degli uomini in molti e vari 
oggetti, per modo che gustassero anche gliozi di pace, 
û le tranquille arti , c F ornar F animo di studi , e il 
deliziarsi in contemplazioni : ma io tutte rivolsi le 
facoltà loro ad una sola , fra tutte la maggiore e la più 
durcvole, la forza dcUe armi. Or quella citth dove 
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cîascuno è ^iierrtero , per la qaale muore lieto c vive 
fra pericoti ^lorioû întrepidamente ; qucUa nella quale 
le madri non piang^ono i fig^tiuoli cadiiti in campo, e 
narrano siccome desiderabile e gloriosa tal morte a 
ininori figliuoU ; quella che dispregia le delizie corne 
gratecorruttele, e solo si compiace di aspra virtii ; dove 
non vi è altra gloria ehe il vincere, niun*aUra festi* 
vità che il trionfo; in coi pure i templi, i sacerdoti, i 
nû tieno tutti concorrenti a stimolar gli animi aile 
araû; manifesta cosa è che tal città collocata nella molle 
Italia,e circondata da popoli immersi nelle delizie di 
eottumi delicati , dovea surgere gloriosa e formidabile 
da nmili principii ad eccclsa dominazione. 

Gome la moltitudine adonata per alcuna maravi- 
gKoêa av Ventura freme con varie e miste voci, simile 
al mare che percuote la spiaggia ; cosï quegli spettri 
incomineiarono ansiosamente ad interrogarsi e rispon- 
dere. GU antenati chiedevano a'posteri, e qoesti a* 
posteri loro , ed i posteri agli antenati, novellc délie 
vicende del tempo e délie strane mutazioni délia fortuna. 
Romolè ragionava molto con Tullio principalmcnte, e 
per6 in tanta mescolanza di colloqui io soltanto alcune 
tronche sentenze ascoltai distintamente. Disse Romolo: 
Oh tcellerato giorno . quelle nel quale essendo io nel 
teggio in parlamento militare , fui prostrato da* Padri 
contcritti! Tullio discretamente soggiunse : Marrami 
tal caso , perché è duhbia ancora la faroa fra noi : niun 
membre del tuo corpo fu mai trovato , e sempre rimase 
presso il volgo la novella, cbe tu salisti al cielo. Sclamè 
Rorooio dolente : Ahi perniziosa menzogna , mercè la 
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quale fa velato alla crcdula plèbe il iremendo misfatto ! 
Or sappi che essendo io, corne udisti, in radunanza^ e 
intento air alto ufRcio di re, surse repentina procella 
di nembî, e fattoTaere simile alla notte, si confuse 
ululando il irolgo , ed i guerrieri pure , corne spinti da 
céleste impulso alla fuga , erravano tratti dair oscuro 
turbine per diversi sentieri. La moltitudine smarrita 
procurava con timide preci di calmare lo sdegno de* 
numi. £ra ciascuno di niun^altra cosa soUecito, siccoDH» 
accade nelle improvvîse sciagure, fuorchè di se stesso. 
I nembi di poWere , la mesta caligine , ingombravano 
cosl le pupille, che quasi ciechi, smaniosi erravano 
gli uomini, si confonde vano, e V uno e Y altro urtan* 
dosi , interrogavano cbe fosse la strana perturbazione 
del cielo e délia terra. Ma quando cosi il volgo avea 
sniarrito Y imperio de* suoi pensieri , i Padri conscritti 
sotto il vélo délia caligine insidiosi, quanto atroci , io 
non so per quale già deliberata congiura mi circon- 
darono, traendo dalle togbe i pugnali. Niuna parte io 
avrci veduto di cosi orrendo spettacolo, perche gli 
oscuri nembi fremendo aveano spenta la lace; ma 
balenavano talvolta i lampi , e quella vampa mi fece 
manifesto il sanguinoso loro disegno. Imperocchè mi 
Tidi intorno co* ferri lampeggianti alla luce de* baleni 
molti minacciosi e torvi ribaldi , con le destre in alto 
pronte a percuotere. Io posi la mano subitamente suU* 
elsa , deliberato a morire da re ; ma sparve il lampo , e 
le ténèbre m* ingombrarono le pupille. Nel medesimo 
tempo r atrocità di quelli preyenne lo sdegno mio, e 
da moite ferite percosso, ivi giacqui tradito re nella 
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tatigrine di morte. Mentre egli cosk dicea, stese la mano 
accennando un luogo non remoto da quello in cui ra- 
grionava , cd io conobbi quale , per modo che io so per 
quai pendice del monte scorse declinando al comizio il 
sangne di tanto ûomo. 

Or qaindi Gcerone disse : Placati, magnanimo spi- 
rito , perocchè tn parli a tal postero ^ il quale TÎvea 
sette secoli dopo te , ma la tua fama era pure in que* 
iempi viva su tutte le labbra ; e ciascnno ancora frà noi 
ti nominava padre , anzi nume protettore. Fremettero 
a queste tocî le iurbe , e susurrando con repressi la- 
menti , ripetevano : Padre , Quirino , Nume ! Ed egli 
temperando la sua fierezza , con maestosa benignità , 
come se ancora stringesse Io scettro in terra di suo 
imperio , soggiunse : £bbi morte , quai si conTcniva a 
re di uomini scacciati dal consorzio civile, senza pa- 
tria, senza legge , senza altra virtù, fuorchè il disprezzo 
délia morte. Or vedi , disse TulKo acceihnando con la 
destra ihtorno , questa virtù quali maravigliosi effetti 
ha prodotti. Ëcco V asilo, nel quale adunasti que* ri- 
baldipcrniziosi, i quali poi soggiogati dal tuo magna* 
nimo imperiu fondarono città , siccome vedi , eterna. 
Yolgea Romolo Io sguardo intorno con grave lentezza, 
e disse : Certo ch' io cangiai i peggiori , onde è mani- 
festa la forza di buona disciplina. Quindi tacque, c 
non senza maraviglia osservava d' intorno più ampia e 
più illustre citth, dopo tanti secoli, di quella di lui las- 
ciata morendo. Appoggiava la destra air asta , la manca 
suir elsa dcl brando temuto . c ben mostrava nel se- 
vero aspctto alquanta letizia, siccome autore di cosi 
II. 2 



H PîOTTE IV. 

portentosa grandezza. Quindi miro il vicino Gampido- 
glio, e poî volgcndosi vide V Âlbano colle, regno de^ 
suoi raaggîori. Taceano intanto riverenti gli spettri» e 
poîchè fu sodd»fatta Y an«ietà di lui , a me rivolse in 
tal modo le sonanti sue parole : Qii «ei ta , prode vi^ 
Tente , il quale«rdisei sostenere î nostri fieri aspetti? 
£d io rispoû : Itaio , e délie anticbe vicende ammira- 
tore. Rimane , diss' egU, presso Toi il nome mio! Ëd io 
«oggiuDsi : Non che presso noi, presso tutti i popoli è 
viva eo6i la tua fama, che sembri pure in TÎta fra ^oi. 
Diss' egli ; Poiehè quesia mia città alza V altiera fronte, 
non avvilita dalla pcrversità di fertuna, o dalle ia- 
gnirie del tempo, sembra che non siate scordeToli délie 
précèdent! av venture. Or qui niuno , fuorchè in , send» 
in vita. solo puoi adombrarmi i volgimenti délia sorte , 
dal dî ch' io caddi a questa notte , tanti secoli da qœUa 
disgiunta. Risposi io non senza perturbazione : Régie 
«pirito, è tua questa terra , ed io qui sol coUe Palstino 
alla tua presenza «ono «ottoposto aU* iraperio tuo ; e 
per& quanto concède la mia rozza loquela, sono pronto 
a soddisfarti. Quindi mi si apersc innanzi V intelletto 
r ampia via délie anticbe memone , e quantnnqne at- 
territo dalla lunghezza e arduità sua , pure stimolato 
da cosi maestoso aspetto e daHa tacita attenzione di 
que' magnanimi ascoltatori , con alquanto tilenzio adn- 
Rando i pensieri, io li disponea al proposto ragio* 
namento. 
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COLLOQUIO SECONDO. 

L' Àutore , ad islanca di Romolo , narra in isompendio i roU 
gimenti délia città dopo la morte di InL 



lo pertanto incominciai : Avesti dopo la tua morte 
sei re successori , Y ultiino de quali venuto a noja per 
la sna tirannide snperba, fa discacciato. Si scosse Quî- 
rino siccome perturbato da tal noTclla, ed io dissi ; 
Ma che? potea forse un popolo magnanîmo, quai ta 
lo facesti con roaravig^Iiosa disciplina , sofTerire corne 
gregpge di servi? Poscia narrai le orgo^liose opprcs- 
aioni, le reg^ie lascivie y le insoiFribili soperbie délia 
Btirpe tarqainia^ ed allora Y irritato spirito si calmô, e 
dopo un silenzio pensieroso , profleri questa scntenza : 
Un re spinto in csilio! morir dovea o in campo o sotto 
il pngnale di congiura. Poi tacque, ed io proseçuii : 
Oh perché nascono i tristi re , e sono mortali i bnoni? 
Sorrise Romolo, e proruppe : Donde entre la tua 
carne, innanzi a me, queste sentenze valorose? £d io 
risposi : Qucst' aura , questo colle e il tuo aspetto com- 
moTono r animo ad alti pensieri. Scgiiî, disse eglî, 
postero valente , perocchè sei degno di ra^onare con 
me, ed io con roig[Iior animo continuai : Spenta la mo- 
narchia , snrse Y amor di liberth , e da quelle una il* 
lustre rcpubblica fra tutte che furono al mondo mara- 
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vigliosa. Impcrocchè mentrei re, iuoi successori, 
nello spazîo di due secoli e mezzo sottoposero con lente 
ed ostinate guerre soltanto le nazioni coiifinanti , co- 
sicchè r angusta dominazione avrcbbe di un sol volo , 
senza stanchezza, trapassata una colomba, i Romani 
divenuti liberi, e pugnando per se, non per altrui, in 
altrettanto teq:ipo soggiogarono V Italia tutta. Quindi 
con felice impeto spinsero le vittorie air Eufrate, al 
Tigri, air estrcmc rcgioni delF Asia , ed àlï oceano oc- 
cidentale da te non conosciuto , ed a* climi del gelo , 
ed aile ardenti arène délia barbara Libia. Nella quale 
vastita d'imperio il destino comprese quella stessà re- 
gione , dove surgea V inclita Dardano e Troja bellicosa, 
cbe il tuo pietoso progenitore abbandonô consunta 
dalle fiamme, oppressa dal fato, delusa dalle greche 
frodi miseramcnte. £ per6 la tua stirpe senibro mano- 
messa dalla fortuna, ailincbè dalF estreme avversith 
si sollevasse a maravigUoso esperimento di virtii. Ma 
siccome non ¥^ è pcrfctta cosa la quale non sia sotto- 
posta quassîi aile corruttele, quindi nacque discordia 
tntestina fra la plèbe e il seuato , la quale divennc corne 
însanabile infermità, per cui fu larepubblica, degna 
di y\ta immortale • estinta in brève. Poscia dalle con- 
tenzioni civili prorompendo aile atrocità , si svenarono 
fra loro i tuoi figliuoli , siccome spinti dal fato a inevi- 
tabile demenza , Gncbè , ebbri più cbe sazi di sangue , 
si cbinarono al giogo de^ tiranni- 

Ma quel popolo^il quai avcva ucciso te, Romolo 
e Padre. solo percbè alquanto altiero nella tua maestà , 
e quindi aveva scacciata con ignominia la stirpe reale , 
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di poi sottopose la fronte superba al ferreo scettro di 
tali despoti, quali da nîuno altro popolo furono sop- 
portati. Imperocchè non uno, ma molti, ma succcssivi 
ne sofferirono i Quîriti^ magnanimî un tempo, allora 
dWenuti ludibrio di fiere coronate. Che narro? Alcnn 
di loro spense tutti i propri congiunti (1) , e quindi si 
yantava esser felice, quanto Priamo, il qnale avea 
sopra^yissuto a tutti i snoi. Il senato, per Taddietro 
chiamato adunanzanza di re, veniva denominato dallo 
stesso per ischerno atroce, branco di servi, ed cg^Kno 
si studiavano mostrarsi con le infami opère meritevoli 
di tal nome. Vide Roma, e lo sofferse, tratte al sup- 
pKzio le vergini innocenti, e dal carnefice deflorarsi 
prima di percuoterle , sendovi Ic^e antica ebe niuna 
▼ergine potesse condannarsi a morte. Or perché non 
fosse violata questa, furono schernite quelle délia 
natura. Stavano allora i tiranni non piii in questa 
reggia tua, ma dopo le atrocità divenuti codardi, in 
alcuna déserta isola inacccssibiU, invisibili, implacabili^ 
e V infâme loro veccbiezza traevano in triste lascivioi 
Intanto empievano qneste mura deMoro sospetti, 
perturbando ciascuno co* delatori, per moda che sciolti 
i vincoli délia natural benevolenza , il fratello calun* 
niaya la sorella, il figliuolo traeva in giudizio il padre 
innocente. Tanto era divenuto grande il premio délie 
malTagitfa! Pnoi tu credere, o magnanimo Quirino • 
che questa reggia tua fu poi cangiata da un tiranno (2) 

(l)Tiberio. 
(2) Caligola, 

2. 
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în pabbfico postrîbolo, nel qaaie risouoteva, sîccome 
tribato, il prezzo délia Tolgare dissolutezza ? Paoî tu 
credere chie lo stesso creb sacerdote un sno destrier* 
Che se taB demenze sono incredibili , più incredibtle 
qtrclla dî un popolo intiero. il quale tofferse qnattrê 
anni cosl dispregcvole tiranno. Ma dopo qaesto nu 
apparve sul trono un cosî stupido (1) , cbr non si ram* 
mentava di quelit cho avevaspcnti, e nuovamente li 
eondannafa a morte : il quai uomo, se ne mérita^ 
nome, fu toUerato in questa terra da* Romani quasîtr% 
Instri. Dopo cui eccoti più féroce mostro (2) sedersinel 
sejifgio san^iinoso, il quale turbato da (risti sospetti. 
spensecol v^leno sua zia e suo fratdllo, e a colpî dî 
grave mazza la stessa sua madré. Quindi féroce ancbe 
negli amori fece insanguinare il talamo eon la strage 
délia sua consorte, per Êirvi giaccre aitra donna, chd 
poi egli medesimo speose con le sue mani. Taie spaven* 
tevole fiera ben in lostri verso il sangue romano a 
torrenti. Vedt corne il cieco destino inalzava al trono 
quelli, €be appena erano nicritevoli di senràre col dorso 
incurvato per isgabello a buoa monarca! Yi fu in questa 
reggia tal despota (3), il quale , mentre i ncmici pertur» 
bavano in ogni parte Y imperio con guerre fbrmidabiii, 
stava nelle dorate stanze , lungi da pericoli iUustri y 
trastuUaodosi a dadi, ed a coglîcre mosche; <d altro 
di lui sucçessore (4) , racehiuso pure in'questo albergp 

(1) Claudio. 

(2) Nerone. 

(3) l)oinmano 
(4] Gomodo, 



COLLOQUIO II. 19 

con ttecento concnbine, cmpieva la csttk di sappHzi. 
lasciandu le cure dell* imperio aH' esercito , il quale 
non combatteva pîù co* nemici, ma eo' RomanL Romolo 
a questa tentenza pote la destra in fronte , e parea 
dolerti per modo , che gli grondaTano dalle ciglia sut 
petto le stiUc, ed io proseg^uii : Piang^ pur, valoroso 
Quirino, perché la forte di questa tua citta è meritevole 
délie tue lagrime illustri ; conciossiachè , eccoti altro 
atrocissimo tiranno (1), che fu pur ne'tempi sangfui- 
nosi de* quali or' io ti raçiono , il quale tenté piit volte 
di uccidere suo padre per regf tiare anticipatamente , e 
quiodi in trono spense la moglie, e di sua mano in 
braccio délia madré comune un suo fratello stcsso , a 
cuî quel palpitante seno non gpli fu scampo dal fraticida. 
Dopo il quale una trista fortuna coUocè sul trono 
un adolescente sacerdote del Sole (2). ËgfK con san^- 
noso culto fece svenare per vittime a queU' astro moltî 
^io^ani scelli fra i più illustri deir Italia tutta. Quindt 
la natura quasi stanca di produrre mostri in diadema , 
diede lo scettro ad un g^ovanetto (3), che nutriva in 
questi ampli giardini délia reggrîa venti mila uccelli per 
trattemmcnto puérile. In tal modo questo imperio, il 
quale era stato riverito, mirabile, tremendo, divenne 
bersan^lio degli sclierni, Indibrio dclle genti , e trastnllo 
de* tiranni. 
Gosî per ben due secoli c meszo, dopo la distruzione 

-(1) Caracftlla. 
{2} Eliogabalo. 
[i) Alensandro. 
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délia repubbfica, il letarg^o di servitù oppresse i tuoi 
Qtiiriti. Intanto le straniere genti perhirbavano în ogni 
parte i confinî delF imperio , ed erano prossime a prorom- 
pere in quèlli come torrente inondatore. Sprcgrîata la 
disciplina délie armi, e spenia la gloria, rimanea per secoli 
la vasta dominazione, corne spaziosa palude che nella 
calma si corrompe. Ma ehe ? sclamo Romolo sdeg^ato, 
non vi fu nella successione de^ tiranni qualche valoroso ? 
Risposi io sommessamente : Yi fn , ma i bnimi non pote- 
rono compcnsare il maie ehe avevano fatto i tristi. 
Disse egli ancora : Ma se Y imperio era spazioso ed as- 
soluto , dovea pur avère potenza ed armi. Risposi : 
Y' era V esercito, ma le sue imprese erano creare ed 
uccidere i tiranni. Stette egli alquanto pensieroso,- 
quindi proruppe : Maravigliosa cosa è che tal imperio 
durasse ; anzi io son certo che or mi narri che fu 
spento in brève. Ed io risposi : Una estrema desolazione 
sqnarciô in brani il gigante dell' imperio romano ; pe- 
rocchè divenne preda di barbare genti, e insieme dHn- 
numerabili tiranni . i quali spinti air aurora sul trono 
dal favore d' instabile fortuna, erano da quello gettati 
al tramontar del sole. Nel medesimo tempo Roma in- 
certa quai fosse il suo signore, videi barbari Sciti 
pressQ le sacre sue porte minacciarla e schernirla di 
sua viltà. Che narro? Yi fu pure, ahi trista fortuna! 
in questa età délia quale io ragiono, un monarca (l) di 
questo imperio, fatto prigioniero da remoti Parti, il 
quale condannato tutta la vita a îgnominioso oltraggio, 

(1) Yaleriano. 
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pie^o il dorso al yincitore, e servi a lui di sgabelio per 
ascendère snl destriero. Tal novella eccit6 un doloroso 
lamento, misto di fremente sdegno : udii sospiri cd anr 
gosce , e insieme suono simile ad armi , e minacciose 
parole compresse. Per la quai cosa io stetti dubbioso o 
di troncare il chiesto ragionamento, o di proseguirlo. 
Ma Romolo mi conforto con la dcstra , benignamente 
accennandomi di ragionare. £ per6 soggiunsi : Non 
basU> a* Barbari. eosî eoneulcare quel dorso reale non 
mai rivolto in fuga nelle battaglie , ma dopo la troppo 
tarda morte di lui eziandio crudeli verso la spoglia, 
r appesero lagrimevole trofeo nel tempio, e la mos- 
travano con sorriso a' Romani messaggieri. Ascoltarono 
le ombre con mesto silenzio la misera vicenda , c 
qiiindi , poichè tacqni , alquanto pareano angosciosc , c 
r aère oscuro mormorava a' loro sospiri. Io vidi nondi- 
meno cbe alcune, corne Brulo ed Attico e Tulliç , ed 
altri repubblicani magnanimi , non davano segni di pcr- 
turbazione a tal novella , ma V ascoltavanoalteramentc. 
Quindi io , fatto audace dalla pcesenza loro, e pronto 
a liberi pensieri, liberamente proruppi : Ma che? uno 
de* vostri monarchi servi di trionfo altrui , mcntre 
tanti furono da voi vilipesi per questa via trionfale. Cosî 
dicendo, indicava la via sottoposta al colle verso Tal- 
tero Campidoglio. Sembravano liete a questa sentenza 
le guerrière larve. Tacea la moltitudine, corne anime 
avvezze a libère orazioni. 

Ma prevalse il reale cenno di Quirino , il qualc rai 
comand6 alquanto austero, quasi fosse molestaio da 
quelle sospensioni . che proseguissi V iutraprcsa narra 7 
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zione. £ pero contibuai : Lo smisurato knperio fu aDa 
fine franto da sangaiaosi assalti d'imiiiensî popoli, us- 
citi dal gelo del settentrione, e dagU antri deiF Asia, 
nèpotea reggere si roinosa e Tasta mole oo solo, ma 
fu divisa in due parti principalmente , occidentale ed 
orientale. Qnesta città rimase la sede deQ' esperio mo- 
narca ; ma sulle spiaggo delF ËUesponto surse altra Ùl- 
mosa città, la quale ancora serba altero aspetto, popck 
losa, féroce, e in quella fu colloeato il trooo del 
monarca orientale. Quindi sqnarciato il grcmbo dell' 
ampia dominazione, quale spazioso monte fesso dal 
terremoto , per la cui scissura sboccano i torrenti, cosr 
le nazioni tutte per ogni parte fecero impeto; quasi 
fosse tanto imperio comune bersaglio di sdeguo e di 
ruine. Or (u non curi forse , o Quirino, di sapere a 
quali conquistatori fossero sottoposte le altre regioni, e 
solkcito di qucsta nostra Italîa, brami intenderc la 
sorte di lei in tanto furore di perversa fortuna. £ pero 
sappi cb* ella fu ridotta sotto Y imperio di barbara 
gente^ uscita dallenevose rupi del polo. Ha la tua cittb , 
non perciè naufragando in quella inondazione , surse 
in tante procelle, siccome è suo perpetuo destine, fra 
^ tutte mirabile e grande, ed in modo quai tu non mai, 
ne alcundi Voi poteva con umana congettura sperare. 
Imperoccbè il tuo imperio da trista origine , fatto splen- 
dido con la virtù , fu pur opéra umana ; ma altro im- 
perio, qui non mai vedsto in tutti i secofi trascorsi, si 
alzô nel mezzo délia Tiltà de' tempi e délie ingiarie 
della fortuna , divino e sempiterno. Or quai altro impe- 
rio è divino se non questo nato senz' armi , cresciaC» 
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ficnza uturpAiioei, confermato da spontaoeo conscnso de' 
•eggetti, al qaaleimonarchi diederocittà,regbni e tri- 
ïmû volontari , esteto per iutto Y uni?erso con la per- 
«uasione inenne, assai piii che voi non lo estcndeste 
con la vtolenza dcUe armi? £gli si serba senza esercito, 
senza forza« TaKdo , seDz'arini temuto. Perla qaal cosa 
qaeita poteazaè nata dove le umaoe si spengono • cioè 
4ilay* umiltàseoxaferro e senza oro, e in brève le furono 
ubbidieBti e ebini re vittoriosi e popoli indomiti , prontî 
a combattere per lei, a lei soliomessi , piii che non lo 
Ivrono aile armi vostre i tiranni tradlti dalla fortuna. 

COLLOQUIO TERZO. 

Knma « Aomolo 4isputaiio se gl' imperi si sostenj^no con le 

«rmi o con le discipline* 

SirmsB allora, poichè alquanto iotacqui^ un' ombra, 
la qaale sedeva pensierosa ascoltandomi sopra antica 
base di colonna, e disse : Se questo imperio è qualc 
tu narri, egli è da me fondato, c non da altrui. Cosi 
dàcendo, gettd dal capo con la destra un vélo che lo 
ricopriva. Romolo con bieco sguardo a lui volgendosî, 
sdegnato înterrogo :Gii sei, spettro audace e scherni- 
tore, ebe mal ti arroghi la gloria raiâ ? Meatre cosi di- 
ceva, étnnb la minacciosaasta, e quegli imperturbabilc , 
grave di aspetto, di barba prolissa, di religioso- scm- 
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biante, placidamente rispose : Pace, magnaDÛno Qui* 
rino, qui non ha luogo violenza di armi , e teco io 
contendo solo con discreti e liberi discorsi. Or io sona 
talc, che dopo la tua trista morte salii snl trono tuo 
immediatamente. Numa è il nome mio. Alla qualc pa- 
rola altissimo silenzio cheto V aère , e tutte pareano le 
ombre ascoltarlo come sapientissimo. Romolo pure 
sembrava divenir participe délia comune venerazioile. 
Poscia rîtraendo V asta, mansueto stette in silenzio, 
ed ascoltb. Allora Numa proseg^i in talie sentenza : 
Dalle parole di questo mortale io ben intendo che il 
présente imperio di nostra cittk nacque dagV insHtuti 
pietosi , e crebbe con la riyerenza maestosa délia reli- 
gione. Ma io son quegli, il quale traendo gli uomîni 
dalla tua féroce disciplina a miti consuetudini , insegnai 
loro r utilità délia giustizia, e gli allettai a opère vir- 
tuose co' venerandi riti, col timoré délie celesti ire, e 
con liete speranze di maravigliosi premi air onesta vita 
posteriori. lopertanto ebbi da te un popolo forte, bar- 
baro , ebbro dellc sue cupiditk , violento, rapitore, de- 
predatore, tutto spirante quella da te posta, come 
scopo , valorosa ingiustizia, per cui era virtù il vincere, 
nécessita il combattere , confusa la forza con la ra • 
gione, eilpremio con la fortuna. Ma io non senzaam** 
mirare ituoi magnanimi instituti, scopersi in loro una 
velenosa fonte di malvagitk , la quale in brève tempo 
gli avrcbbe tutti contaminati. Imperocchè senza i vin* 
colidi religiose discipline, niuna gente fu mai lungo 
tempo congiunta, c felice nelle sue impresc; e gli 
umaifi cuori non ammolliti dalle dottrine di giustizia , 
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rîinan{{OD0 forti, 1o concedo, ne^ campi, e ansîosi di 
guerra , ma msocîabiU e don. Or io tersi i tuoi Qiiiriti 
ancor grrondanti del sangue de* vicini; e scnza spegnere 
ne* petti loro Y ardore délia gloria, lo tempérai in modo, 
che inoanzi stendere l'imperio fosse adulta la eittà , e 
ÎDDanxi împor leggfi altrui a se medesima le imponesse. 
Quel popoio adunque, il quale sotio il iuo ferreo 
sceitro era in odio a tutti ; quello che ciascnno si stu- 
diava di spegnere , come adunanza di vclenosi angui 
sdegnati; quello che il timoré universale degli altri 
dovea alfioe opprimera ; quello da niuno favorito pcr 
la sna orgogliosa violenza, lo lasciai alla posteritk dis- 
ciplinato nella giustizia , "venerato da vicini . da remoti 
visitato, al cielo riverente, ne* patti leale. da tutti 
amato , sospetto a niuno. In tal forma le sue promesse 
erano credute, i suoi sdegni venerati, le sue vittorie 
lodate, compiante le sue sciagnre. €osi pure ogni uomo 
per operare împrese illustri , dee innanzi premettero 
buona fama prodnttrice di fiducia , perocchè senza 
quella rimarrebbero vacillanfi. 

Proruppe Quirino , e parea gli fremessc V usbergo 
snl petto : tu, che ardisci garrire mcco di giustizia e 
di riti, ed a me, che il trono fondai dove sedesti, au- 
dacemente insegni corné si debba regnare , dimmi , re 
di pace e coronato saccrdote, quali furono i tuoi trionfi? 
Rispose qucgli senza sdegno: Un solo, Y esser chia- 
roato Padre. Or vanta , disse Romolo con ischerno , re 
seuxabrando , di quanti jngeri ampliastila tua dominar 
zione? Rispose quegU lentamente : Di niuno; e non 
che dolermi, anzi mi gWio di lungo e tranquillo 
u. 3 
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regno. Ma chc ? era forse men arduo il conservare an 
odioso imperio prodoHo dair nsârpazione, che il fon- 
darlo? lo son quegli che le tue triste imprese feci SBUte^ 
che questa terra a tutti esecrabiie . resi a tutti ospite 
grata, che queste mura macchiate di sangiie fratcrno 
çhiamai auguste , che questa masnada di fuorosdti 
trasformai in adunanza di eroi. Ëcco le mie arti e il 
mio regno : spegnere nelmondû la mala fama, e con 
venerabiii costumi indur gli uomini non solo a temersi 
in guerra, ma a rispettarsi in pace. Ne presnmere, 
superbo fondatore, che io per viltà preferissi latran- 
quilla vita a' pericoli gloriosi ; imperocchè in taie uoiuo 
quale io fui, versato in alte discipline, mancare non 
poteaquel valore ch' era nel volgo. lo rattenni, ma 
non toisi Y impeto délie armi, e congiunsi la gloria con 
la ginstisia : mediante le quali io son certo che a' pos« 
teri lasciai piii venerato sccttro di qnello ch* io da te 
ho ricevuto. Ma se qnesto mortale ci fa manifesto, ehe 
per sacre discipline vive qucsto imperio, e non per le 
armi, chi negherà avéré io più di ogni altro, fin da 
remoti secoli, preparata cosi maravigliosa fortuna? 
£d ioson certo, sclamo Qnirino con rauca voce, che 
se questo imperio è ancora verierato, ci^ denva dalle 
armi; perocchè dura la memoria deir antico valore 
anche nella ignavia présente. Se un provetto guer- 
riero rota lentamenteil brando con la stanca maMD, 
nondimeno si ammirano con timoré gli sdegn^ snoi per 
la reminiscenza degli effetti. Ogni podestà è nelle armi : 
esse producono terrore , fortana , Iode , maraviglia. Le 
taearti mantengono forse le cittii in quiète, ma torpida, 
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pna codarda : arti , cgn le quali i timidi tiranni guidano 
il Tolgo, corne gregg^c trenaante allo scoppio del ful< 
mine; ma scherno de* noagnanimi, ed inganui odiatî 
da' re valorosi. Poicbè disse tali parole , Yolgea gU omeri 
deliberato lasciare molesta contesa. Ma Numa seguendo 
placidaracnte le sue orme, dicea : Se ti vanti di sensi 
generosi , perché fuggi una contesa di opinione ? Yedi 
quanto è féroce la tua mente, che libcrissima cosa 
vuol serva, il pensiero! 

Si rivolse Quirino, e Numa toccando quella sua 
splendida. lancia , dicea : Dunque non v' è ehc questd 
per sostcnere grimperi? La ritrasse allora (Quirino; 
quasi sdegnando fosse tocca da altre mani , e Numa 
prosegui : Dimmi , o valoroso , la forza degUimperi sta 
nel rc solo, o anche ne' soggetti? Rispose que]g1i, se* 
veraraente volgendo la fronte : Ghe narri ? Rc solo 
non sarehhe re : la potenza sta ncir esercito a lui 
sottoposto. Tu ragioni al certo da monarca , il quale 
non fu mai condottiere. £ quegli senza turbarsi ^delF 
amaro scherno benignamente soggiunse : Re dunque 
solo non ha imperio, e questo è neir ubbidienza dei 
soggetti; e quanto piii sono molti e pronti ai suoi 
desideri, altrettanta è la sua podestà. Or bene, disse 
Romolo , gli animi reali, col dare primi se medesimiin 
segno e guida délie magnanime opère, fermamente 
infondono nel popolo tal maraviglia, che ne segue la 
sommissione. Le greggie vanno prcsso a* buoni pastori. 
Ma, replico Numa, moite sono e Tarie le nécessita di 
ubbidienza nel popolo, e come spesso ripugnanti aile 
prave inclinazioni «d aile umane corruttelc , quindi si 
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ricbîede o la forza che lo costringa, o 1' opinions ché \o 
persuada. Al certo , dicea sorridendo Quirino , forse tu 
avrai- tesoro di recondita dottrina, per la qaale potresti 
formarc cosi maraviglîosa dominazione, in cui mediante 
argomenti diaiettici e bénigne persuasion! si frenino le 
maWagità civili e V ésterne oflese. Ma io niun' altra ne 
seppi, fuorchè il brando in campo, e la scure qnh 
entro. Disse Numa : Gen la forza resping'erai il nemico, 
e spegnerai il malfattore nella citUi; ma cou qtlal forza 
indurrai tu gii animi aW amor délia patria , ai gloriosi 
desideri, alla sobrieth, alla inedia militare, a solTrire 
ineomodi privati per lo bene del comune? £ pure 
consiste la Yera foi'za délie repubbMche in quesfte virtii, 
di modo ché senza Idro tutte le altre debbono languîre, 
come piante infrdttuose prire del raggio del sole. Or 
bene, rispose Romolo, questevirtù nascono e si pro- 
pagano colle armi, sendo cbe la tittoria produee fama 
e premio insîcme. T'inganni,interriippeNuma; impos- 
sibil cosa è far pago Y esercito contintiamente di sue 
imprese con premi corrispondenti. Imperocchè i frutti 
délia vittoria spesso incerti, quandoancbe sieno copiosi, 
sono sempre scarso guiderdone , divisi in molti dom- 
battitori. Ma le provincie conquistate col sangue loro 
gode il re solo , e per6 il maggior premio délia milizia 
non fu mai dato alF esercito, il quale anche fra le 
vittorie necessariamente si distrugge. Dunque, perché 
la citth abbia valorosi guerrieri, conviene ch* ella 
induca la sua gioventii a morire per lei. Or dimmi, 
con quai premio adescherai tu i cittadini a tal disprezzo 
di se mcdcsimi, a tanta stima délia cittk? Non certo 
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con la forza ^ peroccliè avresti sempre dn vile esereito 
pronto alla fnga. Che rag^ioni ? aciamo Romolo : io ebbi 
esercito prode, perché bramoso di iode. Dunque. disse 
Numa, non oro, non vesti, non mensa, non feste, 
crano i premi de'tuoî gacrrieri, ma la Iode, e per 
questa si ayventavano con nobile impeto a cimenti. £ 
questa Iode che altro ella è se non opinione deir intel- 
Ictto e romore di voci ? £ peroeccoti da fe medcsimo 
înclinato a coneedermi che il piii eiFicace împoiso délie 
tue legioni era an diletto intellettuale, un guiderdone 
dipensiero, un pascolo di epinione. Per la quai eosa 
è manifesto che la sola forza è argoinento însnflîciente 
al governo délia rooUitudine. 11 monarca di vasta 
dominazione e d' innumercToli squadre è un uomo inen 
forte del suo destriero, men Yeloce de' suoi cani, men 
poderoso , in quanto a se stesso , de' bnoi< £ pei'è- la 
sua potenza consiste nella costante inelinazione de* 
suoi a seguirc le brame di lui. La quale ubbidlenza si 
mantiene con la tutela de' religiosi institnti. Goncios- 
siachè non è agevole pieg^ar g^li animi a cosi straordina- 
ria docilitk se non con modi straordinari. Quindi io 
considerando la g[randezza delle antiche nazioni e di 
quelle del mio tempo ^ vidi serbato negl' instituti loro 
quest' ordine . che gli atti quotidiani e eomuni délia 
vita civile erano guida ti da leggi e da giudizi , ma le 
straordinarie e dilTieili imprese erauo sempre sottoposte 
aile celesti deliberazioni. £ per6 i civili instituti ristretti 
in angusti confini erauo appena sufTicienti a scrbare 
nclle città i campi e le vile di ciascuno dalle scambievoli 
ingiurie. Âll* opposito, la macstà de' templi, gl' inni 

3. 
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pietosi, la solennità de'nti, V invocazioae degli dei, lo 
sdegno loro. ed i mirabili guiderdonl in irita immortale, 
spingre^ano le nentâ a tanta altezza di desiderî , e le 
declinaTano a un tempo a cosî utile docilitk , che 
andavano lietamente gli uomini per le scabrose vie 
délie più austère yirtù, dise dimentichi, e dclla patria 
solo ricordevoli. lo rivolsi pertanto gli animi feroci al 
timofe deg^li dei , acciocchè , sbigottîti dalla vendetta 
loro, ii âstenessero dalle ingiurie, e insieme gli eccitai 
ad illnstri imprese con discipline venerande , coq 
oracoli maravigliosi di voci divine , guidando per vie 
segprelie le ritrose menti alte utilita loro particolari ed 
aile comuni. 

Romolo stava ascoltando con dimesse palpebre^ 
corne immerso in vari pcnsieri. Dunque, allora sclaroè, 
tu deindesti il tuo popolo con vani divisamenti ? £cco 
venerando re, il quale inganno la plèbe come vil ciur- 
madore con illusioni! lo feci di me copia sempre il 
primo ne' combattenti , io tutti superai nella sobrietà , 
nelle vigilie. Re gucrriero, pronto alla gloriosa fine 
ogni aurora. padre colmio popolo, terribilein campo^ 
ecco le mie discipline. Con qneste fondai città maravi- 
gliosa dov' era déserta solitudine : ivi adunai tremendo 
esercito, innanzi cui fuggirono le bellicose nazioni, 
dalle quali era circondato. Or tu cbe facesti? Io, 
rispose Numa , chiamai Giove a regnar meco , e mi- 
nistro dei cielo promisi eterno imperio a' Romani. £ 
voi, ombre postere, narrate a costui le vostre gran- 
dezze , perrocbè son certo che con tal disciplina crebbe 
r imperio vostro , e dura per quelk. Gosi diccndo, si 
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ricopcrsc il venerando semblante col vélo sacerdotale. 
Sedè poscia in disparte su marmoreo tronco di colonna, 
avanzo del tempo distruggitore. Con degna tranquillitk 
Romolo a loi volse gli occhi, e già parea alquanto aver 
maraviglia dei detti suoi; c quindi spinto da brama 
curiosa, interrogava le circostanti ombre dcgF institoti 
di qncllo , e degli elTetti loro successivamente. Marco 
Tullio fra tutti avTicinandosi al magnanimo Quirino , 
narrava con la sua illustre facondia i sapienti consigli 
di Numa , e le utilità loro compruvate per guidare le 
opinioni del volgo , e dirigere V impelo suo alla giusti- 
zia ed alla virtu, per modo che quegli, siocome anima 
illustre e veramente reale, sospirando concbiuse : Or 
veggo cb^ io lasciai gran parte di gloria al mio succès- 
sore, peroccbè leale e forte ne' miei pensieri régnai 
sonzautilifrodi, e por6 fui spento. Disse Tullio: Plaoati, 
o Quirino , percbè tanta parte bai nella grandezza , a 
Gui giunse questo imperio, cbe niuno potè mai di poi 
oscurare la gloria tua. Cbe se il benigno Numa per via 
indiretta confermà le civili instituzioni, egli non fu 
emulo délia tua gloria, ma coadiutore. Peroccbè le 
vicissitudini de'governi in ogni tempo fecero manifesto, 
niona miglior concordia serbarli di quella , per cui in 
modo convenevole a ciascun tempo e popolo si con- 
ginngono quasi armonicamentc V imperio civile ed i 
riti Tenerandi. AIzo Numa la fronte a questa sentenza, 
e disse : Ob saggiae felice cittk dove sia taie accorde, 
percbè avrà ubbidienti i suoi cittadini non solo, ma 
persuasi , ma bramosi di morire per lei. Non i corpi 
soli , cbe pur cedono alla forza , saranno pronti , ma 
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qudli che alla forza non cedono, anche i liberi pen- 
sieri. Ghi domina gV intclletti , conduce gli uomini ad 
incredibili imprese. Poichè disse, sparve corne lampo, 
e le congregate larve mestc susurravano, quasi ge- 
mendo che fosse immerso il venerando re nella caligine 
sempiterna. Romolo fiso allora gli occhi alla saa lancia 
formidabili come lei, t robustamente col piede nel 
mezzo la spezzà. Poscia gettando a terra con dispeKoso 
cruccio i due tronchi , in voce compressa mormorô : 
Vanne , ministra d' imperio affannoso : il htno fu più 
di te potente e felice. Per quai fato io risurgo, e veggo 
la mia città ora trionfante con discipline contrarie aile 
mie ? £ tu che fortemente sostieni i nostri aspetti , se 
mai narri a questi abitatori forse non creduta maravi- 
glià, cioè che meco ragionasti , di loro che altrettanta 
io neprovai da te ascoltando il présente imperio; che 
vidi Roma e non la conobbi. £ cosi dicendo sparve, e 
il monte muggi con rombo di terremoto. Si aperse la 
terra sotto Io spettro sdegnoso, e in qneUa sospirando 
piorabè, coprendosi il vqlto con la visiera. Le ombre 
raccolsero i tronchi deir asta fondatrice del glorioso 
imperio , e le une aile altre in silenzio se li mostravano. 
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COLLOQUIO QDARTO. 

Lamenti délie ombre sulle ruine ^ quin^ il gisligo di Neroae. 

Ma poîcbè fu alquanto sedato quel tumiilto, eecû 
frna larva la qoale io non conobbi, chc guardava tacita 
quel monte, e quindi Yolgea intoroo gli occhî. contem- 
plando le cîrcostanti regioni. Âlcuna volta chînandosi 
raccoglieva frammenti di marmi antichi e di ruine di 
scultnre, talvolta svelleva con ira glî gterpi nati fra 
quelle, e poscîa a me yolgendosî, esclamô rChe ol- 
traggîo è que«to al Palatino , dove nacque il nostro 
imperio , mirabile principio di più mirabile grandezza? 
£ra pur sacra questa terra per la spelonca lupercale," 
doTe si rieoYerarono maraviglicsamente i due re ge- 
melli! Qui surgea la pianta ruroinale, venerevole e 
pîetosaricordanza! Ëravi pur cola il tempio maestoso 
di A polio , e la casa di Scauro e de' liberi Gracchi e 
del facondo M. TuUio ! Ohimè , chi ravvisa ora le ves- 
figîa appena de* marmorei atri e de' monumenti au- 
gusti fra* pingui erbaggi e le zolle immonde ! Fdceano 
eco a que* lamenti le turbe , e taie spettro guardando 
un* urna vota , soggiunse : Qui gtaceano le nostre ossa, 
ora il venfo ne sparge la polvere divenuta ludibrio sna. 
Âltri dicea sospiroso : Ecco tuguri degli agricoltori , 
coroposti di frante inscrizioni e di scuUurc sepolcralil 
La marra spietata svolge questo colle pieno délie nostre 
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ossa , onde fra lofo nascono le delizie de' vostri con- 
viti! Rompe 1* îdiota cultore le incise parole, con le 
quali il dolente marito narra a' posteri il nome c la cas- 
tiià di sua amatissima donna ! Âhi spoglie lung^o tempo 
esenti dalle ingiuricdel fato, or qui tutte le solTcrite! 
In altra parte sonava qnesta voce dolente : Vedi quelle 
acque, le quali scorreano in qucg^li spaziosi condotti, 
e quindierano lavacro délia palestra . e fontiliete neOe 
terme, ora deviate serpono in umiH! La superbacima 
de* ciprcssi ondegf^ia al vento sulle déserte ruine, e le 
radici loro penetrano in quelle, dove non giunge da 
secoli il ragrgrio delsole. Giacciono le marmoree colonoe- 
deir Asia; sono disperse le basi corne vile ingombro 
dcl campo , e queste clie reggono aile ingiurie vostre,. 
alte ruine délia reggia, rimangono insegfia di barbara 
dcsolazione. Allora proruppe una larva fra tutte altéra, 
guardandomi : Perché non distruggete ogm orma di 
loro, onde almeno , spento ogni antico splendore. qui ri- 
manga deserto squallido , nel silenzio del quale risuoni 
r ululo soUanto de'lupi? 

lo tacea per la pietb di cosï accrbo lamento , le gravi 
cagioni del quale stavano presenti aglî occbi miei. 
Cessarono poi quasi per istanehezza le angosciose que- 
rele. ed allora Tullio rivolgendosi alP oriente, disse: 
£cco r Albano eoUe chc déclina ^erso il mare , e il 
Tiburtino, delizia del nostro Flacco, eilTuscolo amène. 
Salvcte, o gioconde solitudini, dove trovammo pure 
alcuna calma di grati studi pelle civili procelle ! Poscia 
rivolto al merig)g-io ! guardava tacendo giù per la pea- 
dice dcl Palatino verso la sottoposta valle, comc se 
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Vedessc qualcbe strana maraviglia. Per la quai cosa io 
lo intorrogai quai fosse la cagione del suo silenzio, ed 
egli rispose : Non era qui il Circo Massimo ? £ra, diss" 
îo; ed ora a stento distingue il luogo, dove f u , alcuno 
versato ne' faticosi studi. degli antichi monumenti. 
Âvvegnachè sappiamo por le tradizioni c per le monete 
Yostre, la forma, i iempli, gli obelisclii, le mete, il modo, 
la magnificenza di questi giuochi, onde con tali scorte 
andiamo in traccia délie scarse reliquie del Circo 
spazioso. Sclamô TuIHq dolente :Clie mesto silenzio, 
do've il cielo risonava le voci festevoli di trecento mila 
spettatori! £d io pure fatto partecipe del cordoglio di 
si grand' anima , soggiunsi : Un capriccioso destino 
persegue gli avanzi di^ vostra grandezza , e li cangia in 
istrane trasformazioni. Ben sappiamo, quantunqne 
tardi postcri, che in questa pendice, la quale déclina 
alla valle del Circo. era il tugurio pastorale di Romolo, 
composto di giunchi e di paglia , lungamente serbato 
in memoria délia semplicitk de'suoi costumi. Vi sur- 
gea presso un arbusto, cbe per antica fama si venerava 
da moite generazioni come la sua asta rinverdita. Le 
quali ricordanze della modestia e del valore di tanto 
re furono poi arse con dispregio da yili tiranni, cbe 
qui innalzarono reggia pari air orgoglîo loro. Si fece 
avanti a queste mie parole V ombra di Otta'viano, e 
disse : Io son quegii il quale ritrovai Roma composta 
di creta , e la lasciai di marmi. Che narri di fastdsa ti* 
rannide ? Mancava forse al popolo un soggiorno sufïl* 
ciente, perché ornai questa sedc del nostro imperio con, 
eccelsi cdifizi? Dovea il dominatorc di amplissimo regno 
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abitare la romulea capaiiiia? Ma eht atzô qaesta rcggia? 
Il mio popolo : c pero non lagnarti ehe nu monarca 
renda i tribiiti alla sorgente loro. Se lagnare ti vnoi , 
lagnati degli avari, e loda i generosi ; impepocchè questi 
rendono per clemeuza cio che si riscnot4s per nécessita , 
e quelli tolgono sempre, e restituiscono non mai. lo 
tacea per riverenza deir illustre imperadore , ma pur 
meco stesso considerava, corne in regio spirito dura 
mirabile altezza, benchè spogliato délie membra, e 
frenai sulle labbra le risposte convenienti. Marco TuUio, 
il quale siccome sagacissima sostanza intellettuale , 
penetrava i miei pensieri, disse : Ben fai di tacere, 
peroccbè immoderate ed invincibili da ragione sono le 
brame ardenti e le insaziabili superbie di cbi le brame 
e le superbie cosi hmgamente soddisfeee. Allora Marco 
Bruto proruppe sdegnoso : Dunque non giov6 a mode* 
rarlein costui Y esempio di suo zio da me prostrato? 
Ma contiranno gih spento è viltà il conteadere : tacqne, 
riyolse gli omeri, e si allontano. 

Intanto si avviarono gli spettri yerso la pendice 
orientale del colle, dove egli déclina alla Talle del 
Celio , e penetravano in ogni profondità , desiderose di 
riconoscere le reliquie di tante moli. Quand' ecco surse 
un gemito , e volgendomi a quella parte donde veniva, 
io vidi una immagine torva e mesta, la quale con 
ribalde querele turbava le circostanti, e dieea: Dnn* 
qne^mane reliquia niuna, non che dell' aurea mia 
reggia , tampoco delP eccelso mio simulacro? Ecco ivi 
.surgea maestoso il colosso délia mia immagine, ora ne 
pure io discerno qualche pietra délia sua base. Mentre 
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egli cosi ragionava, io guardai attentamcnte le di lui 
sembianze, e senza interrogare ombra alcana, da me 
stesso coDobbi essere quella del matricida Nerone. Per 
la quai cosa rammentando io la sua atrocità , m' in* 
crebbe V arroganza, con la quale si doleva de' meritati 
insulti délia fortuna. Â lui pertanto rivolgendomi, dissi : 
A cbe ti lagni, carnefice de' Romani, se è dissipato . 
in pokere il momimento délia tua stoliezza orgogliosa, 
e non délia benevolenza di costoro? Ben è maraviglia 
ch' egli surgesse in questa terra , un tempo asilo di 
liberta, e non Fosse infranto subitamente da pubblica 
ira. pure se dovea rimanere Fimmagine del tuo 
odioso aspetto, per niun'allra cagione era giusto se non 
perché fosse bersaglio eterno di abbominazione. Ma il 
fato per deludere il tuo insano desiderio di gioria fece 
servire quel med^imo tuo colosso al simulacro di altri 
tiranni posteriori. L'uno de' quali incominciô a tron- 
cargK il capo, e vi pose in vece la immagine sua. Un 
altro poi la propria vi colloco in luogo di quella. Conti- 
nuarono quindi i successori a mozzarsi fra loro la testa 
su quel monumento, divennto bersaglio di stolta emu- 
lazione. A quelle parole a me Io spettro volgea torve 
le pupille ancora non private, quantunque sostanza 
incorporea, délia sua indole malvagia. Ma io anzi 
infiammato da que'minacciosi occhi a più nobile impeto 
di libertk, onde almeno udisse. dopo lunghi silenzi di 
morte, alcuna degna riprensione , intrépide soggiunsi: 
Or non giova lagnarti cbe il tempo abbia distrutte le 
insegne tue di marmo, peroccbè assai maggiore, e più 
di ogni reggia,e colosso grande e durevole rimane la 
II. 4 
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memoria de' tiioi defitti. Ucciditore deUa madré, délia 
coosorte. del fratello. de! maestro, corne dubiti oon 
avère perpétua ignominia? Fremea a questi rimproveii 
lo spettro, e iotaoto gli si radunavano intorno ombre 
innumereToli, ciascuna mormorando contro lui amaris- 
sime parole. Alcnna a lui mostrava le ferite, con le 
quali era estiiita per sua cruduUà : altre spruzzavano 
su lui il sanguc • traendolo da quelle; e in tante querele 
parea pur soflerire il misero ( perocchè miseri sono gli 
scellerati ) atroce mestizia infernale. Ma vidi una larva 
muliebre uscire délia moltitudine , ed av venta rsi a lui. 
Avea sqiUkUido e sdegooso volto, i crini scomposti, ma 
pure Taspetto maestoso. Avvolta in lugubre manto, 
quasi reliquie di sua pompa fuuerea, stringea con la 
destra. raccolto corne di verghe, un fascio di serpi tor> 
tuosi , e nelia manca una face , la quale con luce di 
sangue percotendo gli oggetti, di sangue tutti li tingea. 
Quindi giunta presse al vile tiranno, cbe tremava alla 
presenza di lei, getto in petto a lui con impetoi serpi, 
i quali subitamente vi penetraroao, corne gringortli 
lombrici entrano nella terra dal vomere solcata. Gemè 
il tiranno con angoscia profonda ; la donna compiacen> 
dosi di quella , amaramcnte sorrise. Quindi spinse la 
face nel di lui petto, rinnovando la sua vendetta. Ar- 
deail cuor di Merone, e insieme gli angui sibilavano 
dentro la vampeggiante ferita. Ëgli intanto urlava con 
piantospaventevole, epoi sirivolse in fuga smanioso; 
ma presso gli andava la persécutrice larva * percotendo 
gli omeri suoi col vipereo flagelle. Si ricovero per lîne 
dentro le vaste ruine del prossimo anfiteatro Flavio^ 
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e in quelle si dîleguarono ambedue. Or dtss* io a talntio 
elle mî era accanto : Chi è quella ? e qiial fiera vendetta? 
Rîspose : £lia è la madré da lui spenta. Niiina pena è 
egtiale al misfatto, e pero non ti dol^a di Inî. Gosî 
dieeva qjpli, veg^endomî commosso da tanto supplhîo. 
Imperocehè a quelle spettacolo io dimenticava ornai i 
delitti dcl tristo monarca, commtserando cosi lunça 
Tendetta. Ma qiteçli consapevole del tnio pensiero, 
eoncfaiuse : Non c degtia la tua piefe. Poi tacqtre^, e mi 
▼olse gli omeri , quasi sdegnandola mia inferma natura. 

COLLOQUIO QUINTO. 

Al GolotMO)^ al Fora ^ ed al Carcere Bfamertino. 

Morwoaataho le tnrbe corne if mare , commosse da 
ftdegfno c da orrore contro ifmalricida, e segfucndo le 
fugrgritîve orme sue, trascorreano verso le ampfe ruine 
deir anlîteatro , e in quelle si congrcgarono in folla. 
lia notte avea gik. trapassaCa la metë del suo tneito 
eammino. Lo splendore dell' eccelsa bina irradiando 
queir edifîno , sembrava farlo più spazioso, ed erano 
più manifeste le forme sue. Imperocehè le cavitk de- 
gli archi e délie spelonche rninose rimaneano ingom- 
brateda ténèbre profonde, ed ail' opposto 1* estcrne 
parti délia niolîc-, pércosse dal raggio -del pianeta , 
splcndevano allato di quelle oscurîfa con effctto ma- 
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ravigliofo. L' aara notturna scoteva lieTemente i vir- 
gulti e r edere salle mara diroccatc, e fra glî archi 
appariva, quasi spleadido zaffiro , il grato azzurro del 
cielo. Gome stuolo innumerabile di silyestri colombe 
déclina il toIo , e si posa nelle campestri abitazioni ; 
cosk gli spettri si sparsero immantenente per quella 
mole, alcuni sceadeodo nelle profonditk, altri sa- 
lendo per gli arcnati piani , Y un Y altro sovrapposti 
iino air eccelso. lo stetti in mezzo dell* arena per 
contemplare cosk maraviglioso spettacola; rimanea 
con me TuUio , non lungi r inalterabile Pomponio,il 
scyero Bruio, il lieto Orazio, e la consueta schiera 
délie amiche larve, senza atterrirmi, erano intorno a 
roe con benevolo contegno. Incominci6> quindi un ge- 
mito composto di varie voci dolenti , cfae fosse in tanta 
parte distrutta quella mole, onde non si vedesse orma 
in essa della raagnificenza antica , e ninn segno degli 
spettacoli maravigliosi in quell" arena lungamente ce- 
lebrati. ^ adunavano poseia inflorno a me le ombre 
yolgari, altre gemendo, altre sdegnose, eda me rink- 
proverando la barbara desolazione di cosi splendido 
ediiîzîo • rimaso trista ruina divorata dal tempo. 

lo soffersi alqnanto la molestia di quelle riprensioni, 
ma poi stimolato da alcuni modi orgogliosi della plèbe 
a difendere la nostra età , proruppi in questa sentenza: 
£cco mirabil mole, eretCa, per volontàdi despota, 
dalle braccia di squallidi servi; a cfae? Queste sono 
le carceri donde uscirono sitibonde di sangue e lunga- 
mente diginne le atroci fiere, con molto oro acquistate 
dagli affricaoi cacciatorL Su questa infâme arena , per 
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stragi, pev geœki, per morti esecrabile e funesta , era 
costretto V uomo per trastuUo di altri uomîni offerire 
se medesimo agli artigli del lione. Scorrea anelante 
per vostro diletto la tigre ingorda questo suola, strin- 
gendo fra le iauci rabbiose le amaae membra palpi- 
tanti , lieia. quanto 'voi del suo terribile pasto. Ognî 
atomodi questa arenaèmaccliiatodainiserabili strazi, 
pon mai convenevoli a popolo orbano, ma al selvag- 
gio sprezzatore di ognî umano costume. Qui spiravaao 
cadeodo i gladiatori, e voi , dotti in cosi trista disci- 
plina quanto severi, distinguendo i varii modi dcll* 
agonia , di quellagustandoignoaiînioso diletto che fosse 
in Icggiadro atteggiamento • le altre coq infami grida 
schernivate. Or quasi non fosse bastevole il pericolo 
deUa pugna gladiatoria a soddisfare i crudeli ozi del 
volgo, fu quella, siccome lieta festa, ornata di strane 
învenzionL £ per6 con ifarie forme di brandi epugnali^ 
era vario V aspetto del combattimento. e irarii i casi 
di quello. Quindi appariva cbi tenendo una rete ed un 
pugnale, dovea col getto deir una destramente co* 
gliere altrui, e coU* altro svenarlo:e taKolta vi re- 
caya più diletto Yeder combattere gladiatori bendatî 
alla misera yentura di non provedute morti e strane 
ferite; e talora per infaune capriccio vi piacque pur 
qui mirare in cimento uomini di fanciuUcsca statnra. 
Generosa atrocità in vero, spettatori in vile ozio di 
miserabili eventi . sedere ornati di vesti leggiadre , sazi 
di splendidi conviti, ebbri di falernol Or cbe sia in 
placida solitudine quesf arena , e quest' ampia ruina 
cangiata in oggetto innocente di studii eriiditi a culii 

4. 
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percgrini, i quali approdano di continao a questi coHî , 
chi è fra voT che debba sanamente kiasimare ? Si fece 
ÏDDanzi iina larva la qaalc avea Y aspetto marziale , 
sdegnata fcotea le armi , e Taere ne risonaya. Qaindi 
ella prornppe : Chi sei tu , délie nostre costumanze 
ceosore audace ? Âl certo nutrito da gente yile che 
terne la morte. £d io risposi : Vile cosa è femere la 
morte . vilissima il dilettarsi deir altrni. Rispose que- 
grli : Non si possono produrre mirabili elTetti senza 
modi straordinarii. Or come è infermitb neir uomo 
ingcnita il timoré délia propria distnizione, îl quale 
perturba le magnanime imprese ; cosi a sgombrarne 
dal petto loro il iristo pensiero, stimarono i nostri 
conveniente preparare in tempo di pace un marayi^ 
glioso disprezzo délia vita , per cui ne' cimenti cade- 
vano senza gemere i guerrieri. Fu questo spettacolo 
senza pieta , e tutto »pirante un tragieo terrore ; ma 
qnotidiana disciplina di morte, nello sprezzo délia quale 
consiste il vivere alteramente liberi e temuti. Disse , e 
sparve quasi ritrosa di contendere con me. Io quindi 
rivolto a TuUio, interrogai: Chi è quest' anima féroce? 
ed egli rispose : Un gladiatore a nostri tempi celebrato , 
e neir uccidere perttissimo. Ond' io diceva : Non ha 
spoliata con le mcmbra V atrocith dell' intelletto? 
Conchiuse Tuliio : Non pertnrbarti , iimano postero ; 
fra noi non trovi altri difensori di cosi trista arte , se 
non gr infami stessi che la profcssarono vivendo. Ye^ 
che taciti consentiamo aile tue libère riprensioni. 

Mentre cosi ragionavamo, trapassai con la turba 
sotto r arco di Tito, sboccano nella pianura che divide 
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il Campidoglio dal Palatino, e si stende verso il Qiitri* 
nale verso. Era quelle spazio ricoperto di buoi o di gio- 
veiichi, i quali giacevano presso le iliustri ruine di an- 
ticfai monu menti, niminando sonnacchiosi. I loro 
muggiti soltanto alcona voUa roinpevano il silîen- 
EÎo notturno. Le ombre avvicinandosi a quel celebraio 
luogo. dove si congregavano in cornizio, pareano piii 
che inai sdegaose e frementi. Tnllio , clie mi siava ac- 
canto, sembrava par egli maravigliosamente com- 
niosso; ondMo lo interrogai : Cbe oggetto qui tanto ora 
ti spiace ? Qiiegli, non più con benigno volto, ma fuori 
di soa consuetudine tristo e irato, guardava bieco di 
ogni intorno senza parole. Ë poichè stetie alquanto si- 
lenzioso nel turaulto de' suoi pensieri , m' interrogé r 
Perché cangiato in mandre il cornizio ed il foro ? Or 
fosse corne neU' antico asilo questa valle impaludata e 
selvosa di auovo, sarebbe questo evento ordinariodi 
fortana. Ma per qnal barbaro ludibrio dcgl* ilhistri 
maggiori, voi, posteri insensati, dove era la più au- 
gasta adunanza di un popolo maestoso, dove con li* 
beri suffragi decreiava la sorte di amplissime domina- 
zioni e di potenti re ; in qnesto aère in tsui risonava la 
vittoriosa eloqiienza de' nostri oratori; in qnesto iuogo 
splendido per siroulacri di eroi , per templi , per atri , in 
ogni parte mirabile e venerando, ora adunate con rozzo 
scherno gli anmenti? Eccovi, non è vinto dal tempo ne 
qnesto sacro Palatino, né; il trionfale Campidoglio : ri- 
mangono pure quasi insogna di strage alcune colonne 
marrooree ; ecco ruine di templi spaziosi ! E corne la 
maesth di talioggetti non vi frena dal profanarli? Men- 
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tre e^W cosl diceva, muggrivano i buoi desti al raggio 
délia lana, e Tallio Tolgendosi a^suoi^ diceva : Ahi 
trista mutazione di fortuna I Non la tua Yoce, preclaro 
Ortensio, noQ la tua, libero Bruto, non la mia, che 
pur qui udiste^ o Romani ^ forse non senza commo- 
ziooe, ora qui suona^ ma il muggito percuote questi 
profanatî avanzi deir antica magnificenza. Sono le 
vostre centurie cangiate in mandra. Erano pur là, ben 
lo rammento , i Rostri ; ora vi seorgo rozza abitazione, 
piena di aride erbe , pascolo di giumenti. lo non ebbi 
difesa convenevole a cosî yenerande qaerele. Allora 
vidi Orazio cbe andava cercando vanamente il luogo 
délia Sacra via, a lui gratiisima per gli suoi diporti 
contemplativi, e dolevasinon ritrovarne vestigio Ve- 
dea stranamente cangiato V aspetto di quella terra , 
eolmata la Talle, declinati i colli sotto il peso del tempo. 
Gesare intanto saliva il Campidoglio, e presso lui si vol- 
gevano le turbe , ond* io pur cou Tullio ci avviammo al 
clivo celebrato per li trionfi. Ma vidialquanto le turbe 
rattenersi ail* estrema falda di qnello, innanzi salirlo, 
peroccbè si adunavano aU* arco di Settimio Severo^ 
ansiose di contemplarlo. Mirandone le sculture e le in- 
scrizioni , susurravano festive : Ecco trion£eile monu- 
mento di un prode, il quale propagé con le vittorieil 
nostro imperio ! 

Gesare per6 continuava ad ascendere con grave len- 
tezza ilGampidoglio, quasi dittatore temutoe vittorioso. 
£ra il contegno suo cosi maestoso e fiero • come ram- 
mentasse la celebrità del suo trionfo. Quando poi us- 
cimmo delP arco, e le ombre empievano salendo il 
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clivo Gapiiolino , Taliio m* interrogo : Rimane yestigio 
qui del vasto carcere Mamertino? Rimane, diss'io, 
cangiato in sotterraneo terapio , e perô in vece di ge- 
nûti di morte or yi soonano yocî chete e pietose. E 
quegli soggiunse : Ayyentiirosa è taie yicenda. Intanto 
usciya fuora di quelle antiche profbndila un* ombra 
lentamente. Ayea il manto purpureo, ma discinta, 
squallida. féroce negli occfai. oscura nel colore del 
yoko. siccome adusto ail* aère feryente. Nondimeno ella 
mostraya negli sguardi sagace tntelletto , e negli atti 
eerto magnanime portamento. Tnllin fattoseleîneontro, 
disse : Chi sei , trista larya , che ora surgi del carcere, 
straniera air aspetto , e periurbata da misera ansietà ? 
Rispose queglt : Or chi non mi riconoscefra yoi? lo son 
quegli che mostrai air ingannato mondo il falso splen- 
dore délia yostra yirtù, perocchè, re fraticida. cop^ 
ruppi con X oro e consoli e senato , anzt 1* tniiera repnb- 
bKca, e la esposi quasi ludibrio aile genti. lo spensi i 
magnanîmî sdegni de' Padri eonscritti eon don», ie 
comperai dal senato, quasi emporio di corruttela, 
r impunitk e il trionfo délie mie atroci usurpazionr. 
Taci, interroppe Tullia; non è mestrieri che più ti 
stndi a farti manifeste : niuno, fuorchèilperfido Giu- 
gurta, pu6^del popolo romane cosi ignominiosamente 
fayellare. Ma se rammenti \ impunité , perehè dimen- 
ticasti la pena? Or corne ardisci yantarti , re simula- 
tore , di ayer guasta la repubblica , e fatta yile con le 
tue gemme, se aUa fine salisti, seguendo il carro di 
Mario trionfatore , quêsta yia con Trente pallida e china^ 
quai reo? In questo medesimo carcere fbrse non fosti 
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vilipeso eschernito conlicenzamilitare , e non vi spirasfi 

poi d'inediamiseramente? Che rag^onî, snperbo Romano? 

diccvail Numida féroce: ch^iofossivintofii caso;cbe 

seguissi r orgogliosa e crudele pompa fu vostro barbaro 

eoslume ; cb'io in questo carcere morissi d'inedîa,ed 

oltraggiato da stolti gaerrieri , fu ignominiosa connî- 

Tenza vostra , e féroce insulto a re. Ma cb^ io indocessi 

voi , senato superbo di nn popolo spregiatore di ogni 

gente, con doni da me reso meretrice avara , a set^ 

barmi nel maie acqnistato rcgno, onde i \ostri eon- 

soH ritornarono T un presso i' altro dalF affrîcana spag- 

gia caricbi di tesori e d' infamia, questo fu vizio vostro 

e mia sagacith. Yolse quindi gli omeri , e scese nnova- 

mente per la stcssa via donde venne. Tallio disse, e 

parea dolersi : Oh Roma! quanta ignominia per tal re! 

Di poi m'interrog6 : Quai nome rimane di costuipresso 

voi, e quale giudizio di quelle vieissitudini ? £d io ris- 

posi ? Cb^ei fu tristo , ma il senato più tristo di lui. Sos- 

piravaTullio, siccome ancora benigno quai visse alla 

sua patriamaravigliosamcnte. edinsilenzio si sdegnava 

di quelli casi abbeminevoli. Per la quai cosa io meco 

stesso consideravaquantoeranosenza sausa. le-romane 

corruttele deHa giiigurtina guerra, perocchè la divina 

facondia di tanto oratore languiva in ascoltarle. L! 

apparizione intanto dello spettro di Giugurta avea 

cou vocate le ombre al carcere Mamertino,emoUe fre- 

Bieano per le sue audaei parole, ricordevoK deirinfa- 

mia* del suo tristo regno e délie vergognose corruttele 

de' tcsori suoi. Mapoicbè discesenelte ténèbre cruccioso 

e tor vo, si riv okero nuov amente alP intrapreso cammino. 
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COLLOQUIO SESTO. 

Al Campidoglio. 

ÂRDATAHO pertanto le ombre tacite e lente siccome 
avviene quandoè molto ildesirlerio , frrande lo stupore, 
e sospeso V intelletto in ansiosi pensieri. E quando fii- 
rono grinnte alla sommità del colle , vidi che esse guar- 
davano d' intorno con mara^iglia. mostrando nelle 
sembianze alcuna contentezza. lo per6 stava cheto, 
aspettando qoalche richiesta loro. Ma elle tacite nell* 
aère tranquillo vagavano per gli atri, e penetravano 
i ferrei cancelli e le solide porte , siccome ninna via è 
chiusa ad incorporea sostanza. Ccsare allora mi si fece 
innanzi, e con amaro sogghigno disse : Quai misero 
tempio di fango ergeste voi, piïi miseri, suUe ruine 
dello splendido marmoreo nostro deliibro trionfale?Ed 
io, punto dagli ironici detti, risposi : Qui si adora non 
gik nume di guerra , ma Dio di pace , e pcr6 il tempio 
non è ornato di spoglie tinte di sangue, ne ricco A) 
tesori depredati a tiranni oppressi da yittoria tiranna. 
Oh tu, sclamb il Dittatore, che alteramente ragioni, 
spirito audace in fragili mcmbra, su questo colle dovc 
trionfammo , non sei ricordevole délie nostre magna- 
nime imprese, onde con noi garrisci senza misura? 
Intanto si congregavano ad ascoltare V eccelsa contesa 
di me, mortale e straniero postero, con la tremenda 
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lauTTa di Gîalio, altre ma^giori ombre, ond* io dissi a 
TuUio, che gîk si compiaceTa délia mia ingeniia CiYella: 
Chi son quelle ? £d egli rispose : Sono i preclari trion- 
fatori. Yedi Emilio, il quale trasse il perfido Macedone 
cattivo su questa pendice, e in lui spense il regno su- 
perbo. Yedi il Magno Pompeo, il cui nome solo basta 
alla sua iama immortale. Quegli, alto e vasto negli 
omeri , ancora insago snccinto, e pronto a combattere 
per antica usanza , è il terrore de' feroci Galli , Ca- 
millo, esule iUustre e magnanimo cittadino. Non mai 
avaro del sangue suo al popolo ingrato , in questo colle 
qnattro volte trionfb. Quegli grave e modesto, a cui 
ancara si scorge nna verruca sul labbro tacitumo , è 
il MassimoFabio, che vinse col tempo. £ quegli è Mar- 
cello, denominato la Spada de' Romani, il quale com- 
batte con nemico non mai per Y addietro cognito a noi, 
la seienza meccanica di Archimedein Siracusa. Ma pure 
fu vinta anch' essa dalle armi, ne ad altro servirono le 
maraviglioseinvenzionidiquello se nonafarpià cbiaro II 
valore di costui. Mentr' egli cosî dicea, sorrise Marcello, 
e scosse il capo , sul quale ancora croUavano non inari- 
diti gli allori trionfali. Àpparivano presso lui due vene- 
rabili aspetti con severità maestosa Y uno accanto air 
altro , siccome fossero persone congiunte di sangue e di 
benevolenza. TulKo proseguendo aggiungea : Quegli 
che raostrail volto alquanto rosso, e usa qui verso te 
gli occhi azzurri, è Gatone, incorrotto ccnsore, impla- 
cabile contro i malvagi, nemico di stanieri costumi. 
Quegli che gli sta al fianco è il suo pronipote , erede di 
tutte le sue virtù e di niuno de' suoi spiacevoli rigori. 
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Con la morte resc orfana la patria, Utica Ulustre, e 
licti i tiranni. Ad cntramhi non apparve mai sulle lali- 
bra il riso; entrambi eloquenti con forte e brève som- 
pKcith di parole , non li vinsc il piacere , non gli atterri 
il dolore , solo temettero Y infamia , e disprezzarono la 
morte. Ecce vien pres«oloro Flaminio,ilquale, difesa 
la Grecia da' tiranni , le resc la sua libertk : dono ma* 
gnantmo,e piii di ognî conquista, glorîoso. Vedi Mario, 
che nuovamentesimestra, e freme gprando le sdegnose 
pupille. Ahi prode ! perché non fosti benigno giaramai ? 
Queglifisô verso Tullioi profondi occhi, e tacqiie sic» 
come rupc silenziosa e déserta. Ëecoti Silla , prosegui 
Tullio ., più rcmotoche'pur gronda del sangue nostro , e il 
terribilc emulo terribile riguarda. Qnegli che ora s* innol- 
tra verso noi eon lento passo in contegno grave ««lolle, 
è il mirabile Lueullo ,i1 quale debellô i due più potenti re 
deir Âsia, e fu vinto da* vizi loro. Lo segue Marco An- 
tonio al pari di lui formidabile neile armi, guasto da 
vilissîmi ozi , entrambi sprezzatori délia vita in campo, 
e ricercatori délie più squisite delizie in pace; frugali 
cdissoluti, feroci e lieti, molli e tremendi con mara* 
vigliosa mistura di oppositi costnmi. 

Disse allbra Ottaviano, facendosi innanzi nel mez70 
dclla vetta del Campidoglio: Oh fonte di gloria, dove 
ne attingemmo pur noi non scarsamente! Dov*è la 
roaestk del luogo, e V ampiezza de'marmoreidelubrii^ 
la magnificenza degli atri^lo splendore de'monumenfi? 
Ecco trasformati i portici illustri in presepe di corsieri; 
ed ecco un avanzo di mole costrntta con pietra Hbiir* 
tina, ora carcere tristodimalfattori ! Aggiunsc Lucullo: 
n. 5 
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Tedi , i sette colli oppressi da' secoli cedcrono av vaUati ; 
appajono or cumuU in paragone di quando si ergevano 
superbi ! £cco depressa V alta rocca Tarpea ; qui tnoofb 
il terapo , e distnisse anco i monti. GLe sono qiiesti atri 
aogusti e lo sparute colonne , e queste vili abitazioni? 
Gosi Lucullo m' interrogé superbamente , ed io risposi : 
Questi non alteri , ma conveneToli monamenti che qui 
sargono, sono effetti di pace, puri di sangae, fôndati 
e seribati senza delitti e senza estermini. Per la quai 
cosa noi siamo contentî di questi , siccome eleganti, 
gentili ed innocenti segni de* nostri culti e pacifîci cos- 
tumi. Degnamente ragioai, proruppe Tullio, perocchè 
lagiustiziaèsempitema ed una,nè le fortunaie mal va- 
gîtii debbono celebrarsi da pura fama giammaL Or 
certo se in alcuna parte il libero discorso, e splendido 
per magnanime riprcnsioni , fu lodevole e concedufo, 
qui esser lo dee fra noi , spiriti sciolti dalle noembra , 
nemici délia tirannide in vita, e in morte disingannatî 
dagH errori terreni. £ per6 segui con onesta baldanza il 
generoso ragionamento. Quindi io continuai : £ cbe fu 
in vero la vostra orgogliosa pompa trionfale, se non 
un barbaro oltraggio di vinti monarcbi? Ora il perdere 
le battagtie non è delitto , il combattere è virtù la cle- 
menza co' vinti è consuetudine universale dclle geoti-, 
gl' insulti ed i suppKzi de' cattiyi ora sono costumanze 
soltantodi nazioni seKaggeeferoci. Per la quai cosa io 
non so corne non fosteco'reegualmentegenerosi, corne 
verso qualunque'gregarioguerriero. Forse erano talvolta 
i re colpevoU âk atroci mîsfatti. e perb vi gloriate di 
avère strascinati al carro Perseo , tristo calunniatore 
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del fratello, e Giugurta, esterminatore perfido de' 
congiunti suoi. Ne* re vostri furono per6 ma^giori 
infamie di quelle, le quali cou tanta superbia di virtii 
puniste negli stranicri. Romolo fraticida; Tullia che 
ealpesta nel coechio. forsennata furia, il padre bbo, 
(mde sono tinte di sangue patcrno le ruote e le ugne; 
SestOjviolatore féroce di casta donna :eccoilluâtri etem' 
pli di régie malyagità ! G>storo doveano con fronte di- 
mefsa trar$i nella pompa trionfale più giuftamente , 
cbe Genzio re della Uiria , che il iigliuolo di Gotis , 
re della Tracia, che Bituito, re délie Gallie, e che 
Teutoboto, re de* Teutoni. Verchè vcdeste qui coq 
gioja fcellerata condotta Zosima, provetta repoa di 
Armenia, presso il carro diPorapeo. e insieme la fa- 
miglia delF infelice Tîgrane, ed i sette figliuoli del gran 
Mitridate^ed Oltace, re della Colchide , ed Aristobulo, 
re de'Giudci, e le principesse della Scizia, e principi e 
magnati in tanta moltitudine in quel trionfo, che as- 
cesero al numéro di trecento ^entiquattro? Perché fu 
lieta pompa per voi mirare qui dolente Arsinoe , sorella 
di Cleopatra, ed i figliuoli di quesfa, la quale con vo- 
lontaria morte li sottrasse a tal festa crudele^ ed il 
fanciuUo reale Juba? Corne era per te glorioso vanto, 
o Ottaviano, il condannare a morte, dopo il tao trionfb, 
Adiatorige tetrarca della Gallogrecia , la sua consorte 
ed un loro figliuolo? £ tu, o Giulio dittatore , che pur 
^ aresti anima grande e generosa, or non ti duoli che 
Vereingatorige, principe délie Gallie, il quale difesei 
popoli suoi contro le tue usurpauoni , dopo la féroce 
pompa del tuo trionfo. fosse in carcere spento quai 
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malfattore? Ahi splendide iinquità e tiramikU fastosc! 
Certo è ingînsta, anzî stolfca la fama nclle sue sentenze, 
là qinile csalta opère abbominevoH, e lépone in romore 
di applausi, mentre taiiti iniFentori délie Gomodith della 
vita e délie scîenze- e d' infinité virtù , lascîa ne\ silenzia 
dimentieati! Â queste etmsiderazioni frcmeano glr 
spcttrî de^ trionfatori, e Cesare disse r CoiiTiene, cr 
garrulapostero, cfae sia piena di molle yilUi la vostra 
vita , perocchè avete sî codardo orrore delhi »plendida 
pompa dcllc armr. Chie opcrate voi pertanfo deg'no di 
memoria , quando stimate infâme il g^uiderdone di 
nobili cimentî, quel maraviglioso rito che cccitava 
{jffi animt nostri a difcndere cd ampliare la patria domî* 
nazione? Che se questa è per toi opéra scellcrata, dove 
sono le vostre virtù ^ e qiiali? £d io risposi : Ecco le- 
vostre immagini, che noi iraemmo da questa terra, 
ed Qcco i vostri numi , ed i simulacri dî uomini illustri , 
scuiti da greco scalpello. Vedi? le urne vostre e qM 
epitafi, ed og^ni monumento da noi con sollecitndine 
servato. £ quantunque* non tirt^o in voi sia lodevole, 
pure gran parte lo è , onde siamo ammiratori della 
grandezza vostra , henchè mista di atrocitàv Contem • 
plando neî pertanto queste reliquie della distruzione, 
prova la nostra mente alcuna tristezza tempcrata dal 
piacere, sendo- immaginazione deliziosa il ritornarc al 
tempo vofttro. Quindrosserviamo con maraviglia queste 
marmoree semhianze* di persone , fra voi cnlcbratc o 
per lobrando o per lo sfilco per varie fortune. Cias- 
cuna rcliquia di cosc vostre qui raduniamo con dis- 
pcndio &cure^ vendieatori., quanto concède il fato, 
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degli oltragrgrî del tempo. Ma se voi depredaste la 
Grccia, da Ici qui trasportando , più a pompa che per 
gusto, le divine opère degli artcfici suoi, noi le traem- 
mo dal grembo délie raine , sepoltc da terremoti, o dalF 
îgnoranza vilipese. Ëccovi il simntàcro di Roma e del 
Tevere co'Gemelli reali , e la celcbrata Lupa. Guarda , 
o Diftaiore, la tua statua, e tu, Ottaviano, la tna col 
rostro a' piedi , onde noi stimiamo fosse sculta per la 
Yittoria Aziaea, ultimo giorno ddla romana libertà, c 
primo dcUa felice tirannide tua. In qucste ruine di 
smisurati colossi , eretti a tiranni siiccessori tuoi , mira 
Forgoglio loro e la viltà de' Komani. 

Cosî dicendo , salii le scale , e gli spettri srguivano 
con silenzio pensieroso le mie orme yolgcndosi dove io 
indicava. Ë pcrô scntendo incrcdibile diletto di ianta 
miadignità, continuai : Ëccovi, o magnanimi , dipinte 
su qaeste parcti da noi le vostre memorie degnamente, 
siccome appare, e mcglio cbc da voi ne^ tempi vostri. 
Perocchè il brando solo fn vustra arte. eioè il distrug- 
gcre, e le pacifiche arti cedeste aWostri servi, sem* 
brandovi vile la gloria di quelle. Gli spettri allora si 
volgeano aile dipinte pareti deir ampio soggiorno, ed 
io tacqui, siccome senza ministerio di parole avesse 
r arte sufticientemcnte espresse quelle famose imprese. 
Ne fu vana la congettura, imperoccbè le ombre anda- 
vano lietamente susurrando, c ricoooscevano ansiosi 
Romolo e Remo e Faustulo, e Numa che sacrifica con 
le vestali, e il ratto délie Sabine ^ e la sanguinosa gucrra 
co' Vejenti, e la mirabile bcnevolenza patria de'tri- 
gemini fratelli. ^)uindi nulle contiguc stanzc crebbc il 

5. 
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fremito délie torbe iocoiporee, Teggendo espresso 
ebiaramente Muzîo che arde la iallace destra tolF ara, 
ed Orazio al ponte, e Brnto che alterameate mira i 
figfiu<^ tpentidal littore. Gnarda, o Dittaimre, diss^io, 
▼eggendolo in qaeUa eaica a me ▼icino, qaesto ■Mtallieo 
simolacro éï Lapa! Narrano le siorie che alla tua 
morte il fulmine gli percotesse un piede : eccotîil segno. 
Egli guardava con maraviglia terbate le antiche me- 
morie da noi tanto soUecitamente. Pareaao in liri 
maggiori i pensîeri délie parole , e per6 staYa in sUenâo 
con benigna , ma graTe sembianza. Seguivano intanto 
glispettri ad ammirarenelle parefi Annibale che scende 
le Alpi, e le guerre cartagincai per terra e per mare, 
e pareano anekndo ancora aspirare alla gloria di 
quelle , e serbare sdegno guerriero yerso V emnla 
diatmtta. Ma poîchè furono ivi soddis&tte alquanto le 
ansietk loro, ciascheduno spettro concorrendo a me 
d' intomo, mi itimolaYa con richieste frequentL Aile 
quali io ri$posi qnanto comporta in me V assidue «tudio 
délie memorie antiche. Quindi uscii di qiiell* edifiâo, 
e meco trassi le turbe nell* opposito, Aoye serbansi 
mîrabili sculture. £ primieramente M. TuUio soffer- 
mossi alquanto, leggendo la moderne latina inscrixione 
air ingresso, e disse : Grato invero, e fausto è H titole 
di qoelli che reggono ora la patria nostra! Poscia 
entré, e mirando varie altre simili a quella, doTe 
splendono i cognomi derivati da clemenza . da inno»* 
cenza e da pietà , gli stimava conceduti da pubbfica 
testiroottianza di affetto , e più benigni che quelli di 
^ricane e di Niimanfino, acqnistati con esisiali im- 
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prese. Quindi continuai : £eco\i sculte le tombe vostre 
d'immagini e parole, da noi interpretate con faticosi 
•tudi degH antichi Yolumi. Già consumé il tempo insa- 
ziabîle le vostre membra : ma vive lo spirito eferno , e 
la vostra fama al pari di lui. Fragile e transitoria cosa, 
disse Tullio , è cotesta spoglia cbe ti circonda , e bre- 
vissimo tempo si muove, del quale il sonno. le infer- 
mitk, il tedio e le perturbazioni ne occupano lo spazio 
maggiore. Ë perd da voi , clie siete servi in tal carcere, 
puà questa chiamarsi vita ; ma per noi sembra morte. 
Quindi non confortarci siccome afflitti . percbè si dis- 
cioke il corporeoingombro ; avvegnacbè liberi da quello 
spaziamo nelP intelligente vita , non più soggetta alla 
tirannide del tempo. £ quantunqoe sieno per noi misère 
ed auguste tutte quelle cose cbe ci sembravano grandi 
e mirabili quaggiù , pur segui a mostrarcele , sendo la 
ttostra coiitemplativa sostanza non mai sazia di varie 
discipline. 

Mentre egU cosi diceva, eravamo giunii nelF anla 
dove sono radunate le immagini di quelli cbe fiorirono 
in questo mondo per eloquenza e Glosoiia. AU' aspetto 
marmoreo di quelle faraose senbianze ti calmé il bis- 
biglio délie turbe con silenzio repentino. Quindi con 
istupore misto di reverenza pareano approssimarsi a 
contemplare quelle ben serbate ricordanze di uominî 
immortali. Ed io per mostrare la nostra etk ne indotta, 
né dimentica de' pregi loro, indicando or V una. cr 
r altra immagine , dicea : £cco Y incomparabîl Socrate, 
il quale corresse con tanta sapienza V orgoglio délie 
menti umane , mostrando la vanità di moite dottrine. 
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Egli coo modeste dabîlazioDÎ inse^^ô piii firuttuosa filo* 
sofia, cbe non gli altri con le loro sentenze prcsuo* 
tuose. Queste labbra, dalle quali sgorçarono purissimi 
fiumi di doqaenza, e dottrine eeceUeati délia virtù, 
bevTero al lîae la cicota. per uiùuAe e aneor detestata 
coiidanna. Qoesti è quc^i che la ^ka e le opinioni di 
lui scrisse a' posteri eon si divioo stile, il tuo Platone , 
o TuUio , dalla eui eelcste eloqoenza traesti, siccome da 
cbiara sorgente, limpidissime acqoe, e ne irigasti il 
fiorido campotuo. Un tantostile poteasolo coosolarcî 
del silenzio del soo maestro, ilquale tutta la \itage- 
neroso di sue dottrine fu poi di quelle cosi avaro a'pos- 
teri, cbe niuna ne lascio loro in irolumi. sacro si- 
lenzio, al paragone del quale fu tedioso e profano il 
romore in Grecia di tante discordie per vane spécula- 
zioni! Tullio mi ascoltava con beniguo aspetto , e parea 
lodarmi , compiacendosi diqueste libère sentenze, ond' 
io dissi fra me stesso : Se piaee a eostui il mio dire , cbi 
ardira biasimarlo? E perô seguendo con maggiore bal- 
danza ; Alcuno di voi, dissi, conobbe al certo qaesto 
declamatore di fastose dottrine , ed ipocrita maestro di 
féroce tiranno. Mentre io cesî dicea , indicai il rugoso 
volto di Seneca, ed aggiunsi : Rimane iucerto il giudi- 
zjo délia tua morte . perché gli scritti orgogliosi , ma 
discordi da^ tuoi vili costumi, tengono perplessa la sen^ 
tenza, se dcbba commiserarsi la tua Gne, o giudicarla 
meritata da connivenza adulatrice. Pèscia volgendonii 
ad altra immagine : Eccovi, dissi, un monarca,il quale 
regn6 qui lungo tempo dopo la spenta repubhlica, ma 
"oumansueto, mirabile e quasi patcrno imperio, e perô 
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c Cerna benevolenza ne commémora il nome. Oh fortu- 
nata cUtà, dove sîa despota un sag^gfio! La sua virtîi 
con libéra potcnza si dilTonde senza ostacolo in bcnigni 
clTetti! Quindi volgrendomi allô spazio cstcriorc, indi- 
eai la statua équestre ivi collocata, e sof^^iunsi : Mirate, 
quello è il suo clémente volto : ecco stcnde la dcstra, 
e sembra rcg^gere con g^usto iraperio popoli fcliri 1 Al* 
lora si fèce innanzi Bruto, em'interro^osevcramente : 
(Jii fu costui ? £d io risposi : Ebbe il tuo nome, e cbia- 
mossi Marco Âurelio , imperadore de' Romani. Egfli è 
uovcrato fra nobili serittori , impcroccbù stcsc vokimi 
non meno prcgevoli dcl regno suo, composti di pictose 
sentcnze, di mag^nanime dottrine, c le pratico. Stette 
Bruto alquanto pensieroso con le cig^lia aggrottate e le 
pupille fisc alla terra , e quindi proruppe : Se cgii fu 
giusto quai narri , percfaè non ristauro il governo 
usurpato? £d io risposi: Pcrehè sendo ornai scancel' 
lata la mcmoria dair antico,e formato imperio costante 
di un solo, era malngevole novitU il revocarlo ad or- 
dini contrari. Disse ^ruto severamente : Sono sempre 
capaci gli uomini di governar se medcsimi , ogni quai 
volta vengano saggiamente indotti a cosi nobile deli- 
berazione. Pcr la quai cosa gli adulafori délia tirannide 
con le loro premiate ed insidiose dottrine sostennero 
pure a' tempi nostri esser necessaria una sola volontk 
c potenza in un capo solo : spavenfcvole opiiiionc , fu- 
neste , ignominiosa , e più da mente disperata che da 
sana. Ora un magnanimo inlelletto , sinceraraente dï- 
sciplinato in illustri contemplazioni del vero, dclP 
onesto e délia virtù , dovea anzi abborrirc cbc la sorte 
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di vaste regponi e d' innumeravolî aominî fosse lo tatto 
soromessa agli arbitrîi suoi. Ella è natura di buona 
mente il temere gli errori siioi , e Y hnpeto degli appe- 
tîti, e î) dubita e con degna modestîa deDa propria suf- 
fîcienza. £ per6 ia cosk grau cosa.quanto è ilreggere 
la félicita degli uomini, solo un orgoglioso ciurmadore 
eoronato creder pu6 se medesimo corrispondente a 
cosi ardua impresa , e goderne e vantarsene e tripudiare 
eon înfaasta allegrezza di sna vasCa e difficile podestà. 
Diss^ iosommessamente : In qnella condizionedi tempi, 
ne* quali visse tal monarca , ciascuno era lieto cbe in 
lui fosse conginnta la bonHi alla potenza assolnta, pe* 
rocchè altro uomo non fu più di lui degno di questa. E 
eerto egli reggeya non per propria ntilità , ma per 
quella de' soggettî , facendo libéra la \irtà , trion&nte 
la giustizia , e se medesimo sottoposto a lei. EgH, primo 
Tassallo del suo scettro , e signore de^ propri ap> 
petiti, invitava col suo esempio ail' utile ubbidienza. 
Le cure tutte delF imperio a se impose , e ne lascio i 
comodi aile genti sottoposte con soaTe dominaiione. 
Fosse pur egH siccome lo descrivi , replicava Brnto , 
dimmi a chi trasmise lo scettro ! £d io risposi ! Âl suo 
figliuolo. Bruto soggiunse : Quai indole manifestava ? 
Io fui costretto rispondere: Tiranna, e da tiranno 
regn6. Y edi , conchiuse Brnto , se una sincera benevo- 
lenza per gli uomini non dovea indurlo a ristabilire li- 
bero imperio . affincfaè la sorte di tante nazioni non 
fosse crédita delle tirannidi venture. Egli portante non 
solo espose gli uomini aile inevitabili corruttele dell' 
arbitrario potere , ma già eensapevole del loro tristo 
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destuMi , lo affido alla no! a i.idole del suo malvagio fi- 
(^liuolo. £d io risposi : Perdute per lunghe vicissku- 
dini le orme del governo âi molli , e ridotto in grembo 
di un solo corne in riposo, sisarebbe la macdbina deU^ 
ÎDipero scomposlJi,'iiceinandone V autorità. Niana cosa è 
più tremenda , quanto sciorre gli uomini, da qaella 
sommiftsione in cui li trovL Ripugnanza ad ubbidire è 
pronta «empre , e mal frenata da leggi e da aroii. Ne 
an iœperio assoluto puo tra^mutarsî in più largo come 
una foggia di vestire; e per6 stimo, quel saggio, cbe 
incolpi, astenesse dal tentare quellainsidiosa perfezione, 
per aon generare più fiere sciagure délia tirannide 
steMa. A quette parole Bruto si diteguô nelle turbe 
alquanto sdegnoso; ed io rimasi tristo per aver tur- 
bato cosi magnanimo intelletto. Ma Tullio conforian- 
domi disse : Ben sai quanto è austerala sua yirtù. Sem- 
pre ti fia malagevole deliberare, se in lui prevalesse 
r amore ^erso la patria, o Y odio contro Y oppressore. 
Segui pertanto i tuoi ragionamenti, perocchè vedi 
quanti benignamente mostrano desiderarli. 

Io aliora veggendo Orazio a me Ticino, e înaanzi a 
meVimmagine marmorea diPindaro, con nuova fena 
proseguii : Questi è quegli che ti fîi scorta ne' sublimi 
împeti de* tuoi lirici Toli. Te fortanato, il quale pnrora 
sei presso tutte le costumate naiioni iUnstre , e earo ad 
ogni alto e delicato ingegno! Saonano continuamente 
nelle labbra de' dotti i divini tnoi versi e le splendide 
sentenze tue. Niuna generasione tralascerk ^ammaî» 
finehè barbarie non oiToschi ogni luce di bellez<aj> 
d'.inebbriarsî in qudte. Mentre io dicera , si dileguè la 
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ncbbîa di morte dal semblante dcl pocta venosino , c 
me g^uardava fatto licto dalle sincère lodi^, gratc pur 
negrV inferi tenebrosi. Questi , io continuai, è il cieco e 
maraviglioso padre di ogni canto, dolce ed inesausta 
fonte di eloquenza, alla quale attinsero. ed attigne-» 
ranno perpétua mente quclli i quali aspirano air arduo 
stile di semplicitii maestosa. Chiunque non legge, o 
inventore divine di ogni bel verso, senza palpitare, gli 
sdegni degli eroi , le discordie fra* numi , il dolore di 
Âcbille, le preci di PriamOyIc querele di Teti , non 
ha il cuore nel ferreo petto. Mirate la Lcsbia fanciulla, 
i di cui alTetti ancora spremono le nostre iagrime, a 
noi trasmessi dalla flebile soavità délia sua cetra. 
Eccoti, o TuUio, il tno Lisia, e qiitnci Demostene, 
forza e potenza di ogni facondia. fra tutti grande c 
insuperabile oratore , se Marco Tullio non compctesse 
conla tua fama! Ëccotiquella che presse noi, seconde 
fallaci congctturc, sembra la tua immagine , o preclaro 
Tullio; eduolmi che questa incorporea tua larva, cho 
spero conscrvi le sembianze délia forma tua corporea, 
sia cosi dissimile da questo marmo, che il tuo aspetto, 
da tutti desiderato, qui non appare. Eccoti Archimede , 
il'sepolcro del quale con tanta gioja scopristi , sendo tu 
qnestore in Sicilia. G>sî di mano in mano io trascorrca 
dichiarando quelli monumenti, Gnchè giunsi nella 
prossima stanza dove sono congregate le immagiui 
degV imperadori e famiglie loro. Qui gli spettri repub* 
blicani nii chiedevano di chi fossero quelle sembianze, 
ed io soddisfeci al desiderio, narrando col ministero 
dclla.memoria piii accuratemente ch*io potci, i suc- 
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cessivi imperi, i tumultuosi regni, le inccrte domina- 
zioai, le abbomioevoli dissolutezze , la infâme vilth de* 
Romani , e V atroce demenza de* tiranni. Par la qaal 
cosa ascoltando le odiose vicissitudinî dell* oppressa 
libertà, opéra maravigliosa di sangiie e di fortuna, si 
cohtristavano i Quiriti, e manifestavano V ira e il dolore 
con frementi sospiri. Molti fra loro alteramenie si chia- 
mavano felici di essere nella tomba discesi prima di 
quella trista età : altri schernivano con amaro sdejj^DO 
i posteri loro, i quali aveano softerte non sofFribili 
ingpurie, peg^ori délia morte; altri susurrandoin cupo 
suono di minacciose parole^ pareano far manifesta 
congiura anco nel regno di morte, e pronti a stermi- 
nare tirannL £ per6 con vari oltraggi percotevano 
quelle immngini, esi studiaTano frangerle; ma, come 
vapore, i colpi non urtavano la solidità del marmo, 
incorporel ed inefficaei alla desiderata vendetta. 

Crebbe quindi smisuratamente il tumulto, allorcbè 
gli spettri si radunarono, contcmplando la celebrata 
legge Regia, sculta in ampîo bronzo, perocchè in quella 
ammiravano accumulata agl*imperadori quella podestk, 
cbe fu un t<>mpo distribuita fra il popolo edil senato, 
e con perpétue discordie gelosamente divisa. Ha in 
quella tavola con fastosa codardia e con servile super- 
bia di parole eglino leggevano amaramente soggbi- 
gnando, conceduti al tiranno supremi onori e potenza 
estrema, non come ad uomo sottoposto aile infermità 
d*intelletto ed aile perturbazioni delcuore, ma quasi 
a propizio e perfetto nume. Allora si fece nuovamenle 
innanzi quel bronzo M. Bnito in atto di sdegno. fisando 
II. 6 
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in qucUo i profondi occhi , ancora pieni di dcsîdcrio 
d' illustri perieoli, e sclam6 : Perché offendete cod varii 
Golpi invnlnerabile mamio I Me^lîo era ayventarsî alla 
tirannide in vita , che non in morte fremere con stolti 
desidcri di tarda vendetta. Ecco, iaeiaste a vostri pos- 
ter! la vile eredità del giogo. e in qucsta série di 
tiranni io mi maravigiio, ve ne sia par uno tollerabile^ 
perocchè la potenza priva di confine prorompe in for- 
aennate operazioni, Che se vi sdegnate contro g!i nsnr* 
patori délia vostra liberté, perché non mi segniste 
allorchè, spento il Dittatore, io declamsd con infrutta- 
ose parole , destandovi al desiderio di qoella? Ma i pin, 
tratti da vile servaggio , seguitarono i pemiciosî difen- 
ditori délia tirannide , ed i pochi vennero con me. lungi 
da questa patria contaminata, a combattere ecadere, 
io non so se pianti, nelle pianure di Filippi. L^implaca^ 
bile anima già parea sdegnata , e pronta a pcrturbare 
gli spettri, c pero io divenuto condoUicro di qwelle not- 
turne peregrinazioni , dissi mansueto: Pace, o Marco; 
ben vedicbe io pur sono avvolto nella carne , spirito 
sottoposto aile infermità sue. Deh ti calga di me , che 
mi cracdio vederti irato , e mi perturbano tanti (ieri 
aspetti incorporel , contro i quali non vale forza délie 
fr^ili membra , e palpita il cuore. Ecco , io son vostro 
os^te ^ e qui mi trasse alta (idncia nel generoso valor 
vostro ; e per6 , se le anime grandi son sempre ptefose, 
non miatterrite con misère discordie, e me benevol* 
mente aacoltate. Â queste parole , siccome pelago senza 
vcnto, si calroô Brnto, e quaato (iero co' superbi 
altrettanto umile co* miti , benîgnamente stendendo la 
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maoo sterminatrice , disse : prode, oneste sono le 
tue parole. Ahimè , vive îmmortale neir intelletto mio 
piotà délia patria , più cbe ira contre Toppressore, e 
[lerb si coaimovono i pcnsieri antichi alla presenza di 
qiieste immagini, più meritevoli di esser sotterra, ofae 
qui nella trionfale luce del Gampidoglio. Cosî dieendo, 
u$€iva di quel soggiorno con lento passe , come ritroso 
dal più mirare que'volti. lo seguii le vestigia sue, e 
presso noi tutte le turbe si avviarono. Quindi Bruto si 
ierniô nell' atrio , appoggiandosi ad nna colonna pensie^ 
roso, ed a me disse, poichè alquanto avea tactuto: 
Prosegui , ti prego , benigno postero , Y interrotte 
ragionamento , peroccbè siamo ansiosi di aseoltart». 

Intanto lie conoorse larve si radunavano entro gli 
atri ; alcuae sedevano sulle basi , altre giacevano neir 
erbosa terra » ed altre su Tarimonumenti, tutte intese 
a darmi gratissima udienza. Per la quai cosa prose- 
guendo sclamai : Ëecovi , magnanimi Romani, il vostro 
colle , ancora dopo gli oltraggi di molti secoli, ornate, 
splcndido, celebrato da tutte le nazionL Cbe sequesti 
ediûzi n«n sono ampli e marnorei , siccome qnelli cbe 
surgcanofra voJ,sonQ pcr6 degni délia vostra mara- 
yiglia. Iropcroccbè Roma , non più déprédatrice délie 
nazioni , meno fastose , ma più giusta , ba il suo Campi- 
doglio accomodato alla sua fortuna présente, e n^o 
meno del vostro mirabile ed eterno. Qui non salgono 
re oppressi, e regtne dolenti co'lagriroosipargoletti, ma 
\i stanno perpetui monumenti délie nobili discipline. In 
quest^ aula, sacra a paciGci studi, in determinati giorni 
con pompe stimolatrici degV ingegni, vengono da* più 
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ée^ mapaltnû ia manfo porporeo JiitfliMiiU premi 
aDe dîtciplîiie libcrafi. Totte le coite |;eDfi coocomno 
^ remoie r^^i per ottenere qoesto benigiio fnmifo. 
8ede è qaetta ornai efema deUe Xoie, ëore con lîelo 
riio da qaefti pacifici togati cingono aDe tempia oaove 
eorone da yoî tprqpate. Qot un raro e doice incanCo di 
lormare per improYTÎfa iospirazioDe flaidi yenî, o lo 
•iraordioarîo yalore di altissimi poemi, oitengono al- 
lori îmiDortaE M oHi fra toi ia pôehi fecoK cons^ni- 
roDO qm le eorone di sangne : podiissimi presso noi in 
mobi feeoB ebbero qoeste di pace. Qoanlo é più iadle 
cflerminare gli nomim , efae il dilettarË! Nim fronti in- 
trépide per ilkistri defolazioni sono ora qoi omate di 
ghirlande^' ma qoelle in coi splenda un céleste raggio, 
il qoale rechi alla mente il dooo di Tersî lanngfaierL La 
doleexza loro inonda i petti , ed inBamma i caori a no- 
hiK detideri. Che se le umane cosè stimate quanto esse 
Tagliono e sono, e la giustizia e la virtù in se medesime 
coDsiderate senza la tiranide dellà opinione, eerto sa« 
rete lieti che ora qai rimanga cosi onesta e grata imi- 
tazione délie atroci pompe rostre trionfali Mirate an 
arido teschîo in qneir aula coUocato. Non è insegna di 
spento nemico, non di qnel prestigio vottro, che da un 
capo umano qui ritrovato questo colle avesse la soa 
denominazionc. Questa è la dolce e lamenteyole rimem- 
hranza di un divino dipîntore, vivuto due secoli ad- 
dîetro , e qnesta serbiamo come trionfo di morte. Men- 
tre cofi dicea , udii Toce sonante nelle profonditk del 
colle che parea chiamasse con roisteriose parole quelle 
ombre : ed elle ubbidienti come a cenno împerîoso . si 
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dileguarono nel yano aère alF improviriso. lo rimasi 
con la favella nelle fauci troncata dallo stupore. Resta 
deserto il colle, ed impallidiYano le stelle, mentre l'au- 
rora stendea îl lembo odiato dagli spettrî. £ per6 scesi, 
ma il pensiero fiso rimanea dov* erano seguiti cosi ma- 
ravigliosi ragionamentL 
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NOTTE QUINTA. 



COLLOQDIO PRIMO. 

Al Foro , al Quirinale ed agli Orli di Salluatio. 

QoELL* impeto cbe sping^e V animo nostre verso 
ravvenire,e lo fa ansioso degU erenti e presa(|[0 in- 
vcstigatore, lo respinge pariinente verso il passato, 
bramoso di trarre dalF abisso del tempo quelle cose 
cbe vi stanno sommerse. Quindi Tumano iotelletto, 
non mai pago ne^ confini del présente per lui angusti^ 
si lancia ne' due estremi, 6d aspira a vasto imperio, e 
tenta sempre ditîondere le sue facoltk, e spaziare in 
libère meditazioni. £ per6 aUri sogliono contcmplare 
attoniti le maravigUe del cielo, e la grandezza dell& 
opère divine fa loro palpitare il cuore; altri nel silen- 
zio délie Muse trapassano le notti , ricercando la dol- 
cezza de' loro concenti; altri contemplano eoti soave 
tristezza le maestose ruine degV imperi scaduti, e si 
pascono di congettnre nelle investigazioni délia tene- 
brosa antichità. Gosî per diversi roodi tende lo spirito a 
diiTcrenti mete, ma tutte pcr^ maiiifestano Tingenita 
brama di spaziare nel mondo intelligibile , e stendersi 
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nel tempo. Gie se alcuna dolcezza è grande e maravi- 
gliosa quaggiii per noi, certo ella è questa, Tinven- 
xione. Quelli per tanto che scoprono incogqite regioni 
percgrinaiido , o nascoste leggi délia natura filosofando, 
o stellein cielo ,o nuovi cor pi, e viventi sulla terra, o 
sconosciate utilita e diletti délia vita, certo gustano 
la piii squîsita delizia che inebbriar possa la mente 
umana. Or io sono stato partecipe di tali diletti da me 
lungamente desiderati. Imper occhc non alcuno frara- 
mento di volume antico o di monumento, o incognito 
simulacro a moncta , che pur sono gratissime inven- 
zioni , io ho ritrovato : ma largamente favellai a gran 
parte de* più illustri uomini delta più valorosa nazione 
fra le antiche. Sarà quindi gran ventura la mia, se al- 
cuna stilla délie delizie da me gustate potro infondere 
nel petto altrui con la médiocre semplieitk del roio &tile. 
Proseguendo pertanto V intrapresa narrazione , dir6 
che appena lanotte avea steso il vélo propizio a segretî 
portenti,iofui solleeito diritornaredove gli spettri erano 
svaniti air aurora. £ giunto alla pendice del Campido* 
glio , che déclina al comizio, io li trovai già adunati aile 
maestose ruine del foro di Nerva. Montre io passava 
per r arco di quello , il quale tuttora fa manifesta la 
niagniûcenza deirediGzio, mormorô uno spettro sde- 
gnosamentc, volgendosi aile tre colonne di marmo 
pario, avanzo del portico : Oii distrusse V inscrizione 
nel frogio? £d io risposi : Placati, perocchè la moledi 
qiiesto marmo , siccome preziosa, fu impiegata ad or* 
pare due secoli addietro la nobilissima fonte nel Gian- 
iiicolo, dove copiosa sgorga, illustre oroamento di 
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questa cîtth. £ quegli bieco gruardandomi, disse : Noa 
v' era forse per Toi marmo ne* monti, onde le nostre 
memorie cosi distruggetc ! Quindi fremendo si nascose 
fra le turbe. Intanto la moUitudine degli spettri goar- 
dava con silenzio qtielle vaste reliqnie , e pareano ial- 
volta gem<^re. Ma poicliè a me sembr6 alquaoto sod- 
disfatta la maraviglia loro, iomi volsi verso la valle, 
che divide il Gapitolino dal Quirinale, e dietro mi se- 
guivano, corne gregge guidato dal pastore. Ecco ap- 
parve subitamente la colonna , segno maraviglioso delF 
antico splendore. Tullio, Pompeo, ilDittatore , e quanti 
erano vivutt uomini illustri innanzi quclla eik , a me 
domandavano, qnando e da cbi fosse eretto queirec- 
celso monumento; per la quai cosa io divenni délie 
storie posteriori maestro loro , siccome per le antécé- 
dent! io era stato modesto ascoltatore. Si maravigliava 
Ottaviano délia magnifica eleganza di ta nta opéra, sic- 
come quegli, il quale avea stimato lasciar Roma cosi 
splendida , che ninn postero sapesse ornarla maggior- 
mente. Stupiva Tullio corne Y inesorabil tempo avesse 
rispettato V altero monumento, che parea surgere 
eterno ad onta de' secoli distruggrtori. £ consa- 
pevole de' segreti délia nattira chiamava felice questa 
patria terra, in oui per Innga età riman^a , senza decli- 
nare per sotterranei scotimenti , alta e sola colonna . la 
quale non aveva altro sostegno che la sua mole. Gesare, 
aggirandosi tacito intorno, la giiardava con diletto,e 
parea quindi accennasse con le sue sembianze lodare 
granderoente cosa da lui non veduta a (empi suot, 
eenus splendido ornato e nuovo , assai convenevole a 
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•ervar mcmorie eteme di celebrate imprese. Gatone, 
qaegfi che sde(pi6 soprawiyere alla patria, mirava con 
severe pupille V augrusto monumento, c lesseeon amaro 
sorriso la sottoposta inscrizîone. Quindi da me richiese 
clii fosse quel Trajano, aile eui gesta aveva fioma lu- 
nnghiera , e per Y addietro sehernitricc dei monarchl, 
eretta smisurata mole. £d io a lui sinceramente narrai 
gF illostri pregi di qnello in ogni tempo desiderabile 
imperîo , in cui ki potenza alir» non era che una su- 
prema benignità. Ma Y anima altéra mr gnapd6, e poi 
disse : Sono qaeste serviii sentenze» Certo è tal mola 
testimoniania eterna délia viltkdeiposterimiei. Mentre 
visse Roma, e fu kbera la sua virtù, si concedevana 
modesti premi aile grandi imprese : or qui veggo fa»- 
tose mcmorie di belliche fortune. Miravano inianto altrî 
con maraviglia la bdlezza di più che duemila sctilte 
immagini , ed espresse in quelle varie consnetudini délia 
guerra , Y aspetto e le vesti di popoli nel loro tempo 
sconosciuti. 

Prevalse nondimenoil denderio diascendere il vicino 
Quirinale , e per6 la moltitndine bramosa mormoranda 
si ayviè verso qnello. Ma quandovi furono,evidero niun 
▼estigio del tempio celebrate di Roroolo, e délie vastissime 
terme, e di tanta distruzione solo rimasti due colossî, 
gemevano gli spettri, e guardavano di ogni intorno con 
mesti sguardi in silenzio. £ quantunque omato fosse il 
luogo, e suUe ruine dette dcplorate loro grandezze surges» 
sero maestosi palagi, non per6si rattemperava latrisf 
tezza délie anime dolentk Quindi a sottrarle da tali og^ 
getti non bastando le mie eonsolanti parole , io mi 
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avviai hioffo k vetta del eolle yergo Taiilica porta 
CoUiua. Ivi gU spettri guardavanoa manea, ncercando 
nella valle tra il Piiicio e il Qairinaie il eelebrato etrea 
di Flora e V aUro di Salkisiio , e gli orti di questo. Ma 
iialla veggendo fuorchè alciiiie rniuose pareti , le quali 
siirgono meste , e Sanno testimoniania degli oliraggi 
del tempo e dalla fortuna, gik incominciaTano i lamen- 
te?oK ftiisurri simili al Tento che freme nelle foreste. E. 
ftcro dissi : Eccovi quelle ruine, le quali noi scrbiamo 
diligentemente, siceome avanzi délie fàstote delizie del 
mirabile vostroscrittore Cajo Crispo. Se F eta consunse- 
queste , TÎTono presso noi non distrutte dal tempo e 
aempiterne le brevi , ma illustri opère del suo stile alto^ 
e severo. Aile quali parole si fece innanzi, uscendo delle 
tiirbe, una larva-armata di ferro. cd alzando con la 
destra la visiera , a me mostr6 il suo aspetto consunto 
e pallido , disse :. Ë chi sei tu , il quale pur ora dopo 
tanti riTolgimenti del tempo^ qui fai risonare con Iode 
il nome mio? £dio, bon conoscendo a tal sua interro- 
gazione' ch* egli era Sallustio, mirava il rigorosovolto, 
e il maraviglioso aspetto di cosi eelebrato uomo , e 
quiiidi sommessamente risposi : lo sono, siceome vedi, 
spirito involto nella spoglia caduca , ma pur desideroso 
di alte contemplazioni fra le incorporée sostanze. £gli 
allora fisando in me lo sguardo non senia ammirazîouc 
nibta di benignità , disse : Brève è questa tua peregri- 
•nazione^e per6 ben faidi spingere in altoi tuoi pea* 
«icri. Quindicbinando la froute in atto pensieroso, dopo 
alquanta pausa interrogé : Dunque serbate i mici vo- 
lumi? Si, diss'io, diligcntemente. E qucgli aggiungea : 
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Nomina qiiali, aflînchè io sappia se ben H conosce6« 
£d io dissî : Della GiicrraGiii(pirtina, « délia Catilina- 
ria CoDgîura. Poî tacqiii, c qiiegli pure stavain silcnzio, 
aspettando siccome doTess' io agginng«re akuna cosa. 
Ma Teggendo che io nuUa più diceva, nuoyamentis 
m' interogo : £ la mia Storia délia Repubblica daUa 
morte di SiUa sino alla conclura diCatilina? £d io cfaeto 
risposi : Di lei nuli' altro cbe aicuni frammenti ci coa^ 
dusse r onda del tcoipo , e ne deploriamo il naufragie 
sconsolati. Or se tu, siccome spirito, bai memoria non 
impedita dalla carne, muovi con la tua voce iminortale 
quest' aura tenebrosa • e fa cbe entri délie mie orec- 
cbie quella celebrata opéra tua. Imperoccbè io con le 
stile soitoposto alla tua favdla son pronto scriverla con 
indefessa niano diligentecnente. Me fortunato , se 
ritornando alla superior luce del sole , vi reco un ac- 
quisto cosi presioso I Tua mercede, io pure ^«vrei 
chiaro nella memoria degli uomini perpétua mente. Or 
ti sia noto cbe una gloriosa reina , la quale donnnô circa 
due secoli addietro nella remota Britannia, rec6 nel 
suo idioma cruelle tue opère, lasciando alquanto Io 
scettro onde irapugnare Io stilo, e £ir palesi aache al 
volgo le nûrabili sentenze de' tuoi volumi. £ similmcnte 
a questa età un real principe deir Iberîa li tradusse 
nellasua favella con illustre proponimento. Disse Gesare 
dittatore , che udiva alquanto lieto : Ob degno uflizio 
di nwMio regale ! E in me destandosi la renûniscenia 
degli studii miei a quella nobile esciamazioDe , a lui 
▼olgendomi dissi : Or teco io parlo, Dittatore £gli ris- 
pose : T* «do. Ed io gli soggiunsi : Tu dei essere anco 
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più iieto di cofttui , perocchè non nna régal mano, ma 
due, e di due re galli, in questi ultimi secoli tradussera 
in loro idîoma i tuoi Commeiitarii di quelle guerre. 
Tantovive chiara la tua faraa immortale, efae di f e 
niun* aUra cosa è consunta dal tempo se non la spoglia 
eaduca. 

Godevano quegli spettri a tali piacevoli mie e yeraei 
noTelle , e già entrambi erano disposti interrogarmi del 
nome di que^ monarchi , e degli eventi délia fortuna 
in quelle regioni; quando M. Bruto,il quale in silenzio 
avea ascoltato, coa grave aspetto sollevando la fronte. 
proruppe : Oh vana gioja, e indégna di spiriti romani! 
Ghe Iode è quedta , che gloria . essere le vostre opère 
pregiate da tiranni, i quali non mai si compiaccioiio 
del yero I Disse TuUio soavemente : Non resistono al 
tempo se non le opère somme e preclare , né sono i 
yolumidopo molti secoli aperti innanzi régie pupille, 
se in essi non splendano memorabili sentenze. Impe- 
rocchè senza gran fama e diuturna autoritk, non 
s^ indueono i monarchi a yolger gli occhi ad alcuna 
lezione di opéra , anzi rare volte giunge allô sgabello 
deltrono il romore degli scritti, quantunque gloriosi. 
Si calmé Marco Bruto, siccome rattemperato dalla 
benevolenza deir oratore. Poscia con tal sorriso,che 
a stento appariva sulV estenuato e rigoroso yolto, 
accennando con la destra il yicino Sallustio, disse : 
Eccoti un autore degno di lettore tiranno , perocchè , 
ipocrita delF onest^ , fu dissoluto, rapace , finto nelle 
yirtù, ne'yizisittcero. Sono pienidi magnanime sentenze 
i suoi yolami , e d* infamia i costumi sQoi. Descriyeodo 
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con lo stile siio cgreg^iole vostre comittele, mal nascose 
le sue, per le quali degradato del seggio senatorio 
verso in questi ortile suc rapine délia Numidica pretura. 
Sparve a queste parole veementi lo spettro, fuggendo 
r autorevolc rimprovcro delF irreprensibile Marco; 
ed io mi doisi invano che Sallustio non mi manifestasse, 
corne parea inchinevole, alcuna parte délia sospirata 
sua istoria. Le turbe intanto si avviarono lungo il 
Quirinale , piegando a manca • quasi fumo spinto dalP 
aura, verso la porta Collina. Mormoravano alcuni 
ricordevoli. che da quella erano entratii Galli, depre* 
datori ed ucciditori de' provetti Quiriti, i quali, siccome 
ostie delta patria , stavano su seggi negli atrii, aspet- 
tando taciti e maestosi la morte. Narravano altri V es- 
tremo pericolo deir assediata rocca Tarpea in quella 
vicenda, ed esaltavano pur lieti quella mirabile virtîi , 
per la quale intrepidi , lottandocon la fortuna, sursero 
più formidabili c piii fîeri dalle cadute piii rovinosc. 
Rammentavano alcuni, cbe a quella medesima porta, 
e lungo quelle mura, il maggiore di tutti i nemici de 
nome romano si era avvicinato bramoso délia distru- 
zione délia cittâ e délia gloria di lei , e in quella parte 
avea scagliata un' asta , quasi in segno di sRda e di 
prossimo eccidio audacemente. Fremeano pertanto 
ancora gli spettri air odiato nome di Annibale, baie* 
nava, Y ira negli occhi., e la minaccia ne' volti, ognnno 
mostrando V antica brama d' insaziabile vendetta. In- 
terronfipevano altri conimemorando il cimento valoroso 
di T. Manlio sul non rimoto ponte dell' Âniene , e cola 
rivolgeano gli sguardi, scambievolmcnte ragionando 
II. 7 
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fra loro dcl liiogro, dél campo, deU* arroganza ddlo 
«misurato Gallo. <leUa collana aiirea che lascio a' Tor- 
qnati illustre çd eterna denominazione. 
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1a Yestale al Campo Scellerato. 

Le diverse e mistc voci, con le qnali mormora\a la 
fTioltitudine , producevano romore simile al ronzio délie 
pecchie, quando gtungemmo al luogo del supplizio 
délie Yestali, miscramente vintedallapotenzadiamore. 
£ra il campo allora detto Scellerato per orrore del de- 
lito, ma taie or si appella più convenevolmente per \ 
cmpia atrocità del rito , e per F infausto rigore délia pena. 
Ivi il fremito, col quale procedevamo ragionando, 
si calmô, e sopraTvenne repentino e profondo silenzio. 
£ra non lungi informe ruina di tomba ingombrata. da 
spine, e soggiorno di angui, délia quale uscivaunge- 
mito come di voce femminile agonizzante. La pietk mi 
strinse il cuore con gelido affanno, ed intauto surse una 
larva di fanciuUa, che avea dimesse le palpebre, e le 
guance floride , ma lagrimose ; ed io dissi a Tullio : Quai 
fu la trista avveutura di cosfcei ? £ quegli , stendendomi 
r autorevol destra in segno di silenzio. rispose : Or ella 
è incliinevole a prorompere, e far manifesti i casi snoi. 
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Quella si fece aTaiiti , e poichè timtda a&iuanto gfuardà 
gli ascoltatori , sospirosa incomincio : Eccovi. pietosi miei 
lloDiani , Floronia , la qiiale , misera ch' io sono , bo custo* 
dite il perpétue fuoco diligfenteinente,ma arsa nel cuore 
(la Bamma più diqiieUa potente, in questo luog^o profonde 
scontai con supplizio funeste le deliziepur funeste di 
ainore. Âllequali parole risenaronoi gjemiti pietosi c le fie* 
bili esclamazioni contristaconsenanza.Ërailsuoaspetto 
di iancialla non remota dal vigesinio anno, in ilorida 
bdlezza^ornata di modeste conteg^no e decorosocosttime. 
Le nere e lunglie sue cbtome scendetano dalla mesta 
fironte divise aile tempia, e sparseneg^i omeri: le pu- 
pille splendevane di dôke lume trémolo per 1« lagrime. 
KUa tacque alquanto ascoltando quel lamento délia 
comune pietà, e parea sentirne conforto. Ma sollevando 
poscia la candida roano, cbiesc con dolce atto silenzie, 
c silenzie ottenne, cosit ch' ella parea sola in deserto. 
Allora continue: Abi Numa, cbe pure godi fama di 
sapicntissimo, perebè pena cosî barbara sentenziasti 
contre fragili petti viiiti dalla trionfal potenza di 
amore! Oh tremendo rito, per cui siamo quidiscese, 
forse noi sole raaledicende il tue nome pietoso ! Ma 
posciacbè mi ascoltatc benigni , piacciavi udire la mia 
trista avventura. Selcva, innanzi cb'io fossi tratta al 
sacre minislerio, venire nella casa paterna un fan- 
ciullo, figliuolo di amico domestico, assai ieggiadro 
e di soavi coslumi, il cui nome era Lucio Cantilio, 
Io pur fanciulla, come avviene in quella festcvole 
età . mi tratteneva seco in trastuUi innocenti ; ma in 
brève fra quelli si mescolo qualche primaticcin tri- 
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stezza di amore. Imperoccbè rag^onando con lieta 
semplîcîtà, dalle labbra scambievolmente era infuso 
nel cirore H fascino avvelenatore. Qiiîndi incomin- 
ciava un dolee ribrezzo a trascorrermi talvoUa per 
le membra, e talTolta per lo contrario alcuna îm- 
prov^isa vampa accesa nel cuore esalava aile gaance, 
ed anelava il petto ingrombrato da ig^note brame , e da 
nnoye perturbazioni £ pero, quando Lucio partiva, 
mi rimanea un voto, come se mi accadesse qual- 
che scîagura , e quando io lo rivedca , sembrava che mi 
fosse restituita alcuna parte di me stessa. Mentre questa 
fiamma ardcva nel mio cuore , io fui destinata dal pon- 
tefice alla custodia di quclla di Yesta y inestinguibili 
entrarabe. Io ne' primi tempi del casto ministerio , e 
per la novità délia vita e per la curiosità di que' riti 
sconoseiuti al volgo, sostenni scnza angoscia V irrepa- 
rabile disgiungimento. Poscia gli onori eonceduti alla 
virginal condizione,tl decoro, Y esempio, la disciplina 
sacerdotale, mi fccero paga di quello stato, ed il 
tempo trascorrea se non lieto, almeno tranquiUo in 
placide occupazioni. 

Ma sendo uif giorno con le altrc vergini aile ieste 
delcirco,io vidi un garzone, il quale nonlontano da* 
nostri seggi distinti. a me volgca gli occbi bramosa- 
mente. Quindi io ritrassi dal circo le pupille, che lo 
spettacolo fmo allora piaeevole più non curavano, ri- 
volte in qu«ir oggetto come in centro del lume toro. 
£g1i mi guardava con dolcc ed aflettuosa dubitazione, 
ed i&pur lui con la medesima perplessità , come accade 
negV ineontri improv^isi. A me parea eh' egU fosse V 
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amâto Lucio; ma il decorso degti annr avea cançiate le 
dolci sembianzepiTerilHn florîde e maestose per frcsca 
adolescciiza. lo mi compiacqai de' bramosi sg^uardi 
suoi, quanto ad amata faneiulla si conveniva, e perè 
sgrombrai dal Tolio il sacro yelo , e tulte oiTersi le mi« 
sembianze, qualunque fossero. a quella grata curiosità. 
£gli pertanto quando rimirô senza ostacolo il Tolto 
mio, dimostro pel suo manifesti segni, ebe più non du» 
bitava chiio fossi. Imperocehè da prima un soave pal- 
lore , qnindi la Tampa del fuoco mi fecero testimonianza 
di doice simpatia. Abi molestodecopo, ilqualeimpediva 
due fedeli anime di esprimere gV impetuosi desideri ! 
Questi ne spingevano ad avvicinarsi; gik volavano i 
pensierî, gia stavano sulle labbra i gîuramenti di fede 
e le innumerevoli riehieste ; ma la rigorosa maestà deir 
uffizio ratteneva entrambi , non ebe dalle parole e segni 
manifesti, anche da mcn cauti gguardi e da cenni dub- 
biosi. Era Tanimo in tumulto; dovea rimaner grave il 
contcgno : era il cuore pieno di gioja ; non potea &or- 
ridcre la bocca. Imperoccbè era delitto abbominevole, 
e da più abbominevole gastigo punito, V amare al- 
lora quel giovinetto, il quale cosi innocente mente 
avea dianzi amato. Ma sottile c veloce sostanza è 
amore, per modo ebe le remote cose congiunge, 
gli o»tacoli pénétra , gli spazi trascorre , siccomc 
aura legegrissima , e per6 V aniroo delV uno era spec- 
chio deir altro. nel quale apparivano scambievolmente 
i piii rcconditi pensieri. I momenti più propizi per 
noî erano perù quclli ne' quali la moltitudine spet- 
tatrice applaudiva intcnto aile gare de' coccbi 
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prossimi aile mete, percbè allora ci era conceduto 
(li ricrearci alqiianto dalla molesta dissimulazione. 
Non sia pertanto alcuno cosi înesperto délia sagacità 
di a more , il quale chie^ga se ci accorgeramo tampoco 
délie riiote infrante o dei caduti corsieri, o délie gare 
degli snelli ciirsoriede' robusti lottatorî, peroccfaègli 
animi di entrambi assorti nelle scarobievoli dolcezze 
più non senlivano che quelle. Ma compinti omai gli 
spettacoli tumultuosi, surgea ciascimo dai seggi mar- 
morei, e nella moltitudinc sparve la cara meta de^ 
sguardi miei. Quindi io pure con la folla, ed accom- 
pagnata dalle altre vergini, mi dilungai dal circo, 
portando già oel petto la cagione di morte. E ritornata 
alla custodia délie perpétue brace, mi volsi alla dea , 
e con aride stipe nutrendola fiamma venerata dal volgo , 
io sommessa pregai : Oh castissima dea , se io a te con- 
servo qiiesta purissinia tua fiamma, tu me préserva 
dalla profana e perniciosa , la quale omai spegaere io 
non vaigo. Umano ed âge vole uiFizio è nuirire con 
débita assiduità questo fuoco; ma viricere nel fragil 
petto il senso tiranno di amore è difficile impresa senza 
il concorso di sussidio céleste. In simili preghicre io 
continuamente sfogava il molesto ardore , e già il sacro 
ministerio , il quale fîno allora pareami dolce ozio di 
contemplazioni , incomincio a divenire tedioso. Io 
celebraya pertanto con fredda sazietk i riti consueti, 
vergine infelice, e ripiena di ben altre sollecitudini 
cbe quelle del tempio. 

In questa guisa io, trista vivendo in tormentote 
cure, proourava qnanto era conceduto dalla dignità 
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del mio saccrdozîo , di concorrere aile c^lebrità , 
continuamente mossa dalla speranza di rivedere Lucio: 
€ questi pure stimolato dallo stesso desiderio non ira- 
lasciava le opportunità délie radiinanze. Ë quasi amore 
avesse cura spéciale di questi incoutri, erano frequcnti, 
ma insieme cresceva in entramhi il desiderio di nuovi. 
Ahiaiè! chc le inventate penc di Tantalo erano in me 
verissime, eperoio vedea ne'sogni alTannosi T imma- 
Qine amata, e le audaci braccia io stcndea verso quella 
con impeto inverecondo. Ma la fugace larva si dilcguava 
eol souno, ed io surgea dalle moleste piamc delusa, 
cd anelantc empieva il virgineo claustro di lamenti 
profani. Talvolta io pur usciva alP aura nottnrna nelF 
ampio orto, sfogando la prepotente angoscia con veglie 
funeste e lagrimose. Io perpetuamente ricordevo'e sara 
di quella nottc che precedeva le calende di sestile. 
Imperocchè avendo ncl trapassare il campo Marzio 
r antécédente giorno veduto Lucio , spinta di tormen- 
toso afTanno rivolsi i lenti passi algiardino, ricovero 
segreto de' liberi sospiri. U aura vespertina scotea i 
zampilli délie mormoranti acque, e le increspava ne^ 
ricettacoli sottoposti : il dolce raggio deUa luna splcndea 
trémolo in quelli; e un sîlenzio pensieroso invitava 
r auimo a placide contemplazioni. cari oggetti, e 
suiHcientia infondere la calma in un cuore pcrtiirbato, 
ma tediosi per qnello che sia pieno del veleno di amore ! 
Quindi il pianeta notturno per me splendea corne 
funerea face, F aura spiravadispettosa, moleste erano 
le fonti, tristo il silenzio. £ pero smaniosa talvolta mi 
volgoa al cicio ; e snpplicava la dea , in servitù délia 
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quale gemeya il cuore sommesso; ora prostrandomi 
iiiTocaTa gP inferi , or tutti gV iddii chiamaya in testi- 
monio, essere yane, inconsiderate , violente le mie 
promesse verginali. Giacevano intanto immerse in pla- 
eido sonno, conciliato da soavi silenzi, le vergini 
compagne, ed io invano brarnava di esserne partecipe, 
auzi stanca di lagrime e non mai di veglia , era conti- 
nuamente desia la palpebra, ed il cuore aperto aile 
angoscc mortali. Âncor dopo tanti rivolgimenti de* 
secoli, e disciolta dalle membra corporee, pur si muove 
in questa mia pura sostanza T ardente pensiero, e si 
perturba per queir antica e doice reminiscenza. Io 
ndii air improvviso lieve romore di umano passo , il 
qnale furtivo inoltrandosi , premea le aride fronde , e 
le facea scrosciare. Era in quel momento la luna velata 
da passeggiera nube , al dubbioso raggio délia quale io 
vidi r immagine di un uomo awicinarmisi nel silenzio, 
e pero a me parve anima cbe ritorna fra* mortali , 
siccomc ora qui noi. Percbê«il luogo circondato da atte 
mura, le porte ben custodite, la santità del cbiostro, 
la pena di profanarlo , persuadcvano che fosse inacces- 
sibile ed inviolabilc. Quindi io ritrassi il piè tremante , 
ma era impeditala fuga dal vacillar délie membrâ, ed 
insieme rimanea la voce entro le fauci; onde a timorose 
grida non dava alito il seno palpitante. L' immagine 
intanto sembrava ritrosa dal tnrbare timida fanciulla , 
e pcrplessa tacea. 

Ma r aura spinse la nube , e immantenente sgombra 
la luna , si discernevano gli oggetti con aperta luce. 
Yidi pertatito non esscre larva, ma vivente garzonc 
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entrato in que' rccinti , io non intende va a qitale pro- 
ponimento. Qnegli inoUrandosi cautamente, con voce 
soave pronunziô : Floronia! Alla quai grata iinvoca- 
zione , io divenuta audace stetti con bramoso pensiero. 
Quegli si fece avantt cosî ch' io Io riconobbi , e dissi 
palpitando i Abi Liicio , cbe facesti ! Aile qnali parole 
egli non più dubbioso di ragionar meco, con dolce 
impeto ini accolse. Ora io descrivere non so quella 
obbcieth. con la qualeeranoperturbatele nostre menti. 
Furono le parole palpiti , lagrinie e sospiri , i qnali 
suMirravano misti alla chcta aura di notte. Ma da bveve 
dimenticanza del rigoroso ministerio ravveduta, io 
respinsi Y audace giovanetto , e rammemorando il 
dccoro de-' miei riti e T infamia temuta, io fui cosi 
îiigombrata da terrore, che ne scorrea il gelo per tutte 
le membra. Quindi con irate querele io rimproverava 
Lucio, percbètristo seduttore con troppe-grate insidie 
allettando la semplicità mia, mi avesse indotta in péri- 
colo estremo di supplizio igiiominioso^ ed a qualunqnc 
forte anima spaventevole. Ma quegli pur soave mi 
eonfortava, narrando come per sotterraneo condotto, 
ne! quale a* teropi de' Tarquini scorreano le aeqne , ed 
allora aridoed ignoto alla plèbe-, era ivi giunto ; come 
scortato dalla sagacitk di amore ne avea 8coper(o 
1* ingresso alla pcndiee del Palatîno fra V edere e gli 
arbusti; e come dopo lunghi penetrali ivi sboccava 
propizio e non isperato cammino alF amoroso ardimento^ 
La quai via era pur tradizione cantamente servata 
presso alcuni uomini provetti, cbe per moUi pericoli 
idluie potesse condurre al claustro vestale,, c pev 
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qaella forse altri amadori averlo preceduio. Ma V incer- 
tezza délia fama e la diiFicoItà deirimpresa aTcano 
posta in sîlenzio qtiella tradizîone. Egli perd deliberato 
anche alla morte per Tedermi vicina un sol momento, 
non dentro il tenebroso calle . ma onche negli abissi 
più cupi sarebbe lietamente disceso. Qnindi sommesso 
pieg^ando le gpnocchia , mi abbracciava le piante , e con 
lag;rime inondava la mia mano , e con dolcc Terecondia 
espii|^ava la mia fragile costanza. Ohimè , cb' io scor> 
derole di me stessa, incominciai a temere per lui! £ 
pero lo esortai sottrarsi subitamente dal colloquio péri- 
eoloso. Ma pur io considerava perplessa quanto molesta 
via doYca trapassare, e quanto a me fosse acerba nna 
tal partenza. Fui sollecita eziandio di saperc da lui le 
sue passate vicende, la; vita présente, le domestiche 
avventure, i costumi famigliari , le varie discipline délia 
sua instituzione. £ pero fra V ansietà d' infinité novelle 
e la dolcezza funesta del ragionamento vietato, fuggiva 
la notte consapevole de' nostri deliri. 

Già gli augelli garrivano, e scotevano le frond» 
rngiadose. L' alba si accendeva di roseo splendore , e 
spirava Y aura cfae la precorre. Ma noi vinti da infausta 
obblivione scoperse una vergine rigorosa, gik desta 
per la soUecitndine del suo ministcrio. Ahi tirannico 
împerio di quelle discipline ! Ella inorridk , pallida , ail 
aspetto, per la profanazione del sacro albergo, e tre- 
mante aspettava i fulmini espiatori. Poscia dest6 con 
tumulto le altre tuttc, le quali accorsero , e, sorprese 
du ribrczzo cbramarono incontanente, i pcnteficî, e 
tiitto fu risonante il claustro di funeste esecrazîont. 
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Surse piir ardiUmcnte, corne si conveniva a valoroso 
amante, il giovanetto, c minacciava non lasciare inven- 
dicata quell'insidia j e poi moderandolo sdegno tenta va 
di persuadere le donne sgomentate ad inamergere nel 
silenzio la trista avventura, ne spanderla nel volgo, 
perché non fosse contaminata la fama deir augusto 
luogOy ed esposta ludibrio délia plèbe. Quindi invo- 
eando gli dei in testimonio , promettea ritor nare pcr 
qnella medesima via, o altra cbe fosse indicata più 
convenevole, né mai più turbare con la sua présenta 
il sacro albergo, oproQerir parola del tristissimo caso. 
Ma le vergini stavano in silenzio funesto ingombrate 
da un divino terrore . e si ricoprirono le sembianze col 
vélo. £rano gli occhi di Lucio grandi e cerulei, bionda 
la capellatiira, scomposta sul collo nevoso; fiorivaao 
le rose nelle guance, diveniite allora più vermigUe; era 
la sua Toce soave , ed uscendo da più soavi labbri , abi 
perché non persuase! Anzi allora il pontefice soprav- 
venne , corne a tremendo caso meritevole di rigorosa 
espiazione. Al cenno del grave sacerdote si fecero in- 
nanzii littori cbe lo scguivano, e con minacciosi atti 
circondarono Lucio, il quale fiero con loro. quanto 
supplichevole era stato con le vergini, serbava un 
magnanimo aspetto. lo tolta in quel momento lagrimoso 
dair amata presenza per sempre , dalle cbete ombre, 
dair erbe molli , dalle preziose dolcezze , fui da littori 
spinta in carcere, dove pietra era il scggio, strame il 
letto, e niun* altra lucc, se non mesta lampada quando 
vi cntrassero a sgomentarmi con la presenza loro gli 
spictati custodi. Quindi io era talvolta coudotta alla 
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terribile presenza de! pontefice, il quale. sednto in 
scggpo maestoso in aula splendida , ornato di sacerdotali 
inscgne, con grave posata voce, me stretta in catenc 
interrogava senza commiscrazioue intorno Y accaduta 
sciagura. Ma io misera , non tanto mi doleva dei mali 
miei, quanto dcl destino a me sconosciuto di Lucio, 
che già la mente immaginava sommesso a suppKzi 
ignominiosi. £ perô resa audace da so^etti coisk tor- 
mentosi , con lagrime e con gemiti atti a commuo^ere 
egni petto, io suppKcava il pontefice farmi eonsapevole 
délia sorte di quello. £gli, come arida pietra, udiva 
senza pietk le mie infruttuose querele ; e poichè stctte 
alquanto in silcnzio , bieco proruppe : Vergine invere- 
eonda e profana, taci ; perché le tue brame dissolate 
eccitano i fuknini di ^iove , e scuotono Y Olimpo , già 
minaccioso, a pronta vendetta. Cosïdicendo si alzo dal 
seggio dorato , voke gli omeri , usci dell* aula , e Io 
accompagnarono i seguaci délia pompa tremenda. Ma 
gli spietati esecutori délia sentenza allora vieppiù 
strinsero le mie catene , ornai rugginose di lagrime , e 
recarono un seggio in ogni parte chiuso per modo, che 
in esso io coUocata non poteva udire i gemiti miei la 
moltitudine pietosa. £ra pero vano quel tiranno in- 
gombro per aiTogare i miei sospiri, avvegnachè op- 
pressa dair ambascia c semiviva io non avea suffîciente 
alito a muovere Y aura a sensibili querele. Qnindi in 
brève giunta a questo luogo scellerato fui condotta nel 
sotterraneo carcere , dove era nceessitèi , sepolta 
tnnanzi morte , infinité morti soiTerive con lenta agonie*». 
Qui pure «tava il minaccioso pontefice, il qualc mi 
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ricoperte eoii nero yelo, insegna lugubre di morte; 
poi stesc con atto sdegnoso la destra sacerdotale al 
mio palpitante seno, e da se mi respinse quasi vittîma 
esecranda. I littori poscia mi sciolsero le catene, ond* 
io fossi non gik libéra , ma in preda aile smanie délia 
disperazione. Quindi, secondo il mcsto rito, accesero 
una laropada, e mi lasciarono alquanto olio con cui 
alimentare la fiamroa sua e paglia ove giacere, e pane, 
acqua e latte per sostentarmi. Uscirono tutti di poi, 
e fu chiuso con grave roarmo il varco délia eella , corne 
fosse una tomba. Âbi strepito funesto , ch' io udiva in 
qnello ancor lamenteyole istante 1 Cadevano moite piè- 
tre acGumulandosi alFingresso, gettate, siccome io 
congetturai, afHnchè fosse chiuso ogni Tarco aile mie 
grida estreme. 

Intanto un* angoscia tenebrosa mi oflusc5 le pupille, 
e le tremanti membra abbandonai sullo strame. Ob fossi 
pur morta subitamente I Ma poicbè ricuperai i sensi 
smarriti, cbi pu6 ridirvi le mie imprecazioni contro il 
barbaro supplizio , il tiranno ministerio , il vano fuoco, 
e le querele deU* oltraggiata natura e degF incauti giu- 
raroenti , se non V aura affannosa , e sola consapevole 
délie mie voci estreme? Deh tu ora le risuona, o abisso 
di morte, spelonca délie agonie, antro inaccessibile 
alla pietà, tomba di vivente disperazione! Che se an- 
cora èin ¥oi qualcbe senso délie umane sventure, vi 
dolga di me sconsolata. Imperoccbè quai altro conforto 
ricbieggono i miseri, se non essere ne* loro mali 
pietosamente asQoltati? £ quai ambascia è piii tor- 
inentosa, che non avère e non isperare giammai 
II. 8 



preMDia nmaiia chc tenta i gennli délia mortale dno- 
kuione ? Ha lUtenuta omai inferiore la fana délie 
membra ail' impeto dell' angoscia, io prîncipiafa lan- 
gueodo a declinore alla desiderata fine. Percbè in «ece 
di alimenti, non mi avea lasciato la pietà de' minntri 
puenale o veleno? Pur , ûccomt! natura mnave andie 
i migeri a soitentarsi , io veggendo pre«so la pallida 
fiamma i nutrimenti dcgtiaati a far più lenta agonia, 
gusiai aknn sorso di acqua, sendo aride le Eiuci per 
tîngbiozii di morte. Io tocconi pur di olio la fiamnia 
estrema, peroccbë, quantuoqiie fosïi deiiderosa di 
scendsre agli abissi , pur lemea rimaner liva in 
qnella tomba genza lume. Quando ecco di repente si 
concitb nel petto mio estremo furore : ibaliai dall' in- 
fâme terra, Tanamente hagnata dalle mie lagrime , e 
con tal deliberaiianc , di cui pur ora mi compiaccio, 
«pinû la fronte , con quaoto impeto rimaneva nelle 
membra, contre la parete, e giacqui. Le ténèbre eternc 
ingombrarono gli occhi miei, e gemendo u«cii délie 
spoglie anima accesa da fîamtna înettinguibile. Or 
quanti giorui ia agoniiiui tiella tomba non so , peroc- 
chè lunghi sono i momenti di dolore , e sema luce del 
sole rimangono sconosciute le ore. Âhimè ! «e alcuno 
fra Toi in queslo pelago eterno incontrô I' amato gio. 
vanetto , per cui sono qui ditceBa , deh mi gveli qnal lia 
il SUD destino, e mi narri quai fosse la morte sua. 
Mentre cosl sclamava la dolente fauciulla , rasciugb 
gli occbi lagrimosi col vcio, e fu dipinta nel dolce as- 
petto cosi bella piet^ , che pietà pui infandeva iu al- 
frui. Fremea l'aura di lanienlo proFondo, e inlanto 



usci délia calca uno spettro , il qaale volgenc 
fànciuUa : Poichè , disse, tu vuoi, o misera, ir 
le mal da te bramate noveUe, io che vissi in qu 
posso a te farle manifeste , lag^rimevoli corne es 
Qnella sgombrô allora il vélo, nel quale nasc< 
scmbianze dolenti,ed afTannosa csclamo : Narra 
sai, benchè fosse crudcle aTventura, peroct 
misera farmi non potrai di quello cliMo sono, 
rispose : Posciachè il pentefîce adempiè teco iist 
incarico , subitamente egli trasse nel comizio il 
svehturato, dove, sccondo Tatroce consuetudi 
medesimo con la destra sacerdotale ,, ministra i 
bile délie celestiîr^, lo percosse con le vergbe 
sotto i colpi di quelle spire. Â taie messag^gio 1 
si allontanô , e mentre ella partiTa , scotea il ca 
niosa . e V aura agît ava le bende e le chiome d 
Kimaneano le turbe in mesto silenzio , corne p 
da tenera maraviglia. £d io , il qnale sentiva d< 
rase non solo pieth , ma sdegno . libcramente s 
O riti spaventeToli ! oli supplizi ignominiosi noi 
miseri , ma a voi ! Fu certo orgoglio veramente 
quello , per cui cbiamavate barbare le altre 
scndo voi , quanto og^i più selvaggia , feroci. 
M. Bruto si getto il lembo dclla toga sulla fror. 
prendosi in segno di tristezza; Âugnsto amar 
sorrise; Cesaremi guardava scnza rancoreç Ti 
disse : Ben vedi che fummo più {brtunati che 
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Al Hunte Sura doTC li rieioni délie Bepnliblicbe. 

Hi potchèspane la belU edolentc inunagine, eeitb 
anche il «ilenzio pietoao, e quindi la moltitudine bi»- 
bigliaodo lagava sullp iponde dell' Amené, e in brevu 
apparve ilnuD rimnln colle, denominato Sacro. Veg- 
geodo il quale onde^nvano le turbe eome ipigfae al 
veiito, conunosie dalla doice ricordania délia coaie- 
Qtiîta libèrtà. Pure in tanta allegrezia Vonipeo , ancfae 
fraie ombre distinto per l'aspeKo manide, rigoroso 
prornppe : Oh monte profano, dove con plebeo trionfo 
prcvalie la tumultuosa licenza alla patriiia di^îtii I 
Fremerano gli ipettri in suono d' ira a quella sentenia, 
ma il fjrEui patrizio, opponendo il nobil voltoall' auda- 
àa del rolgo, alterarnente proscgul : Plèbe, tanfo in- 
eapace di ubbidiema che d' imperio, mira par questo 
colle, funeito asMo délie tue di»senûoni, ma frena la 
stolta gioja ; perocchè Jn questo essendoti stato conce- 
dato quel ledizioio ma^itrato, il quale perturba con 
la lua baldanza tutti gli ordJni , fu traita la repabblJca 
a inevilabilc mina ! Or certo, chiunqueconsidmi ri' 
vDlfpmetiti di qnctia nostra patria, vedrà in etu an 
chiaro esempio , che la plèbe non è atta a governare le 
stcsla; imperoccbè ella è im aggregato di uomini vili 



per condîzîone, sciag[urati per fortaoa,%D( i 
nécessita , i quali non hanno altra speranza i 
perturbazioni. Per la quai cosa non si coni) 
ordine e d«Ua qaiete , siccome in quelle non i 
sione di emergere a più prospéra vita , ma de 
e degli strani rivolgimenti nelle facolta deg 
£ pero il concorso di tante brame sfrenate ] i 
quasi tempesta , gli ordini civili , siccome a** 
questa città, la qnale con leggi maraviglic ! 
denti ail* eternità sua , in brève tempo fu ridot 
in braccio délia tirannide di un solo per s I 
quella del volgo. Questo pertanto dee dall i 
esser disciplinato , di modo che, per conchi : 
brève, fia manifesto dagti esempi di ogni i 
luogo , cbe niuna dominazione pn6 mai, non : 
rare , aver priiicipio , se non dove comandar 
gliori. Proruppe Tiberio Gracco : Yoci son < i 
tiranno patrizio, il quale sdegnando per Tor i 
sua stirpe la nàturalc egualitk degU uomini, : 
la maggior parte di loro al vile stato di greg i 
vanta nato pastore di quella, non solo a guidai 
tonderla e divorarla, se tanto sieno ingordi i i 
suoi. Or certo , chi aspira a superba maggiora i 
far deelamazioni ccntroil volgo, e calunniarlc : 
fai. Ma natura fece, com' è manifesto ancbe a 
gli uomini eguali , e ciascuno di loro , quantu : 
fimo di fortuna , puo esscre sublime di pensier 
gV intelletti amanti delF ordiue naturale non : 
inegualità fra gli uomini, ed odiano quelle, : 
ganno o la forza o V insaiia fortuna ha intro( 



fra loTo. Dis«u 1' attro senza turbarsî pcr le teatenze 
ùel Tepubbllcano : Se natura nveise format!, corne 
stiini,ftUuommipgiiali, campctprebbe lora e^ual po- 
àeitk. Ë certo sono pglino simili per le menibra , ma 
i^iianto iill' iiitellctto «ono spesso disgiunti da maravi- 
jjlio«i intcrvalli. Imperocchè la pnidenia, il valore, 
r infegritli, la pcrspicacia e V eloquenia splendono in 
ntcuni , meiitre in molû allîgnano î lizi contrsri. Qititidi 
1 1 natura inedesimacon qiiesEe iiotahilî diflcrcmeci av- 
T«rte, die sia necesaaria V ubbidicnzade'pc^oria'mi- 
gliori.CheiepurgliuomiiiisoDoegualiglosonoin ciània- 
iiifestamentu , cbe tutti sono ciipidi de' Inro yaataggi. 
JDchiDevoli a preferirli agli altriii, pronti aile vendette, 
icordevoli de' bencfiiî, sospîoti dalle passioni. E peri> , 
tende essi materia guasta, non possono correggersi se 
non da quelli , sempre pochi, i quali per la lirtù loro 
tono meno impcrfetti. E questa seiitenza viene confer- 
mata dagli eïcmpi ; perche non troverai nelle storic una 
repiibbKca tanfo popolare, che in essa la moltitudine 
pronunziasse in ogai principale oggetto delta podestà 
il Euo libero siiflragio; o se vi fu taie, ella non fu dii- 
reTole,ma in brève, corne governo contrario aU'umana 
indole , cadde in severiisima tiraniiide. 

Interruppe allara Tibcrio : E pure tu de! sapcre che 
moltisecoliduW) gloriosa e potente la mirabile Sparla , 
Relia quale erano gli unmini cosî cgiiali , che aveiano 
(uUi la medcsima quantitii di campi ed i medesimi cibi 
a pubblica mersa. Rispose Pompco :Tu giustamente 
appelli maraviglioia la cittfa di Lioirgo, la qiiale 
ron discipline suc proprie, e da ninna altrn Imilate , 
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ebbe durevole împerlo . e lia tutti onorato. 1 
consideri quella costituzione. ti (la agevolmen 
che in niuna altra fu mai più superbo il v£ 
bertà, e insieme più grave la servitù. Avvegi 
sai cbe i cittadini lacedemoni nascevano t\ 
délia patria ; per lei nati , per lei viveano , 
per lei. E incoininciando pure da' tuoi detti. c 
è libero queiruomo, al quale il pqbbiico as 
campo, ne puo crescere le sue fortune, ne 
drirsi , come pur fanno tutti gli animali . di ci 
petisce , ma aile prescritte ore dee cibarsi in c( 
cio che g^li yien porto da' magistrati. Non era i' 
dolcezza dellc Muse , o arte ricrcatrice deg 
soave contemplazione degli animi in silenzio , 
disciplina di armi e di corporee faticbe per 
intrepidi ed indefessi guerrieri. La quale è c 
Mime cagione di ogni grandezza, ma dee tci 
cou le dolcesze delk pace. Anzi la dura tua S 
talmente nemica di ogni delizia , che turbô i 
piii innbcenti : quindi ella non mai pei^ise ch 
trapassasse nelle corde il numéro scttcnario. Ch 
pinione délia sua sapienza non costringesse la 
de' giudizi, forse un tal rigorc vcrrcbbe schert 
pertanto gli uomini crano di ferro, come le 
loro, ferrée lelcggi e le consuetudini. E certo 
appellerebbc tiranno qucl.re, il quale allorclit 
lin suddito^ facendo selo recarc innanzi agli occ 
e veggendo in lui infermità o difetto alcunodell 
bra , lo facesse privar di y'ita immantencnte. 
qiiesta era la celebrata consuetudine di Sparta 



che. tralaaùando le rafpoiii délia natura e la picU de' 
geiiitori, la patria richîeda »alo un material Ti(foi« de' 
corpi . e non posta recar utile a lei la virtù dell' animo, 
quantunque în deboli membra collocata. Che se pure 
erano Ibambini ^udlcati degni di viTere,stavano sot- 
toposli a Gère discipline ; ed educati nel dolore e ncl 
saiigue doveano soflerire in certe fcstivilh nel lerapio, 
alla preseniH de' padri loro , spietate battitore en' fla- 
^lli. per le qiiali non di rado «piraTano miseramente. 
Ed alTiiicbè niiin vizio de' Barbari mancasse alla tua 
Sparta , hen lai ch' era sno instituto r incitare r adoles< 
cenza al furto, ïlquale non solo erapermesso , ma lo- 
dalo , quando eicguito con desireiia insidiosa. Or io ti 
cbieggo, se □ elle doniinaiiani tiranne fnrono mai gli 
iiomipi piii universalmcnte infelîci diqnelliche erano 
«cnza propriété; senza arti, senza affetti domesticî, 
seni' aliro gadimento che la fiereiia di-lle battaj^e , 
per la félicita comune tutli e «empre e in tutto, da 
ogni félicita particolare impediti , dotti sempre a morire, 
a vivere non mai? Cbe se pnr fosse nccessaria tanta 
privaiianc di ogai diletto, a£Einchè la patria snasistesse, 
potrebbe toUerarsi dagli onesti cittadini : ma sendo con 
benif[ne discipUne altri popuE durati in ampieiia 
d'imperîo e gloria majore, io mi maraviglio come 
ai proponga esempio cosi odioeo. Imprrocchè sembra 
quclla città une squallida sciiola di uomini meiti più 
(osto, che un libero consorzio dî cittadini adunati per 
vivere gioconda mente. Né certo era migliore la sorte 
loro che quella di errare nelle foreste. £ «iccome la 



\jf^^ B4 Kl* 'V< 



délia vita selvaggia, quando le institiizioni cîtîI 
maggpori noje aW uomo, che non ne avcva lik 
spelonche. allora sono lecittà pcr lui carcere 
che ricovero. Qie se taie imperio fu diuturno, 
fu percio felice : ne tn dei chiedcre soltanto, s 
durino secolî , quanto se per le instituziom lo 
contente. Ânzi considerando la sorte de' popol 
che glî ordini bnoni sono e rari e caduchi ; i cat 
lo contrario, durevoli e frequenti. Di modoc) 
pcrfctte costituzionî in brcTC si depravano, coi 
nostra è avvenuto, e le più infelici sono quasi 
corne accadde nelle barbare monarchie dcir I 
io vanamente mi studio provare, che V eguali 
condizioni in Sparta era cagione délia infelici 
imperocchè infatti non vi fu in lei egualitk alcu; 
sai che tutti i mestieri e le arti, e tutta la cull 
campi era lasciata agli uomini yinti in gnern 
Iloti , la condizione de* qnali era perpétua sel 
Or questi erano per nécessita il maggior nue 
se tentarono alcuna volta di migliorar condizion 
narono col sangue loro sparso a fiumi quella t 
cui erano divenuti giumenti. Vedi pertanto c\n 
costituzione i cittadiiii erano schiavi délia patria e 
délia moltitudine. Stava Tiberio Gracco ascoltan 
grave contegno, e poichè Pompeo fece pansa, eg 
giunse : Assai vivendo ho imparato, quanto la tin 
sia perita nella sottilità degli argomenti , di moc 
ha ridotte quasi in illustre disciplina le sue maU 
Disse, e lento si allontanè. 
Ma io non comportai senza molestia. che V 



patrîiio con (auto impeto ra^nnasse contro le repnb- 
blicbe. speiialRi«nte in presenza de' R^liiinlï délia (fran 
Cornelia, per la liberlà diicesi innaïui tempo nellc 
ténèbre di morte. E pero, divenuto ornai partecipe di 
qiiell' antica loro costania, con forte animo proruppi: 
E donde avviene che fra voi, anirae iUustri per 1' odio 
eostante contro la tirannidc,s{ r.igioni délie rcpubbUche 
qiiasî con dispregio? Or vi sia noto cbe qiiaiido cadde 
tn vostra, corne gtpnte inferme, giacque l'Italia op- 
pressa ; ma in lei non tacea il romore délia Tostra tama, 
chc anzi vi rnonava «emprc, quai tromba di bbertii. 
Bimanea par V eaeraplarc dclla repubblica vostra, 
come una viva immagine stimolatrice ilc' nostri pen- 
«crt. Quïndr enterse in ognï citt^ qualclie imitatore de' 
Bruti, nomi ancora grandie tremendi,ilqualc ilestando 
i snai cittadini dal letargo sprvile, gli eccitâ a TÎïcra 
sottoposti al solo imperto délie leg^. E pero in brève 
dilTiis^ per tntta l'Italia qncsta brama animosa,B'in- 
nalzarono moite dominniioni libère sulla ruina délia 
voitra grandezza. Nelle quali, bencfaè spesso Hstrette 
fra le mora dï una sola citlà , fu adombrala con ma- 
gnanimi pericoli l'imma^ne délia vostra virtù. Or 
queste moite cd angnste repiibbliche durarono tempo 
non brève , quantunqiie flgilatn da continue vicende, 
e fra Ipro spesso nemiche, e acmpre oggttto invidioso 
a tiranni, i quali tentavano di stenderc lo scettro su 
quelle. Délie quali ne durano ancora fra noi rcliqnie 
ilegnc dclla vostra consîderaxione. Menlre io ragionava 
in quegla scnlcnz.i , s' innoltrarono duc larve di magna- 
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e perb TuUio clisse : Yedi che al suono délie t 
concorrono i due mirabili Bruti, Giiiiiio e 
quindi in questo ariogo di libertà ora hai i m 
fenditori. Muovi pertanto la tua lingua ac 
favella a tutti, «iceome vedi, gratissima. Ds 
esortazioni vie più confortato neW intrapreso j 
mento , volgendomi a quella coppia illustre , io < 
narrando in compendio Y origine, i rivolgim I 
difitruzione délie nostre repubbliche (1;, e 
rimanesse pur una da ben due secoli nella i 
ligustica , ed altra in mezzo dell' Ëtruria di 
secoli, e nel mare delF Adria un' altra ne surge 
di quello, augusta fra tutte le repubblicbe, ed i 
taie, che irapassando T elk di tutte le antic 
giunta a duplicare i secoli di Sparta. Ella 
tntatta dallo scettro ben tredici secoli con i 
esempio di quanto pos«a la sapienza congiui • 
fortuna. Ella sottopose al «uo imperio la Dal i 
Rodi e Scio e Samos e Mitilene ed Andros e i 
Cipro, e le isole tutte delFEgco e dell' Ioni< 
Peloponpeso e V Ellesponto. Quiudi spaziand 
dalla nostra penisola, io narrai cmne nelle Al] 
Elveti si rinnovasse ora V esempio délie greche i 
bliche , alleate da ben due secoli , e corne da altr I 
tempo la spiaggia de' fiatavi sia pur divenuta ri 
di nautica libertà ; e corne nelle pianure délia i i 

(1) Qui si.espone le stato del monde , quai era quando I 
scritti questi coUoqui , cioè al tempo dello scoprime: i 
sepidcro degli Scipioni f che ayyenne nel 1780. 



lia rimanga uns TUta repubblica di ottimati, infcrma 
per [e discorilie , e ritrosa taoto a' rimedii, eh« luro 
anteponcra la morte. Fiaaimcnte narrai conte DcUa 
Britannia, a tempi loro quaii ignota e teW(^a,or 
correiie giii il iMolo «ucondo che, non gik foiie dis- 
caceiato il re can tumulti sediiioii , ma ci>n ([iadiiio c 
■enteniacondannafo, piegasse la real k*ta alla roaunaja 
nella fréquenta de' »uoi vassalli ; e quiadi la ma stirpe 
espulsa e oppressa dalla foiiuiiaii ricoterasse in queita 
medeiima citfà. La quale io tanfi modi ora contraria 
aile lue contuetndini antîche accog'lie gli etuli e svcd- 
turati monarchi altrui cosi benigna, quanto luperba 
aveala prîicaRoma diicacciatii luoi. H' interrogavauD 
accorreiido gli ipettri inCorno 1' origine e Io stato di 
qaelle repubbliche, ticcome loileciti di coaaicere 
qnaota e quale ancor foue la libertk délie naiioni; e 
in qaelli, livuti oel tempo di itoma libéra, apparivaoo 
Kgtû maoifi;*ti di contcuteiu. Ed io diitintameote, 
quantola menaoria comporta e la vaititk dell' argomento, 
narrai loro le viceude che bramavaaointmd ère, dal pria- 
cipio a'tempi miei, con ordinato ragionsmentg. 

Ha quando io tacqui, ai fuce avanti naovamcnte 
Pompeo, e con maeitoio confegno, diiie : Certopoicbè 
la Doitra tmisiirata repubblica fu dal tempo, ma piii 
da' liii Buoi , ipenta , alire ne «argono , corne da tronco 
arbore , germogli délia noitra. Elle nate nontanto per 
la saiielb délie oppressioni, o per la gtaocheiia di lim- 
^ iafortuni, quanto perché laaciate in abhandoao a' 
lordeboH tiranni, ehbero principio lenia splendore ilî 
TÏrlù, e Éîne ignominioio ne' «iii loro. Imperoccbè 
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innalzaie per la vîltà di chi le reg^geva . fui^ 
dalle codarde astuzie e dalle scaltre simii 
queste vili immagini di cosï illustre esempli 
semprc misère condizioni, e furonotc consul 
armi, le imprese loro abbiette in paragonc d| 
quanto era presso noi sacra la lealtà ed i 
fede, tanto fu presso voi in pregio la insidia 
dimento, il qnale siccome da quotidiani es* 
Duato , non solo perde la dePormità sua di I 
si vestl de' fregi délia virtii , c ne ottenne gl 
indegnamente. £ per6 ayvenne ci6 che non dj 
in altri popoli fu tollerato , cioè che la frode I 
corne scienza, fosse con grave stile in célébrât 
ridotta in disciplina. Ma veggo uno fra v(À\ 
imitando Bruto, nccise un Alessandro, tirai 
Etruria. Fn pero oscurata Y inipresa dal vizio < 
siioi , la frode ; avvegnachè indusse quello a ri< 
nella sua casa , allettandolo con vili uiTizi di i 
zîoni disflolute , e mentre giaceva immerso ne 
perfido accoglitore inondé di sangue il letto 
Veggo pure in questa mia patria, in secolo 
tenebroso , surgere un tribuno . imitatore scon 
anticbe virtù , ed aspirare a farle qui rinascerc 
tunque dimenticate per lunga deprayazione. M 
sforzi appajono corne vane presnnzioni, onde 
e con le circostanze loro dimostrano V incapacil 
di giungere a cosi eccelsi proponimeiifi. Un' 
nondimeno splende nella caligine de' secol: 
astro nella notte , impresa magnanima , e che 
romano. lo esalto con queste parole la nobile i 
II. 




del mctiiaggiero etrusco al re gall», discrao iii Italia [re 
lecoli addietro, Cerloegli fu emulodella vird'i dl Camillo, 
e com« lui salvo la |>alria dalla medesima génie. Cuii 
dicea quegli, prfocchè io glï avea narrato come 
Carlo VIII, perla villa nostra più cbe perla lua virfit . 
iCËBoin italia r avea in brève occii|)ata,ecoin« ontrato 
ÎQ Firenie cM'a libéra , volea tcnia altre rngioni cbe !e 
arnii,soUomettei'la. Egli pBrtantofa^toionellnprciïpcrB 
fortuna iotiniava con decreto letta in sua preseni* a 
qae'ina(fi»trati, di arronderai come viiid. Fra' <}iia)i 
Fiero Cappoui mocio da iiobil ira atrapp^t dalle inani 
del leggttore l' î^iominingu carta, e locerandala iii- 
nanii gli ocvbi del re, mandé fuori dalfiiitrepidapetlo 
quelle memorande parole : Puicliâ «i domandano cône 
laiito ditoiicBtc, voi lon^rele le vostre trombe, e noi 
(onereino le noitre campiiiie. Laquai geiiirosabaldanM 
ÏDgonibrà tantn d> maraviglia quel re . cbe quantiinqxs 
inebbrîato di potcnza e <li fortuna , si pniti da Firenie , 
e conlraue alleania con Ici a rooderate condiiioni. 
Trala*cio, pro^eguiva Fompeo, quelta città nel me»» 
dell' Ëti'uria, la qiia|« vi«c libéra da bea cinque *eeoli 
(ta gj'imperi a«saliiti, imperocchè rimanc ilIeBa piii 
toita per la «ua taniiità che per miglior c^gione. Tra- 
lascefci pure l'anguato ricovera dilibertà lulla (piog- 
gia liguai ica , se in es^o non iïplendesse quel stiblima 
nftuls del ciUadino immprtale, s cui oiïerta la patria 
domiiiBiione da eitraneo (îrann», autepose il sinoero 
alTetto di libl^^i animj a' finli onori dî odiata aammis- 
wona. Délia quale eccelsa lealtii goIm perfa mitcro frutlo, 
imperoccbi da un «uo cungiunlo medeiimo falia con- 



^iiira cootro lui, salve a stento dalle iniî 
estremi, che meritava sicuri in patria r^ 
^uiiidi manifesta che le magnanime irnpre^ 
vcnivano alla corruttela de' tempi suui. £, 
qiiesta regione divemita stérile ad ogni sei 
ninnaaIlignaTain lei, ma^olo parea flûririK 
iiiiquitk 

Si ferma pertanto il pensiero in quella f 
la quale. siccome narrasti diligentemente, efi 
ircdici secoli mirabilc dalle onde delF AJ 
rocchè niuna ebbe mai yita cos^ diutnrnâ, 

« 

la meritô. Contemplo il suo principio assai p 
ebe il nostro : T una fondata coUf adunai 
fuorusciti, i quali fuggivano la vendetta à 
Faltra incominciàda uomini probi,i quali si 
vano in grembo del mare, fuggendo i deliiti 
nidi e le barbare desolaaoni. Poscia corrispo 
onesta origine il progresso di lei e la grand 
cessiva. Perché montre V Ëuropa tutta , non cl 
fu sottoposta a distruzioni d' imperi ed a ti 
fortune, quella città, corne sedea in mezzo 
procelleso senza sofTerirne Timpeto» cosi 
maestusa rimase fra le più fbrmidabili tem 
movimenti universali. Ella è quella, in cui sol 
la stirpe non mescolata degli anlichi uomin 
mentre tuttele altre regionisnc furono succès 
in preda a genti straniere. £ quantunquc il 
difeso dalle acque possa favori rla a conserva 
niuna cittk fu mai inespiignahile o perpétua p 
di luogo per artifizio di ripari, ma la sapic 




leggi,la prudenza de'coniiglî, il valore délie armi 
laltanto poifono cos) lungementereÂflcre agiioltraggi 
délia forluna. Salve, o cittb maravifrliiMa, e spleodail 
cielo benigno sul maestoso tuo aspetto, col qnale, 
siccome reïna, t' innalzi lopra il frementc marel Deh 
UOD Na Irascorsa la tua vigorosa elà , onde poi decliaî 
ad ozi scnîEl Froflcrî anelando qiieste parole; il volto 
gliiioscurô per trigtezia. l'arca leg^csM nel futaro 
qilakhe evento maravlglioso. Ma quasi non poteue 
manifeatarlo, conlinub : Ecco la Sarmaiia che pur ta 
uhiami repubblica. Ma quant» la Britannia ben coD' 
^unse la speditezza délia re^a podestà alla polata 
giustizia delle comiini deliberaiioni , altrettanto queita 
accumulé i mali dientrambe. Iiilearmioil terroredi 
esse danno la corona, cagione perpétua di giierra, a 
meta fuuesta di arabizione; >vi compete a tutli quel 
diritto pernicioso che fu noatra ruina, benchè ristretto 
a' »oli tribuni délia plèbe. Quindi non è maravijiia che 
De'comrii lorosuoni reloqncniacoD tearmi,îl terrors 
«ia mtnistro del conseuso, il ftirore esuKi in niinacce, 
e il sang[ue inondi le adananzc ciiili : bensi è incredi- 
bile evcnio che taie imperio vi sia. Veggo pure, dicea 
egli, le moite ciltà, le quali emergono dal batavnbdo; 
■vi gli uamiui iî ricoverarono nelle onde inalntabili, e 
diveniiti quasi peaci perTivereliberi, loitengonor inon- 
dante mare con argini. prima non mai lentad dall' 
înduslria umana. Freme dall' una parle l'oceano, cbe 
niinacda «ommergere le loro abitaiioni, dall' allra 
percuote In sceltro sdegnato. fion vi fu pertanto altra 
iiaiione per l'addietro, la qunlo loEîcnsae per lama 



CVLLOQUIO m. 

Ifberta an^stie maggfiorî, ne che Tacqf 
egualî cimenfi. Ma ella è gîk inferma délia 
pestilenza , la discordia civile , per la quale , i 
ferîta con le sue stesse manî, con quellei 
•ue viscère miseramente lacerando. Ecco 
settentrionale surgere altéra la Britanniai 
di avère traito al suppfizio il tiranno suo ce 
niiovo,per cni vanno quegl' isolani con (h 
baldanzosa. Formidabile reina de* mari siedil 
e torva odia i tiranin, e gelosa del suo r^ 
piuttosto immagine di regno, che fornitc 
podestà. £lla fastosa pcr la prospéra fortuna 
Funiverso, e se présume soltanto libéra, 
altre genti tutte sottoposte a servaggio igi 
Quindi le insulta con barbare contumelie 
approdano aMidi suoi inospitali. Ma pure qi 
è gelosa delta sua libertà . altrettanto sever 
délie rimote colonie , ba già stancata F ubbi 
quelle dell* oceano occidentale. L* esempio d 
voggendo quelle deir orientale spiaggia, < 
Innga atrocità V îngorda avarizia esulta inv 
fia certo maraviglia s' elle non tentino d' in 
quando, o isola superba. per le tue corrut 
perdnte vaste colonie disgiunte da occani s 
terni pur di te stessa. Una repubblica nondim 
presse voi le sue consuetudini primitive. C 
alpestri delFElvezia, ricovero di vita mode 
semplici costnmi ! Ma pure vi scorgo una scor 
nsanza, peroccbè sendo liberi que' popali c 
del sangue degliavi loro, fanno mercaturade 
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e,dîvenuti ministri délie oppres$k»m, lovendoooa^ 
tiranni. Non per la patria , non pcr la ^iistixia, non per 
gli suol, ma per raercede uccidono e mtiojono , como 
llattendo in eserciti eontran, U fratello contro il fra- 
tello, il padre contro il figliiiolo. Per la quai eosa di 
qu.inte repubbliche tu ora fai meco una pompa, nar* 
randone i pregi, altrc per Tumilià loro, altre per 
ordini vizioM , altre per contraria fortuna, o non deb- 
bono paragonarsi alla nostra, o paragonaie rimangono 
inferiori. 

COLLOQUIO QUARTO. 

iktte Terme Ai DiocletiaBO ediTito, dove siacerameiUe li 
giiulica d«' mer iti di Goriolano. 

Tikcçirr Pompeo , e poi giiardava di ogni intorno con- 
altero sembiante, mostrando aneora sentire la suapo- 
destà nella moltitiidinc romana. lo qnantnnqoe aYessi 
Deir animo diversi argomenti contrari aile ragioiii sue» 
le quali roi seœbravaoo piii autorevoli chc certa, e de- 
elamate non senza qnalcbe violcnza da patrÛHo; pure 
la^petto di tanto uoino fren6 in me la coUceduta li* 
bcrta di contendere nellc opinioni. Quindi con silcnzio 
onesto io mi rivoisi retrocedeiido verso la città. Presse 
me trascorreano le turbe , c ciascuno in diversi giudizi 
rngionava délia récente contesa. Non orma, non pol- 
\ere , non «trcpito di passi producea tanta nioUitudine, 
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ma sol tanto un garrioielito quasi dlnniii^ 
geili tiella seWa • qiiando «nrge dal pelago 11 
soiti, Varcarono Y Aniene^ ingombrandolo 
trascorrcnte , rientrando per la porta Ntiiv 
volsero a manca suHa spaziosa pianora d«| 
Ivi contemplai ano da prima in silcnzio le a 
délie terme Dioclesianc , e quindi una lan 
lente incominci6 : Oh roiaero aspetto del m 
edifizioy il qoale diede rieovero al ogtii n 
ed utile trattenimento ! Qui ammirammo poi 
dîdi pcr marmi preziosi , accomodati al diport 
gionamentî : le vaste aule erano sempre ape 
festevoli spettacoli ; ogni giocondità délia 
brava qui raccolta per ristoro universale. In 
ben trc migliaja di lavacri ed ampli natatorii 
rose palestre di atletico esecizio , e vaste bibi 
ricetto del sitemio . e statue di eroi e de' cel 
giori , ornavano questo delizioso c illustre ri< 
cittadini. Or cfae rimane di tanta mole , stu 
fetto di riccbezze infinité , fuorcbè il tristo cai 
che? non rimangono fbrse più in questa 
terra le rustiche abitazioni, onde sia necess 
nare lo strame in queste ampie volte , prezi< 
mento di nobile arcbitettura? Dunquein tal 
con manifesto odio alV antica nostra mag 
ogni di lei reliquia insultando rivolgetc in vi] 
Ëceo ridotta in tavf rna di ebbri qnest' au 
dagli oltraggi di tanti secoli , afilnchè voi pos* 
fanaste cosi sconciamente? Oh ludibrio da \m 
zione! Mentr' egli cosî esclamava, si udi un 



la , le i]iiali cantavano leota DoUaroi inni 
(li pace. Loipettro quindi rattenoe la aua inquiéta (a- 
Yclla, ed a me volgeniloii interrogb : Oie Gr7 £dio 
gli risposi corne quelle mine noD erano del tutto inde- 
([namenle trasforinate, quanto e^ deploraTa , ma cbe 
' in alcune , ridotte a niacitoû temp, riionaiano ora 
quei carmi pielosi, ed in altre aveaoo ricovero il *i- 
leniio , la lobrietà c la contemplaiione. Per la quai 
cou gli apettri ascoltavano Uciti con marsTiglia quel 
flebite canlo, e sembravano ingombrati da ud soave 
comnoTÎmento. 

Ëra ttellato il cieto, e la luna gi^ iouneria nell' 
occato. L'aere placïdo e tenebroio favoiÏTa i legreti 
colioqui , e peri> c' inoUramnio al vicino colle Eaquïlino, 
ed atceudemmo lentaniente la lua facile peodice. la 
precedendo avea ultootanate le turbe dalle mine del 
Qnirinale, percbè a rimproTeri loro lu quelle non ri- 
trovai «ufliciente leuia. Ha fu-«ana (aie cautela, 
quaudo altrî spiacevoli oggetli ti offeiirono , noora 
cagione d' inconuilabili querele. Elle gnardavano an- 
siaie in ogni parte, ed indieavano i hioghi. dove lur- 
gerano i tempi, le terme, gli splendidi loggiorai dî 
quel colle, ipeiialinente nella 9ua regione denominata 
le Carinc. Vidi par due spettri, e li riconobbi, i quali 
accompagoati da molti leguact in rÏTerenli atti «embra- 
vano cercar bramoiilevestigiB di qualebemonumento. 
Eraiio i due illustri emuli , il Diltatore e Pompeo , i 
quali andavano in traccia délie abitaiioni loro collocate 
ncir EiquiHno. Intanto giungemmoalla «ommitï, nella 
qiiale appajono tuttora epaiioii avanii dellc terme di 



Tito e délia sua reggia. £ la diroccata mole ii 
da erbaggi innaillati dalle acque. le quali £ 
dalle fessure de' ruinosi condotti, e si dilagano 
laciina. Al qaale aspetto susurravano gli sp* 
disposti aile querele, e pero io preoccnpandol 
minciai : Oh magnanlmi antenati , me poster< 
che hensï con riverenza , ma cou taie animo vi 
qualc alla graodezza del vostro ed alF oncstà 
si conviene. Eccovi quel che rimane di ampio < 
tre ediGiio, ma pur non meno che dopo ben dit 
secoli e terrihili rivolgimenti e devastazioni di 1 
e scosse délia terra e inondazioni , e oltraggi inl 
tempo invitto e deir inevitabile fortana. Questi 
tante volte agitata dalla marra , che niuiia sua 
intatta. Noi ne estraemmo dalle profondità su^ 
rabilis culture, délie quali era ornato questo ed 
le serbiamo quasi gloriosa insegna del trioni 
greche arti sul tempo distruggitore. Qui rini 
ancora pitture de' tempi vostri, da noi custoc i 
soUecitudine estrema , delle quali è pieno il mon 
come sculte in^esemplari infiniti , e sparsi in 
nazioni. Aile quali mie parole gli spettri scesen 
templarle , e Ueti consideravano qucUe, rimasi 
dopo il naufragio di tante opère roaravigliose ne] 
délia obbhvione. 

Quando ecco divenne piii densa la cafca pre: 
dipintura, epoichè Tebbero qualche spazio cons ' 
in silenzio, Pomponio Attico proruppe : Moite ! 
certo le opère illustri de^ cittadini romani, le qu. i 
ritavano essere mostrate in perpetuo esempio c : 



(iiitiizioncdelbipittiira.M'nHnaquiDCVP^^qiiiindinque 
iTIpsn.degnuperàdiDbbrtvionppiùchedi fnma. Mirate, o 
<^iiirili,Vcttiiri3,l>qua1erattieiieCorioIanodelil>cr3toad 
opprimere la patria sua. F.gli prt una trista demeoM di 
orgoglio idegnato contro Ici iiu^l dellc aacrs sue mura , 
e contro esse guidb In nemira pntenza de' VoImÎ. Dt> 
Tnnuto laro vil candottiero spregiJ) ï^ominioMfnentc le 
(oci nipplicbevoli de' lenatori, ne gli cadde il brando 
niraspetto loro. Poscia. corne (anciuttn rtimmosso dalle- 
materne esortaiioni , debole piuttostoche raTVpduto, 
lînl col (radimento l' npera incomincîata col rurorp. 
Imperochè déliiie l' alieania, qiiantimque g!urata co' 
Voisci, nel bene e nel maie perplesso, ed infedele bS 
«giù partito. Ha le anime ^andi o non «i risolvono ad 
patreme malvagîta, o le adeinpiono. Cbe se le tralni- 
ciano impertetta , ne lonaimpcditi da alauna «traordi- 
naria e terribile ca^one. Or quale mai si frappoie al 
riinettocfl'ettodeH'iratua, ae non lagrime lemminili ? 
Tii pcrtanlo foiti TJiito da qnrffU aflettï . che le anima 
veramente romane innanii te aveano spregiali in 
concorso dell' incomparabile amore ^ella patria. S 
péril OruuD Tinciiorc si oiFpae , ia vece di anunollirii 
per le bgrime délia sorella, e *c pianie, fn d' ira, 
■degnande cb' ella amasse un nemico di Borna , e COM 
atroce virtti la spense. Ë Giimio'Briito , consolo seiero, 
•i privo con terribile sentemn de' moi figtiuoli , perché 
jianiali de' tirannï. Ë Haniio condannji a morte il sno, 
perché avca combattuto contro il divieto. Ë dopo tl 
tempo tuo vi Tu altro Bruto nominato Marco, il qnala 
trafiMc col siio celebralo forro il caore di un amico, e 



COLIOQUIO IV. 

torse di an padrc. Ecco a quai seg^o i Rbmai 
piii la pairia loro cbe le sorelle , che i ûgMvi 
padre , tanto ebe gK eseropi di qiiesta ma^ 
corne insoliti mostri, sono formidabili ÎDaioni 
vîgliosi. Ma in te il molle aiTetto verso la madg 
air odio contro lapatria^, per modo che non' 
ccra, madebolezsa impedi ilmisfatto. Qiiin^ 
i^nominioso Y impeto délia malvagia risoluziol 
mente cbe disleale la vilth di non esegnirla. C 
la maggior parte degli spettri a quelle sentoi 
mandole sincère, peroccbè sgombrate dagli i 
dello stile . il quale mescolando i fiori deir < 
agli acerbi frntti di maie opère , facea gust£ 
nella storia in vece di abbomînarle. 

Ma le umide profondità del luogo , e T ae 
presse în quelle , stringçano il petto mio co 
alTannoso* e Fautorevole facondia di Pompon 
prime va insieme Y aniino d' insolita maravigliî 
incorainciai a sofferire Y nmana fievoleiza » e i 
a respirare Y aperto aère uscii délie meste cai 
dendomî suir erbe rugiadose. lo contemplava 
quelle spaziose ruine. Ne uscivano pure segii 
mie orme gli spettri , ed aspetfavano coa dise 
sienza , ch' to rifocillato gli scortassi alla in 
peregrinazione. Poicbé feci alqua^ta pausa. 
dair Esquilino, avviandomi verso il Celio len 
I^ turbe non lo riconoscevano se non per Ta 
Flavio cbe gli giar.e aile fald^, e per gli cii 
colli , cbe ne indieavano il luogo . senaa i quai 
siccome avvallato , distinguere non si potea. 



ntanifetto che le raine d^l'innumer<!fo1i manumentt, 
i qaaii giaccano nelle pendîci, per la g^ravif'! laro e pcr 
r impeto délie aci]ue , conduite al basïu, empierono 
le Talli frappottc. Del quale rivolgimenta ne finno 
testimoniania anche le caviU prafocde aperte jalla 
no«tra erodila curiosità , perocchè in qnelle si wor- 
gono le antiche abilazionî opprcase da alte ruine. Er- 
ravano pcr tanto le ombre vanamcnte braraoae d^li 
ecceisi dclubri, de mirabili acquidotti e degli iplen- 
dtdi monunienti . î quali surgeano omamenti maettoii 
di_qifelle regioni. Ma di esse non iicoprÎTano con la 
■agacitb dell'incorporea sostanza loro che icarti avanii 
compresi in raiseri tiiguri di agricoltori. SdId vedeano 
con gioja nel colle quel medesimo obelisco, it quale a' 
tempi loro surgca nel circo Hassimo. lieti che tratto 
dalle ruine di qnello, fosse ritorto ail' aperto cielo, 
quasi tcstimonio perpétua délie magnitîoenie antiche. 
£ quaiitunque lo vedessero franto in moite parti, e 
rittauralo in nltre, legni manifesti délia sua caduta; 
ci6 non estante lo cantemplavano cenquella maraii- 
glia,con la quale si mirano i guerrier! provetti, che 
mottruno nelle cicatrici gli stranî pericoli da loro sos- 
tenuti. Quiiidi osservarono dalungi Cnora délia porta 
Capena, alquanto a manca verso la vita Latina, quel 
tempio, il quale è fama presao noi , che fosse innal- 
lato alla Fortnna Huliebre, per Vlncontro iri accn- 
dnto dello sdejfnato Coriolano con la suppHcbevole gé- 
nitrice. Il quale monumento, se veraèlatraïKzlonechu 
ne Gondnsse il tempo , sarebbe tuttora salvo dalle in- 
giuriedi loi ,lateriiio, quadrato, Bemplice, enella saa 
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piccîolezza maestoso. lo pertanto non tralascû 
rog^are Pomponio, siccome gprandemente v i 
ogtn erudizîone de* tcmpi suoi, se qitello era 
seconde la i'ama. Ed egli in vece di soddisfan 
sua benigrnith , rispose anzi cruccioso : Ben i 
sono ingrate le memorie di cosi tristo cittadin 
vorrei che niuna serbasse il nome sao. Dopo 
parole sdegnosamente proferite si allontanô. 1 
sîsteva, mosso dal desiderio di narrare a*^ 
vero o il falso di quelle tradizioni , intern i 
le circostanti ombre, ma elle tacite imitavano 
pio di Pomponio, e mostravano con gli atti ap| 
la sentënza. 

COLLOQUIO QUINTO. 

Le Tombe delU Tia Appia. 

Intàhto giungemmo alla porta Capcna, dell 
usciva la cclebrata via Âppia. Guardarono p 
mente gli spettri la porta e le due continue 
r una e V altra formate , siccome è manifcsl 
frammenti di tombe anticbe. Quand* ecco sentii 
r aura di'sommesse querelle, e per6 dissi a Tu 
ansietà : Percbe questo lameato? Ed egli risf 
dolgono, veggcndo distrutti i loro monument!. 1 
per mostrarmi consapevole délie consueludini ■> 
snbitamentc soggiunsi : Ben so cbe dall* nna 

II. ; 



altra parle di ((UMta via eon»alare furonoirpolcri io- 
nuniercvali, e lu medigimo' ne faceslî meniione nelle 
tue TuMolanp. Tuibo si compiacque di laie rnniiin- 
cciua, come (cstimonH) di perpétua ed alla fama. 1^ 
turbe ffà ai erino înoltrate per la via , e ron meifo li- 
leniio contemplaTano gVi aianii ruinoti disperû ueila 
campa^a detrrta. la vidi approssimarsi ad un avdlo 
itigombrato di cderaaicune ombre, ed aliare Ie brac- 
cia at cielo , e qnindi percuotere ron ie mani il petlo, e 
coprini il volto con le Tttti . e battere la terra ro' piedi 
in atti maravigliosi di idegno. Onde ic 
pictà iasieme e da brama curiosa, mi 
e riconobbi ïparse intorno V iivello , come reeentetlis- 
prejpo. alciiiie osia e tesrlii , i qiiali bianrheg'giavano 
bI Tiggio dubbiosu délie atelle. Per la tjnsl cosa con- 
gettiirai dolerii quei miser! cbe fossero le ipnglie loro 
etpMtcludibriodel veiitoe degli animalî. Vidi pure, 
miiabil cosa 1 cb' cglino piii vultc procuravaiiu dî spin 
gère con le mani di nuovo nella tomba (juegli ossRmi. 
liiTHno perà gli sforzl incorporel tenlavano dar moto a 
sostania malcri^e, onde gli atti rimaneano înefllcaci 
per qticlla inteniionc. Quindi una larva si rivolse a mo 
con aspetto lugrinioso, c Kupplicbciole disse ; Deli, 
poicbè tu sei vcstito di materia, onde li è conceduto il 
comuntcarle movimento . retpingi ijueste noïtrc spoglie 
dov' erano, e per la tua pietà sieno di nuovo sepolte. 
lo nulla riaposi , perché le lagrime vietavano la parola , 
ma subïlameiite sod disface n do con Topera a quel pie- 
toso desiderio, raccolsî quelle spogliu 
nel grcmba délia tomba \ilipeta. 



Mentre io adempUsva il lodato ufiîeio. ta 
spettri con atti di soave riconoseenza Ma 
coiapiutaT opéra, eglino commossi mi csalta 
corne benignissimo fra' mortali. Âllora io cosî I 
tcrrugai : Dimmi, o maestro, perché sono 90 
toro délia soma depo&ta , mentre voi , anime ill i 
ne mosrate alcuna ansietk? E TulKo béni 1 
rispose : Quelle che bai Ycdiite per tai 
dolcntî , sono anime del volgo , le quali i 
manteagonoi loro bassi pensieri. £pcr6 anc* 
gono per la corporea vita perdiita ; ma ninni 
anime disciplinate , vivendo al disprezzo del 
si attrista per egli effetti di quella. Gome ser i 
striscia più lieto a raggi del sole , qnando abbi 1 
la squama scolorita in altra più "vivaee ; eosl 
titttito alla terra il misero ingombro, e rin 
scevra dalla tirannide del tempo, gustiamo i 
poree contempla zioni ailo splendore eterno, e 
di que»ta valle, e della cadiica pdlrte di noi de 
ogni pensiero. Quindi Tullio, consentaneo a q I 
trine del disprezzo della morte , le quali aham 
rtauo ne' suoi volumi , c che pratric6 nella 
sua fine, ^olgea gli omeri aile tiirbe dolenti. 
ponio , secotido la sua benigna: indole accon 
aile sentenze comuni, in questa guisa favellô 
o miei Quiriti, un lamente vole disinganno 
mortale. Non giovano a serbare il norifie onorat 
posieri, ne periculi illustri, ne magnanime im| 
diiBctli virtù. Una generazione spregiatrice 
antenati non fu contenta di oltraggiare i tcm 



tri. le terme, che pur erano monamenti gratî, se non 
ailro, a ^ederli f le stesse ceneri Yostre e le aride ossa , 
C4)n lagrime pietose raccolte da noi in queste urne, 
trasse da quelle , e sparse ludibrio de' corvi. Ma certo 
niun altro uiHzio è piii sacro di qnello , col quale ten- 
tano i soprav vivent! di vincere , siccome possono . il 
tempo e la morte, scrvando con riti ed onori le spoglie 
de^trapassati. Quindi in ogiii tempo anche le più barbare 
nazioni, seguendo unatale i«igeaita pietà ,,eonle fiamme 
o co* balsami si studiarono di preservare gît spenti dagli 
oltraggi délia distruzione, e di far perpétua la ricordanza 
loro con qualche segno esposto alla pubblica freqoenza. 
£ perà cbiunque ha in questa vita alcun senso d' indole 
umana , suole contemplare con pietosa tristezza le tombe , 
siccome abisso nel quale è pure inevitabile in brève la 
discesa a ciaseheduno. G)n»derando pertanto con qoali 
cure vengono esse ornate . e con quali onori consagrate 
e riverite» sentono i vivi ricrearsi alquanto deila morte, 
per la grata persuasione che anche estinti non saranno 
vilipesi lo udiva con animo eommosso quelle bénigne sen- 
tenze , ed egli conoscendo sulla mia fronte le impressioni 
del cuore , a me volgendosi , prosegui: In queste membra 
tae è sostanza immortale de' tuoi pensieri, la quale , dis- 
trutto in brève il caduco loro ingombro , fuggîrà, corne 
elemento, disciolta per sempre, alla purità sua. Ma ella 
anche in vita spiega in vari modi anticipa tamen te un 
impeto, che la spinge verso V eternitk. Imperocchè sono 
le menti vostre agitate da continue e diverse brame di 
far perpétua la mcmoria di se. A conseguir la quale 
altri con le armi. altri coir ingegno, altri con utili ope- 
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razionî, alirî perfino con mîsfatti inauditî, p< 
îl niondo, aillnchè tanto roonfore, corne d 
onda,giungesse anco a' lidi remoii. Noi d( 
i qiiali collocammo a taie effetto yanameni 
ceneri in splendidi avelU ed in questa cel 
Ora il lento bue trae il vomero suUe ossa n 
bifolco stiipido le calpesta. Ohimè , che in q 
trionfa la dcvastazione ! Veg^gro il luogo. nel 
batterono fçU Orazi gloriosi : il sangae ill 
tinse le zoUe di questi solchi nell' incredibil 
dovea almeno pcr la maravigiiosa ricordanz 
fanarsi, e doTevan pur le cinque tombe rie 
riverenza del caso e del nome de' combatti 
gcva pur ivi il tumulo délia fancisUa , la qu 
grime intempestive otTese il trionfo , e fu tr 
esultante tratello. Or fampoco una pictra \ 
nella quale segga il peregrino pensieroso, 
tando in questa solitudine il tristo avvenimei 
Gosi Pomponio deplorava , e intanto gli sj 
templavano sconsolati la squallida campagn 
rivolgeano di poi , quasi chiedendo ragione d 
traggi, e perd favellai in taie sentenza. Noi pi 
ora vîviamo su qnestc ruine , le mirianrM de| 
quasi spettacolo di crudele devaslazionc. An: 
a noi, le custodiamo venerevoli, ma non p< 
certo, superando le forze délia tiostra natui 
durre le cose distrutte. Cbe se le ingiurie d 
hanno privi di tanti maravigliosi edifici vostri 
perô lasciata una brama ardente di consider. 
avanzo, e di scoprirlo Quindi aprianio spaziosi 



terra , desidcrosî dt ritrovarê iu quelU le tepalte vottre 
nwi^îlîeeiue , e ritroTandole, eon gioja le contem- 
liUamo, temperata dt motiiia pcr ta doice oieinonB 
di v(H. E quetta nutra sollccitudine è gionta a leo- 
prire delubri e terme ed urne e rcgffe, e per fino 
le iiitiere ciltà , «ccorai; a tempi miei di due nclla Ma- 
gna Greciaè avveoulo. Chese vî foue aoio,o mugna- 
niini întellelti, con qnanlo diipeiidui intraprendJumu 
qnette opère, cou quaiito ■tudio illiiitriamo gii aotichi 
moiiumenti, con qnaata cura li fertnumo, cerio in 
«ece di dalervi di iioi , ci lodereite con gratitudîiw cor- 
rupondente. Perocché aprinmo le voitre urne paipi- 
tando, n in quelle ritrovando uionili o anelK o corredo 
mulicbre, o nelle ccntri voitre le ampolle in oui, per 
quanta è fama, grondarono le pieta»e lagrime de' rit) 
funerei, o lucerue, o lembo ditela inconibustibile, 
uella quale furono ar»e le vottre uienibra, tutto noi 
serbiamo con gekna custodia : e quahiiiqitc moneta ed 
arma e luppellettile , o legno délie cousuatudini vos- 
trp, è per noi materia preiioaa di erndite cangelturo. 
Or certo «oî tanlo non facote per le illtiitri naiioni a 
voi precsdenti, più desidcrosi di manometterle clic 
d' inveiligaTtie le orijptii anliche, Anii, curanti solo 
délia ifloria loatra, qnesla con le frlrei oppreisioni ren- 
deite chiara ed oscura per sempre qiiella delta rima- 
nente Italia, inlle genti diila quale fu da vd steso il 
vélo délia ubblivione. E cio che non aTvenne di poi 
ch' ella fn dc4>ellala da' Barbari, avvenne per Toi, 
mentre quetH «i fccero partecipi de' nostri mantneli 
cualumi, ma voi per lo contrario ampliiindn la distra- 
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aioiie co* trionB vottri, qitesta Itaiia . da vd 
(loi'ida e popolota d' illuttri e leg^iadre i 
da voi non vinta , ma umiUata. Elle erano d 
guerrier! eecelsi, qui rifuggiti dal celcbri 
trojano, o da quai sian altro miserocaso ad^ 
quella tradizione. i^ discendenza lorotofTeii 
da voî calamità maggiori^cbe quelle dalle q 
scampati i progenitori suoi. Nondimeno se eg! 
queir antico rooMre, fatto perpetuo dalla 
Vîrgîlio . chc siett posteri di £nca , placarp agi 
queir eroe si^ pub . narrandoglt che la stirpe 
al monde iernhile vendetta délie sciagiire da 
nnte. £Ua deaolè, manomiie, distrnsse qnci i 
diogni celcbratocondottiero, il qnale concorsi 
fliinio di Troja. E tanta è V osciiritli , nella c 
per sempre caduti , che non splende più in 1 
barlume di gloria , ma opprcssi giacciono in 
barbari spregiatori di ogni disciplina. Ne cer 
questa vostra citth cosi privata di ogni sn 
corne per voi lo fu la splendida Atene. La < 
nomrssa dal carnefice patrizio Silla, e qnindi 
dalle crapnlose dissolutezze del triumviro M. 
rimasc corne arbore dal fulmine percossa. '^ 
voi si duolc délia ruina di questi monumcnti,or 
quai tomba de' chiari ctruscbi principi , qualc di 
Giulo, quale di Ëvrandro fn mai a' temp' 
tu, Marco Tullio, bcn sai corne nella tua sioili 
tura la tomba di Arclûmede , soli ceiito quai 
dopo la morte sua. non era più conosciuta in 
pati'ia da lui cosI difesa , mediaiite le muccl 



lua icienia , che ne vive la fama pressa tutte le genti. 
Tu faiti pnr quegli. il qnale scopriib a' Sïracuiani , 
chc ricnMvano preitarti fede, la tomba Ai tanto cifta- 
dino , ricoperta di broDchi e dispioo. Cbe più?NoDal- 
trave, maquimRaniaSteMa, non furitrovato acaionel 
quiiito lECola 1' avello di Numa ^à sconoiciutD ? Or qui 
in Tece. dppotanti rivol^menti deli' uiiiTer»o, vedete 
«urgere maeitosa gran parte délia tninha di Cecilia He- 
tella,ed ivialla porta Ostienaemirateinfatta ta piramide 
■apalcralediCe9iio,enellactttâ iBiDsIcfastasadi Adriano 
>ulla sponda deliiiime, cdif^u^teaqlle1lau^avaDIop^e■ 
zioBodelnlalIlDleolli Augiisto. E purestanno suqncata 
terra accamnlatî i seeotî distrug^tori.Niuna cosa retiite 
al tempo, fuorchè la virtù. Nulla rispondea Tullio, ma 
con atleggiamento cortcae indicava non opporsi aile 
mie sentcnie. Pompoaio Gsava în me le pupille, e dava 
segno con urhano lorriio dl compiacersi dei miei liberi 



. COllOQDIO SESTO. 

Alto ipcco delli ninti Egcrti. Digreiiîone Bnllieterniliidelli 
■oïlinuialeUetliiile. !>uppliiiodiTiillM. 

Tacbta la meltitudine, corne il pela^ in calma, e 
perb da quel lilenzio congetturando cb' eraoo appagatc 
delmio ragionamento , e cbe brama va no cssere ^idate 
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gemmo in brève a quella pianura , dove an^ 
grini di tatte le genti ammîrano le ruine { 
délia niofa Ëgeria. £ fama cbe in quel nt 
tratteueva il religioso re in sacri colloqui «I 
r aère puro, onde appariva sgombra qti 
Yalle , cireondata da soprasianti colli in ogni 
orizzonte. Nel mezzo di lei scorrea il riva 
acqua Ëgeria placidamente , al mormorio i 
corrispondea il cheto susurro deir aère n«( 
lieve scotea le fronde. Talvolta muggivano 
centi sul margine erboso, ed i cani sollecid 
ad ogni cadente foglia. La rana intanto graci 
palude, mentre il grillo sirideva nelle aride f 
eampo. Spaziavano i vipistrelli nel cielo tenc 
i notturni augelli facevano talvolta freme 
irapassando suUa tacita valle. Incontro a que 
parte délia via Appia, stanno le vaste ruine 
di Caracalla. Nella sua arena déserta régna 
lenziaantico, e solodagli avanz» degli ediGz; 
nsciva il oionotono gemito de* gufi. Or ta 
Appia, un tempo romorosa pec la moltitudiiM 
il circo, nel quate risonavano miste le ace 
d' innumcrevoli spettatori a' nitriti de' ce 
cigolio délie ruote, alto scoppio de'flagcUi 
nacce de' condottieri. Sacro ed aiitieo è il silc 
vallc Ëgeria. Sono consapevoli quelle solitnd 
misteriosi del re mansueto. Per laqnalcosa 
nammo co' pensieri ingombrati da riverenza i 
délia mnia celebrata. La fblta edera ne occ 
gresso , e mormora nella grotta intef na la 8a< 



Il colle sovraita , e vi appariiconn uncora le ruine del 
terapie âelle Cameiic. Salve, proruppe Tiillio , o vene- 
retole antro , accomadato col luo dotce «Heniio aile 
crieili. conlemplaiionil Non la Egeria ninfa, noa le 
Muse, non altri mimi mgnati. ma il grato Etrepjto dî 
questo fonte, e le ombre opache e l'aura cheta e la 
tolitudlne pRiiûerou, mtrabilmentc lavorirono leavve- 
date discipline. Non lia alciino che ai do%a di qac«(i 
inganni prndenti, ma dclla itolta fcrocia del *olgo, 
la (jatk costrinie il saggio rc ad immaginarli. ' 

Tnilio tacque . ed allora un incredibile ><lci>iio fre- 
nava coii tutte le voci, che il solo, bencbè tieve mor- 
morio âéia placida fonte ù tidiva in tanta mollitndine. 
Non mai alla preaenca di altri og^tti erano state le 
mnbre cmt tacite per alta riverenza , corne in ttmpio 
miitertjio, e inn au a nume tremendo. Niiina elo- 
qaenia avrebbe coù espreMoileomimerispetto, qnanto 
Y nniveriale e Innga pansa di ogiii lâiella. E p<Hcliè 
alqnauto ipazio di tempo io rimaii , e niuna voce mo- 
veaTaDra, mi rivolsi di nuovo alla cit(^. Itieiitrai in 
fiuella per la medenma porta Gapcna, e quindi a 
manca appaneTO inconlanente le ipaiioie mura délie 
terme dei tristo Caracalla prcsso le falde dell' Avcntino, 
lolo avanzo drgli splendidi ornamenti, ca' qiiali era 
qnei colle ricoperto. Allora incominci6 il bi*biglio 
délie (urbe, ed elle specialmeatc rammentavano la 
magniliceniu di quell' edifiiio , ove ben mille e iccento 
teggi marmorei erano aucomodati a'pnbblicî laiaeri, 
uvo leimmaginidi numiedicroi, iciilte da' più espcrtï 
■ealpclli délia Grecia, erano ammirate, e degnc da re- 
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sistere al torapo. Or si dolevano apparirne 6< 
corne svanite in polvere, e le diroccate vf i 
terme contemplavano croUanti, squallide | 
misera testimonianza dclla iostabilità di c i 
grandezza. lo pcr calmare qiielia pertur i 
questa guisa favellai : Anco le ruote coi j i 
luughi rivolgimcnti loro nelle pietrose Yosti i 
solari lasciarono impressi profoiidi solchi , ( i 
giiii dc'numi vostri furono talvolta consi 
dévote laLbra . e le stille cadcnti pur soglion 
ghe percosse aprire ne' marmi profondità ma 
e pero qncste opère materiali non potean< < 
ogni altra , evitare la distruzione. Ma quantc 
pu6, le difendiamo da oltraggi maggiori. Ii i 
da questa terra , nella quale erano per barbs i 
tazioni sepolte le divine opère de' greci scult 
traemmo , e le coUocammo in aule splendide 
raviglia e dilctto di tutte le nazioui. G F ingegi 
délia scultura le contemplano palpitando, i i 
in mano lo scalpello , quando si accingono ad i 
a molti è tinta la frontc di pallorc la prima 
mirano quegli escmplari divini. Qiiindi essi 
furono da voi tanto ammirati e custoditi , nor 
templi quando vi erano simulacri di venerai 
le ruine stesse, délie quali vi dolete, sono da 
mente cou taie sollecitudine servate, cbe 
pêne dalle leggi prescritte, è vietato scomp* 
audace mano alcuna pietra de' monumenli vos 
Mentre io cosidicea, stettc avanti me Tull 
eccitato dalla presenza sua , csclamai : Sia pui 



la Toracib àel (empo, consumando le opère dî pieira 
B di taago : altre ne poMono er^re i poienti , ed allre 
pnr maeitiMe gih vedi che da'posteri ftirono inabate. 
Ma non il tempo ha podeiU di spp^ere le cbiare opère 
deirintelletlo, lequalinèorii;nè faito powano creare 
o dittruggere corne fanuo di ijuelle ad arbitrio loro. 
Sono pertaiito lieri per noi queale ire del tempo conf ro 
le murii ed i inarmi, quando egli ha râpcttata gran 
parte de' tuoi aurei volumi. Aile quali parale, qurgli 
piùlieto, piii bcnevol mente mi rimirava con luccnli 
papille ; e pero io vie più naldo togginnsi : Oincompa- 
rahil consolo , e scrittore dîvino ed immortale, te tanti 
argomenti manifesti non induccssero gl' ingegni noslri 
ad eMere convinti che «ia eterna ed incorporea la sos- 
taiiEB dc'pensieri, certn la sola attenta lettura deHe 
opère tue recberebbe in ogni sana mente quella grata 
persuasione. Imperocché da vile materia. la qiiale 
appena giiinta al suo compimento nella virile elh im- 
mantencnte déclina e si scioglie, verisimile non à clie 
si formiiio le iiitellettnali sublîmilii. <^ucs(c eceitano in 
noi un dilettn diverse da'corporei, interne, puro, 
celettiale. Tantaèla deliiia loro, cli'ella non puôcon 
parole esprimerti, ron ineditsiioni penetrani, con 
lentenie detînirti. Colui pertanto ehe primamente loi- 
tenne , che quell' iuterno impclo il qiiale ci ipinge alla 
glona cd al vcro; quelle che muove aile sublimi im- 
prese, aile bénéfice me illustri, aile démenti virtii ; 
qiielln ehe prodnce 1' eloquenia vilforiosa e la céleste 
poetia , altro non fosse che un efietio di qoesfa fragil 
mole, e ebe svaiiUse con lei, colui non solo depravb 



le umane discipline, ma coii trista frode tentô 
dere ad altri ciè di che non potea se medesimo 
dere. Imperocchè ascrisse ad ana cag^ione un^ 
ripagnante a quella in tutte le qualité ed a< 
suoi. Ne fu solo costui nemico del vero, ma d^ 
in quanio da lai si potea y la sua stirpe , defraad 
del suo pregio più riguardeyole. Senza del qn 
remmo infelici macchine, prodotte a languin 
tempo su questo piancta angusto, e dotate délia 
cognizioiie dclle propie infermità. Qaindi con h 
china alla terra che ci richiama, non dovremmo 
gli sguardi ad un cielo a noi per sempre negs 
sentenza crudele di destruzione, la quale e 
cuore di gelo, e lo priva d' ogni impulso alleop< 
ed^gli ilhistri proponimenti! Senza il delizioi 
spettodeir immortalité di qnesta mente, la qualc 
le membra , che altre è la vita se non lugubre ; 
zione del nnlla? La ragione pertanto, la pictà 
r affetto umano , richieggono che tal dottrina ii 
i nostri petti, e ci coiiibrti con le sue nobiti s 
a vivere per noi lieti ed utili per altrui. 

Non tcmere, disse allora Tullio con bene^ 
che tal dottrina mai venga meno fra gli uomini 
chè ella è ingenita negli animi e necessaria ne 
Questo ingegno nostro è fîamma céleste, la qua 
sempre alla sua sfera : egli trascorre, comeur 
continuamcnte alF H)ceano suo : ogni suo in 
rivolto al centre délia propria origine, ne potrai 
come non poterono , le sottilità de' mali uomini 
brare qnesta, non dir6 dottrina ma interna ' 
II. 



qiiale «erapre. e prcsiu tutte la genti, altamente 
nliiona. Queito è qiielvErochesi traimette di glnira- 
ùpne in genecaiione, contre l'evidenia del quaU, 
liccome non derivata dacavilloai argomenti.iiè da' pres- 
ti^ délia eloqucnza, non prévale ^ammai la pa(i' 
lema loro. Cedoiio a queito perpetuo istinlo ï lolîami 
infentati, io non tu te per indurre gli uomini ad et- 
trema di«peraiione, o per farli a «e medcsimi odioti, 
giutUcandoti vile compoato oeglctto dal ciclo, e dalla 
terra diïorato, E certo 1' uomo, a diflerenia dî tutti gli 
altri animali, l' innalia fra loro eccellenle per T ictel- 
leito , cosi che niun altro di qiiesto pianeta i a lui pari, 
aniituCfidi lungo intervallo sopraiania. Ma gb altri 
p^scono pruni , ed ubliîdieati al ventre, dormonoMnia 
eure , no» sono turbati dal fuliiro e nella «tupidetza 
felici,sepureÉ in esta félicita, nuo altro braDiano die 
aoddigfàre gli appetiti tentuali, ne aollrono mai tri»- 
teiia alciina ne' loro pcn»ieri. E pcro il pingue bue nou 
temc la maiia imminente ; né il placido agnello tospelta 
cbe il ferro Io ïveiii ; né il geueroao cortiero è turbato 
dairaipetlaiionediiervigii([noininioii nella vecchieiia 
cbe Io ucwdano di slento. L' uonio in vece porta seco 
il ribreiio delU marie , la previdenia de' mali , e lento 
la tua natura di origine divina , impedita dall' îngombro 
caduco, e tutta comprende con 1' intelietto la vasta 
miieria ma. Quindi provienu la neceuità cV egli li- 
tron qod in se, non nella terra, puttutta metta dieveiiti 
calamitoai , ma nel cielo un adegiiato conforto a' mali 
moi. Crudeli lono pertanto, non che Etolti, coloro i 
qiiali, per depravazioue de'toro infelici iatolletli,M 
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ftudîano di privare gli altrui di tal céleste allei 
11 quale se non ci conforta . rimang^ono gW en 
guida,! YÎzi senza freno , le ^irtii senza guide 
Mentre egli cosi dicea, si udi strepito di 
calpcstio di corsieri. Ed ecco apparve uni 
qnale trascorse lungo la sponda dcl Te^ere. Ci 
le ruote , e fremea tutto il carro di fèrreo 
Due corsieri foschi lo traevano anelando. S 
srgfgio una larra dolente con real clatnide » 
sngU omeri, orrida capellatura, squallido vol 
pille dimcssc , e fisc ad un diadema che le g 
picdi tinto di sangne, coone di sangue pur gn 
le vcsti. fila vidi più spaventevole oggetto 
biga : una donna anch* ella coperta di man 
legata air asse délie ruote per gli piè , e stras 
quelle. Elle semiviva stendea le braccia i» 
pietà , ma il cocchio trascorrea, e lasciava i se 
poWere. Tntti gfi spettri Diiravano con isdej 
iilenzio, ne alcuno mostrava dolersi di quel . 
sangninoso. lo perplesso lo riguardai finchè d i 
si dileguè. Yedi, proseguiva Tnllio, quegli i i 
è Tarquinio , V orgog^ioso tiranno £ ecco quat I 
diniesso il superbo contegrio, e sembra, qc 
tratto al supplizio. Egli guarda la maie acqu i 
rona, imperocchè è intrisa de! sangue dom< i 
ottenuta col parricidio. Quella , strascinata { 
cocchio, è TuUia, sua atroce consorte, la | 
farsi reina ueciso il primo suo marito , e indu ! 
secundo a svenare il padre di lei. Quindi c i 
orrendo passé con la biga sopra lui giacente 



alla quale rim; 
Scellerata. Che 
perïe di coii immeDio deliUo, qui le soDrono perpétue 
e smisurate. I maKagi (remino anche lul trono gem- 
mato. Niuno aTTcnturoio nell' eOello délie opère scel - 
Icrute speri di sottrarsi a' celcati rigori. Che se queitï 
non fosiero grandi, spavrnlereli e certi, sarebbono 
vane 1' eccelie virtii, uendaci le alte doUrioe, falaa 
t ingenita voce degi' interni rimardimenli , diiperata 
l'iDnecenza, e glorioso il trionfo délia iniquità. Hon tia 
pectanto alcnno in queito vDtlro monda, il quale esuitt 
pcc r impunité d' illuriri mitfatti ; perché alla tua stolta 
allegreiia sovraiiano angosce perenni. la amoiirando 
quelle chiare sentenie, rimaneaalui vicino e somnielio 
in aiuoltarle. Tutto nel dcdamare, mi par vedcrlo I 
laccogUevB con la manea il Icmbo délia (oga , ed ap- 
poggiava là dcstra al mio omero con paterno atteggîa- 
menlo. Ha non sentii pesoalcuno di'quitla. Gi^il canto 
de' galli lonava nelle ville, ed impallidiiano le Stella 
viiitedair aurora. Illembo délie nubi *er«o l'oriente, 
già tinto di roseo iplendore , aiinuniiava al mondo il 
ritonio dell' aitro ricreatore. L' erbe , le piante , gli au • 
gelli pareano desiderarlo : gli speltrï per lo contrario 
neevitavanola luce, onde-appena le ténèbre lidirada- 
rono, tanta mokiludine , in men tempo cb' ïo lo dico, 
si dileguâ. Rîmase la campagna deicrta e muta, ed il 
petto mio gitato da maraviglia tumultuosa. 
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COLLOQUIO FRTMO. 

Àl Teatrodi Marcello, dove si ragiona délie diverse abilazioni 
de^ cieli , e nella Yia Flaïuinia , doye Bruto si sdegna per 1' 
inscriiione dell' Ubelisco di qaella. 

Non è certo da ehîedersi se la nofte susscguente io 
fui sollceito di rivedere le portentosc immngini, e di ra- 
grionare eon esse. Ërala mente miacoslingrombratada 
que' tFattenimenti, che nun piùmi sembrava vivére in 
questactà Ira' miei . ma in quella co' trapassati. Qnindi 
era taie il senso di dolcezza, il quale mi traeva a' collo- 
qui bramati, ch'io nei di veggcndo le cose di questa 
vita, ed ascoltando la voce degli uomini che or sono, 
giudicava sognare, e per lo contrario esser desto sol- 
tanto, qoando io ritornava a gustare quegli incredibili 
ragionamenti. In traccia de'quali andando, appena il 
vélo di notte fu steso neU" aère , rai collocai nel Inogo 
dove r alba antécédente eransi dilegnate le apparizioni. 
Il silenzio ed il sonno occupavano la terra , ed io desto 
rimirava in ogni parte non senza palpitare perT ansieth, 
che le ultime voci udite non fossero V estreme. Quando 
ecco a farmi lîeto uscirono da terra, come esala neb- 

11. 
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bia dag^K umidi campi, quelle immagrinî, ed in brève 
si diffusero per lo spazio che ^laee fra il circo Massimo 
e la sponda del fîume. £11eno inoltrandosi amraîravano 
pur ora surgere alla riva del fiume il tempio di Vesta 
e quello délia Fortuna Virile, opère degli antichi re, 
dclle qtiali appariscono le marmoree colonne, quantun- 
que involte in edifizi posteriori. Quindi osservavano 
con silenzio rispettoso presso que' delobri gli avanzi 
mirabili délia cloaca Massima , opéra del re Tarquinio, 
dcnominafo il Superbo per Y orgogliosa tirannide sua , 
ma lodevolniente cosï fastoso negli edifîiî, che la ma- 
gnificenza loro non fu mai superata ne* secoli poste- 
riori. Ma procedendo per la via che adduce nelV intemo 
délia città , giungemmo aile maestote ruine del teatro 
di Marcello. Ivi gli spettri manifestarono co* gemiti 
loro incontanente , quanta perdita avetse fatto V im- 
perio per la compianta morte di quelP esimio adoles^ 
cente. Perocchè dalle virtù che manifestava gik adulte, 
i Romani doveano sperare effetti preziosi nella virilitk , 
per It qtiali questa patria lungamente irrigata dal san- 
gne loro , ne fosse tersa alfine, mediante il placido im- 
perio di an cittadino coronato. £d io per mostrarmi 
consapevole délia cagtone antiea di que* sospiri , inol- 
trandomi nel mezzo délie turbe dolenti, in qnesta 
guisa favellai : Eccovi ci6 che rimane , da che innume- 
revofivolte la Itice del sole illumin6questo monumento. 
Iv^ndomita fortuna ha cangiato Y aspetto del mondo 
tutto : pur mirate , che da voi riconoscere si pu6 il 
maestôso teatro , il quale porta anco il nome del gio- 
vane Marcello , dolce speranza vostra. Ëceovi pure al- 
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citna inscgna del continu o portieo délia saa 
tavia, soreUa di Augiisto, il qnale non 
8g:oaibro r animo da tristezza, e forse non ! 
la morte di cosi amato nipote. Ne soltanto c 
oiorie d' insensibile materia ci rimangono , i 
non ha potuto oliraggiare il divino poema , i 
déplora V inuiiatura fine deir immortalc giov 
cuore di ciascuno, che non sia nemico délie M 
•ono ioipressi que' versi inestimabifi e pietosi 
cele»te Virgilio in » flebile métro la cantè. 
giofie, se la madré in udirli declaroare 
•venne per tragica angoscia, perocchè lo 
mano potea non solo muovere il delicato se 
terna benevolenza , ma ne* più barbari pet 
Oh incomparabile artefice di eterni poerai, 
di concetti raaravigliosi I se ti pu6 essere gi 
voce mortale, che sinceramente ora ti loda 
mostrati. iote ne prego, e fa che possa v 
gli uomini di averti veduto. 

Mentre io cosi dicea , Tullio m* interrap 
preghiere vanamente sparse per lo ciclc 
V aura , ne giungeranno a quello spirito sul 
chè le anime di quelli , i qiiali rapiti in qnesi 
taie da violenza divina alla musica de' poen 
la mente altriti con le terribiK immagini de 
infnsero nel cuore altrui le fiamma accès 
înumidiro.no le palpebre degH uomini , ec 
petti le vittoriose commozioni , seguono pui 
vita posteriore i medesimi impulsi verso q 
consonanze. £ per6 quando egliao sîeno stal 



inferiore eccellenti nel canto eroico, toao, poichê 
morte gli ha resi lîberi dalle membca. vie più traUi 
dair impeto Ingenîto alla celeatc armonia délie ifere. 
Quella aicoltano, in quella si ag^rano, b' ingolfanOjnde- 
liiiano insaziabi[men(e. Non cosi lieto il cigno ai tufla en- 
troloilaguoDe'giarni Brdentî,DDn con festoio guizia il 
delCnonelmare calmato.Nè M^giorni pertanto piii ec- 
celii diqu elle dolceiieincompreneibili si ipaiia l'alto can- 
tore delloadegnodi Achille. Fresiolos^ue l'epico Han- 
foTano,iniiUUireiionUnti>dilui,qi>antocmulo, edegnal- 
metitesieiiro di perpétua fama. Vaniioaegiiaci diquesta 
coppia illustre le allre anime pur di tublimi cantori, i 
qiiali , seconda P iudole de' loro metri , si vî* ul^no io 
sfere diverse, bramoii di quelle arntonïe cbe sieno al 
lenio proprio coovenienti. Ma, diss' io non senta ma- 
raviglia, e perché tu pnre, fra tutti illnatre sciitlore, 
non li aublimi a quelle tfere deliiiose? Tnilio mi rîs- 
poie : Un tal concento è speiialmente dctiderato da 
qiielli i quali tutta in Koavità di poemi trapassaroao la 
vita loro. E perb in que' soggiorni armoniosi sfaono 
di contiaiio , uccomc in proprio elemento. Quelli pin . 
i quali nella dolceiia del cnnlo mescularona eiîandio 
filosonche speculaiioni, questi non sempre si compiac- 
uiouo di quei Biioni,ma talvolla bramano il si leniio ce- 
leste, uelquale l' intelletto gusta le alte contemplaiiom. 
^lùndi vedeBti già piii «olte il noBiro liota Uraiio con 
□(û. Ha le anime di quclll , cbe singolarmeute în «ita si 
diedero aile mcditaiioni del vero, bramano spaiiarsi 
in aUriciclimaraTigliosi. Ivi splendein ogni parte im- 
niensa luce di scicnia iniînitn ; ivi sono altissimi pen- 



ftierî tncompreuftibili a voi; ivi le mete siip< 
intelletto e spaziosi campi del vero. II più si 
gegno degli iiomini y il più mirahile per le sut 
in questa vita mortale , è in paragone di c 
sgoœbro dalle membra, tardo, stupido, h 
possono le favellevostre più cbiare e più ecc< 
brare soltanfo, non che descrivere, le mira] 
deir incorporée speeulazioni. £d io pure , il 
nQondo ebbi gloria di facondia, non posso a 
di parole esprimere menoma cosa de' celesl 
in presenza de* quali è muta ogni umana i 
Ben sai quante molestie e vigilie e dicipUne 
tano nella vita caduca per investigarc il gre 
natura, e Rcoprire cio cbe sia vero nelle tra< 
ornar la memoria con la ricordanza di varie 
oade fonnire oneditazioni alV intelletto e ra^ 
alla lingua. Sai pure quanta è la brama dei 
trapassare quell' odiato vallo che »i oppone 
guimento del vero, e quanta sia la gioja di ! 
in qucste intcUettuali ansietà. Quindi in mod 
intendere tu puoi, quai diletto gusti la me 
dal vélo materiale , spaziando in luee imme 
rità, e gl' infiniti desideri di scienza tutti i 
per quanto sieno diversi e grandi, ne mai pi 
in lei sazietà alcuna in pascolo sempre nuov 
delizioso , sempre da lei avidamente ricbiesl 
TuUioil suo ragionamento, il quale omai sv 
altezzajuperiore. Egli rimase tacito con le [ 
al cielo , e le sembianze contemplative. Mi 
quanta pausa, parea che la sua mente sce 



130 NOTTE VL 

tublimî pensieri. E per6 aceomodandosi ad amaho 
discorso , m' interrogava in qiial modo fosse avvenuto 
che qiiello spendido teatro si trasformasse in tu^irio 
déforme. In esso egli ancora soorgpea g\\ archi délie 
marmorec colonne, ediportici spaziosi cangîati m offi- 
cine e taverne, sconvenevole nso a^li avanzi di tanta 
magnifîcenza.Jo non bene atto a rispondere a que' rim- 
proveri , soltanto moderatamente soggiunsi : Questo 
elle vedete ampio albergo, sta sulle ruine del teatro , 
ed elle furono tali, efae ne accumalarono un colle. Nel 
grcmbo suo rimangono sepolte le reliquie dell* ediGzio 
illese dal tempo, e divenute celle profonde, neîle quali 
da molti secoli regnano le ombre délia notte. Sopra 
questo poggio di vaste ruine pur con le ruine fu innal- 
zato da tfn illustre patrizio dopo Innga età , questo spa- 
zioso e tetro palagio. £per6untanto monumento, dopo 
le ingiurie di moite fortune , divenuto il soggîorno dî 
potente famiglia, conserva pur qualcbe sua antica 
dignità e quanto concède il fato., egli non è deserto c 
seoza decoro. 

Gosk dicendo, mi allontanai da quel monumento; 
imperocchè io era a me stesso consapevole quanto fosse 
grata e viva ncUa moltiiudine la ricordanza dell' illus- 
tre giovanetto. In presenza del suo teatro, ridotto a 
qnellatrista forma, non aveva autoritkil mio'ragiona* 
niento. lo terne va eziando non apparisse Tamato spettro 
di Marcello, la vista del quale potea eccitare improv- 
viso tumulto nelle dolenti larve. Quindi prevalendomi 
della prontezza loro in seguitarmi, déclinai alla destra 
verso la via Lata , e poftcia nella Flaminia m* innoltrai. 
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A dcstra della qnale ricecpavano invano s 
le sovrasta, gli ameni orti di Lucullo, e 
larve plebee gih incominciaVano a mormor 
suete loro querele. Ëd io per frenarle i 
proruppi : Dovreste anzi mostrarvi liete c 
rimanga segno di quelle magnificenze ig 
imperocchè il vincitore di Mitridate e di Tig 
qui io disioluti ozi la codarda vecchiezzi 
ginrita la sua gloria alY occaso, \ï si oscu 
quali sentenzc mie calmata la inoltitudine , 
contemplare i due obelischi , i quali or freg 
via, r uno a manca, e Taltro alla sua pah 
verso la porta della città. G)nobbero agevolm 
r uno quello eretto da Augusto nel campe 
r altro pur da lui nel circo Massimo , pero4 
irambi rimanea incisa quelF altéra sentcnza, < 
r imperadore Augusto , figliuolo del divin 
ridotto r £gitt4) in podestà del popolo rom 
in dono al Sole que* monumenti. Io mi seul 
quella via, spczialmcnte quando fummo . 
Sperava cbe gli spettri dovrebbero lodai 
loro, i quali aveano in luogo cosi dicevole er 
maestosa mole , ed ivi aperte ben tre spazio 
dide vie. Al quale magnifîco ingresso corr 
grave architettura della porta Urbana, e di 
due templi simili determinano il trivio accon 
Ivi per tanto a me sembrava cosî ornato il 1 
non dovcssero le discrète larve desideran 
décor 0. £d in vero io vidi gli spettri conten 
tanta maraviglia quegli cdifizi, che fui peri 
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essere vana questa mia congrettura. Specialmetite si 
railunavano intorno a\V obelisco , e vi legg^evano Y an- 
tica<sua inscrizioue. Alcilni mostravano taie confen- 
tezza di quel trionfale monumento di Ëgitto , che io 
credo fossero le anime de' gucrrieri spenti o interve- 
nuti a quella impresa. L'aspetio Gero, le vesH militari, 
le armadure , il contegno marziale , V ansietà di leggere 
quelle superbe parole, il ragionarne fra loro. ne da- 
vano segni manifesti. 

(^uand' ecco stette con volto sdegnoso e le pupille 
intente a quella inscrizione il sevcro Marco Bruto, e 
ben mostrava non esser lieto di vederla, anzi spregiarla 
apertamente. £gli tacea immoto e cruccioso fra il in- 
multo délia plebea contentezza. Tullio lo mirava, quasi 
da lui aspettando gravi parole :quindi avvicinandose- 
gli r interrogé : generoso intellctto , quai alta e libéra 
sentenza ora ci nascondi? Parla : ben sai che in questa 
patria iurono comuni fra noi gli studi e gli aiTetti deir 
animo; c quando era pernizioso il vero, noi ardinuno 
pronunziarlo. Ora cbe la potenza de'tiranni, o la 
malvagitk di fortuna piii non prévale contro noi , per- 
ché freni i nobili impeti delF eloquenza tua? £ quegli 
volgendosi a lui, poichè stette pur alquanto in silenzio, 
rispose : Or cbe il parlare non giova , e non ha seco 
generosipericoliy vana sarebbe ecodarda ogni sentenza. 
Ma le parole qui scolpite richieggono alcuna délie mie. 
Oh marmo fastoso, quanto dichiari V insufllcienza dellc 
mie percosse ! Ëcco prostrato il tiranno , s innalza più 
altero di lui il iîgliuolo, e lo ascrive fra gli dei! Dalla 
qiiale empia baldanza tratto al delirio ergé alF immenso 
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pianeta ona scbegpgrîa cavata a stento da mo 
nelle rocche egiziane. E cerfo è incredibiU 
che un mortale abitatore di questo globo opa< 
e tenebroso, doni cosî alteramente un atomo 
a queir oceano di lucc. Non puo la pupilla n 
tenerne alquanto i raggi , bencbè da smisur 
dîsgîunta : la vastità e la distanza sua opprir 
pensieri. Senza lui non vi è moto, non vita, i 
tazione : in confronto di lui tutta la terra, 
suoi, i fasti délia gloria umana sono ridevoli b 
fortuna. Ma per quale generoso proponimen 
memoria baldanzosa ? Per la ruina di un il 
antico impcrio , al quale non giovo ne innoc 
giustizia, ne il frapposto mare a pcrscryai 
nostra oppressione. Or vedi , quanto la somms 
d' imperio assoluto sciolga ogni freno air orgo| 
un mortale scordevole délia cadueità sua sog 
generato de celesti progenitori : anzi , emulo de 
présuma lor porgere offerte , non gia con se 
parole, ma con liberalità fostosa. Ecco resisl 
fortuna i trofei délia tirannide, ed ergendo L 
orgogliosa, sembrano minacciare gli uomini, al 
sentcnziarli a perpétua servitîi. Percbè non si 
appesi que'pugnali, con oui fu Cesare trafitto 
serbati per formidabile esempio? Disse Tirato 
conterribile \oce questc parole, esparve, quasi 
lo stare innanzi quel monumento. Tullio rimane. 
in silenzio, c quindi a me volgendosi , esclani 
sfiagura, che sia stata infruttuosa la mirabile 1 
di restai ! Ma tu intanto puoi dire a' Romai 
11. 
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vedcsti Briito ancora fremere sdcgrnaio alla presenza 
di qucsti marmi, i qiiali chiamano vilmente divino il 
tristo Dittatore. 



COLLOQUIO SECONDO. 

Àl Panteon. 

Le sentcnze împeriosc di Bruto cangiarono in umile 
siienzio la garrula allegrezza délie congregate larve. 
Quindi elle tacite si voiscro per la mcdesima Flaminia 
via. Ma ben presto incomincio il sùono rnisto delle voci 
loro diverse ad agitare Y aura , qiiando elle osserva- 
rono gli smisurati c fastosi palagi, i quali surgono ne' 
lati dl qnella , certo più vasti .e più alteri chc le abita- 
zioni de' Caniilli e de' Scipioni. Ë trapassata la meik 
della via , non si saziavano di conteniplare la colonna 
vincitrice del tempo nclla quale si veggono scolpitc le 
fortnnate imprese di M. Âurelio imperadore. Invano 
il fulmine Y ha piii volte percossa : coroe essa avea 
resistito air ira dei Barbari , cosi pur si ergea maestosa 
contre quella del cido. Ella sola fra tutti i monumenti 
riraane ancora nd suolo antico. in cui fu collocata, 
siccome ne fa testimonianza la sua base in niuna parte 
avvallata. E per6 gli spettri si compiaceano di spazinrsi 
veramente sulla terra loro. Quindi io m' inoltrai nella 
città verso le magnificlie ruine délia basilica di Anto- 



nino, Ella era diTciiuta la stanza àei pubblieanî, eà 
ïn^mbrata In (tgai aiila Ai mt^rci , parea slrano e, tristo 
liidibrlo di fortiina. ]/ atpetto maestoso dell' atrio, 
nel quale pur ora stanno le cnlonne di greco stile , mat 
diceano le liirbe convenirsi alla vifUi di quell' uflizio. 
Crcscea il mormorii) ddla maltittidiiie Inqiiacc, c pero 
déclinai a deitra incamminandomi al prossimo'delubro 
délie terme di M. A^'ippa, vef^cndo il quale io apurai 
doTGHero iDoderarsi tante querele. 

Corne le ail' împTovviso giiinga in porto uns nave, 
creduta da lungo tempo in loiitaiii pelaghi naiifra^ta , 
eoncorrono Iegentibrainosedirivederla;co9ileombre 
M adunavano, quando apparvc quell' illustre monu- 
uienlo. Stcttcro poicia immobilï e tacite contemplan- 
dolo ; nel quai silenzio era manifesta la marâviglia 
eltrema. dî ciii erano Iiignmbrale. Le ténèbre delta 
notte reeavano macstosa melanconia ail' nmpio vciti- 
bulo del tempia ; il venerevole aspetto dell' egizïane 
colonne, il nome illustre di Agrippa, scul|ii(o nellii 
fronte dell' atrio , il colore fosco délie sue pareti, che 
fa teslimoniania del vapore dell' antico incenso, e del 
FtuDo di vittime arse. «ccupavano la mente di severc 
coiitcroplaiioni. Sembraclieancorasiioni fraleprtiiose 
colonne îl mug^to de' tori condutti nll' ara ; la niaestb 
del liiogo eccita cosi nell' animo la rirordania di que' 
Epiendidi riti. clie scmbrano presenti. Giaccana alcuni 
plebei nell' angnsto porKco , i quall si ricoveraiano 
contaminati ili saiigue umano in quella pura suglia, 
ilvve nou giungono le perçusse délia giuitiiia vendica- 
trice. Eglino in placiito sonno immersi , e scordcvoli do' 
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loro delilit, godeanola tranquillitk délia serena inno- 
ccnza. Ma g^k inr omincîavano le flebili coiiâderazionî. 
Qiiindi io seiitiva dolersi alcuni spettri, perché non 
vedeano il hronzo prezioso, del quale e le travi del 
|M)rtico erano copcrte, e la siiperiore eoavessitk del 
tcmpio tutta risplendea. Ora in vece pareano loro 
miscro tetto a cosl aug^sto ediGzio le pliimbee lamine 
al di fuori. NclF interno poi del vestibulo , le tra^i cost 
private diornamento sembravano loro un foscotugorio 
villcreccio. Non più yedeano i simnlacrî nel portîeo, 
non più le sue metaltiche imposte al tempio , le qnaK 
ora roanifestamente erano diverse e meno prcziose délie 
anticfae. £ certo io era consapevole che Genserico, re 
de'VandaK, depredatc 1c avea, e che naufragarono 
poi nel tragitto ail* Affrica nel marc di Sicilia. La quai 
tradizione délie storie io tacqni per non porgere nuovo 
alimento a quella amara tristezza. Ne tampoco mani^ 
festaî in quai modo ed a quale effetto fossero divelti 
gl* inestimabili bronzi , perché non speraya poterne 
addurre loro aceette giustifîcazioni. Fui pertanto solle- 
cito che le turbe entrassero nel tempio , sendo fine ad 
ora tanto illeso da recar loro consolante ammirazione. 
•Né fu questa lusinga fallace , poiché qnando elle YÎdero 
in ogni sua parte salvata Fra tante ruine la sacra mole, 
e le marmoree colonne ancora lucenti dell'antico splen- 
dore , apparve ne* sembianti di ciascheduno manifesta 
allegrezza. Io solo rimanea mesto,consideraodo Tampia 
volta, la quale poc*anzi tinta dcH* antico vapore dei 
sagriRzi, conciliava pictosa contcmplazione , ma ora 
ter sa di candide colore avca perduto, quasi matrona 



ornata délie atamen te, il auo contegno Jccoroio. Ho i 
Itomani crano coii tieti d' incontrarii dopo il rivolgere 
di tanti secotî e di taate fortune in quel celebrato lor 
fempio , cbe non poneano mente a qiietto mio doloroio 
pensiero. Stavano ADii Inlenti a paragonire le prcscnti 
cnnsiietudini eoa qtielle <Iello atatu primiero. La più 
notabiie délie ^uali sembrb loro il nuovo oniamento 
delleiniaiaginidiuotniniillaatrimoder(ii,ereUediogni 
intorooalleiiiterioTiparetidelteDipio.Giiisi moitraTano 
desideroai elle io ne favcUassi, e fiitto sileniio ipontO' 
DGD.coa g;li orebi a me lîsi chieilefano parole conve- 
DÏentia quell' aspettazione. Io rimanea pur tacito,dis- 
ponendoi peniieri ail' imminente discoreo, ma Tullio 
mi vi trasse con la ana autorité, interrogandomi in 
queifa guiaa : Chi è coatni il quale porta il magnanimo 
nome di Camillo? Ed io riapoai : Egli gcultore orni» 
qncata citlà con le opère «ne, e qjii rimane qoesto 
almiilacro in legno délia sua fama. Eecoti pur nllro 
chiaro aricfice per le tavole raaravîglîoae da loi dipinte, 
il qiiale ebbe il trcmendo nome dd voatro implacabil 
emido carlagineae. Vedi ch' cgii s\ chiam6 ÂnniLale, 
mn non te ne adcgnare, perocehë Tarte aua fu anri 
nemica délie armi, giccome tutte le manauete diaei- 
pline. Mira preaao lui queato, nomato Aa&elc, nel 
qnule adani) la natura libérale tanta cnpia di doni , che 
per lui rinacque T arte e la ^oria de' grecî dipinlori , 
ed è apenta ogni tpcranza di mai piii trapaaaarlo. Tcmè 
di cssere vinta la iiatiira , mentre egli viaie , e di morire 
con lui. Ercoti altri. il qualc porta nome illuaire fra 
Toi, Flaminio. pure scultorc. Questi non lungi. clie 
lî. 
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ha il noroe del triiimviro Antonio, è cittadino parte- 
nopeo, maravigrlioso inventore di canto eroico, e presso 
ttitte le gfenti celebrato. Or volgp lo sguàrdo a qaesta 
imraa^ine di un ebiaro nostro ritrovatore di concenti 
deliziosi suUa moderna lira, il qiiaUs pur qui ha monu- 
mento per la dolcezza del suo plettro. Quindi mira ivi 
più in alto un Roniano , poc' anzi partiio da questa 
vita, il quale con voce greca si appella Trasformato , 
perché da umile fortuna emerse ad altissimo. decoro. 
La unica soavità de' suoi versi, emuli de' concenti 
niusici, gli fece conseguire ammirazione non anco da 
altri ottennta , ctoè da' grandi insiume , dal volgo c da' 
sapienti. Vedi nellc sue semhianze spirare quel mede- 
simo alTetto, del quale son caldi i suoi voluroi. Yivranno 
perpetui, se non si perda nel mondo ogiii grata disci- 
plina. Che se il vostro idioma si dilTuse col terrore dclle 
armi , il nostro pénétra ne' cuori con gl' incanti del 
suo métro. Ëccoti quelli che a tempi tuoi furono bar* 
bari, qui ora celebrati per al[tro stile nelle dipinture. 
Questi, i'he pur Rafaele si appella, procuro innalzarsi 
alla gloria di tanto nome. Fu germano; ma in questa 
patria vostra, or divenuta scuola universale di nobili 
arti, cmulando i più illustri dipintori , lascio opère sulle 
quali il tempo non estenderh V ombra dell' obblivione. 
(^uegli che là vedi, nacquc nella Gallia a' tempi vostri 
féroce :il suo pennello maraviglioso fu rivale de'primi, 
ed a niuno secondo. Tutti perfine questi simulacri sono 
di uomini in lettere, in discipline, in studi liberali, 
famosi. £ pero quclla gloria , la quale presso voi cra 
conceduta sultanto al fcrro distruggitore , noi serbiamo 
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"^lic Qrate opère di artîGzi innocenti. Non a micidiali 
eroi crgiamo iromaginî cntro i paciflci tenipli, ma a 
queg;li ingegiii/ïelésti, i i^uali cou soavi prestigi tem- 
perano la ferocia de' costumi, e li rendono delicati. 
Eglino.con doici allettamenti peiietrando nel petto de' 
mortali, stringono i vincoli délia sociale behevolenza. 
Certo,proruppe Marco Bruto, mostrandosi airim- 
provviso,. egli è uopo che le arti vostre sieoo tutte 
roolli di oziosa codardia, percbè niiino simtilacro er- 
Qi:8te a cittadiiio illustre per la difesa deir imperio. 
non avete pertanto nèmici di quelle, oeglino riman> 
gpno vincitori senza (lifFicili cimenti. Qui proponete, 
corne esempio da imitarsi a' viventi ed a' posteii,» la 
gloria di quelle arti , le quali noi lasciammo a' vinfi e 
scaduti Greci. Qui in vece di eroi spenti per la patria , 
veggo celebrarsi citaristi. musici, poeti. dipintori, 
grati alla soavc corruttela de' sensi, e mantenitori di 
ozio disarmato, ma pcrniciosi allagrandezza, allaforza, 
air eccellenza che rende formidabili le nazionL £d io 
onestamente risposi : Lunga pace régna nella nostra 
Italia, e quando sia turbata dalle. armi, non sono ne 
distruggitori gli eifetti di quelle. Iraperoccbè or niuna 
gente in Ëuropa, corne per artc sua propria , luautiene 
le armi sole , ne spregiando ogni onesta disciplina di 
pace, tende a turbare continuamente T altrui. Niuna 
sovrasta cosi le altre nella forza di quelle da opprimere 
qV innocenti , corne fu conccduto a voi dalla fortuna 
complice degF iniqui disegni vostri. Tutte vivono in 
una pace armata e minacciosa, e se alcuna ottenga 
nelle vittorie prépondérante félicita, le altre vi si op- 
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pou^oiîo. Cosi da nioltî secolî rimang^ono gV imperi 
nostri senza maraviglidse conquiste, e senza lamente- 
voli deTastazioni. Le coiisolatrici arti, le belle disci- 
pline, le atili scienze or sono divenute cosiîn pregîo, 
che sarebbe presso noi barbare ed odioso costnme il 
trascurarle. M entre io dieea , Marco nclla fronte di* 
inostrava la consueta gravitk de' suoi pensieri. Quindi 
coa sorriso amaro soggiunse : Lodo qnesta cura delle 
discipline , ma biasimo ch' ella sia sola presso voi. Io 
sono certo. senza moite considerazioni, cbe un impe- 
rio , nel qnale non suoni altra fama che quella di questi 
monumenti, rimane lodibrio dclla fortuna. Che se Toi 
siete paghi di questi ozi , i quali vi lasciano in preda 
agli oltrag^gi di potenti oflenditori, certo godete non 
invidiabile contentezza. Io incorainciai a rispondere a 
quelle severe parole , ed erano pronti nell* intelletto 
nûo argomcnti conTenevoH ad impugnarle. Ma la ri 
trosa larva ,poichè pose fine al suo discorso, mi flsava 
con occhio dispregiatore, mostrando vie piii V antica 
8oa impazienza di ogni dottrina tempera ta ad umile 
sommissione. Quindi lasciava pur ch^ io fayellassi, corne 
fosse per lui ogni mio dire non altro che aura vana- 
mente agitata. £ per6 se niuna cosa infiamma cosi la 
facondia , quanto un benigno ascotare, niuna pur 
cosî Tammorza, quanto una trascurata e disdegnosa 
udienza. Io tacqoi pertanto , ed uscii dcl tempio con 
nicsti pensieri. 
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COLLOQUIO TERZO. 

'NuoTÎ lanienti délie Ombre in varie parti délia cittÀ, e forti 

sentence di M. Briito. 

- L* ALTERA favella, qtiantiinqnedi tanfo nomo quale 
lAarco Brnto , nondimcno avea recato air anima mio 
iina tedîosa scontentczza. Ma îl superbo dî lui sîlenzio 
m^nondô il petto àt amarîssiino cordoglio. Ne gpovava 
a temperarlo 1* ammirazione fpa profbndamenCe im- 
pressa nel mîo cnore Terso qiicir antica magnanimité. 
£ per6 sendo eosrpreoccnpatoH pensiero , non gnidava 
î passi miei, i quali erano mossi da involontario pra- 
gresso. Quando eeco in brève io mi trovaî nel campo 
di Flora , dove si ergiïa un tempo il magnifico teatro di 
Porapeo, e la euriasna. Âhimè,qnanto malgiunsim 
tiil luogo, sendomi pur era statolnolesto V orgoglio di 
M. Bruto! Imperopehè in qnclla curia appunto eglico* 
suoi congiurati avea trafîtto il Dittatorc. Posa altero pa- 
lagio di patrîzie moderno snTle mine di quel teatro , le 
qunlî aneora appariscono nelle sotterranee celfe e nelle 
taverne esteriori. Sta di frotite non lungi altro palagio 
maestosoper le spoglie delP anfîteatro di Flavio,ed îl 
suo portico interiore è splendîdo pcr îe colonne usur- 
pate a questa curia dî Pompco. Di (îanco verso il fïume 
s' înmilza pur vîcino altro vasto patagio, costrutto con 
la distruzioue di quel!' anfiteotro stesso , dal grcmbo 
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lacerato delquale uscîrono taiitî edifizi, dhc dominando 
orgogliosî , iiisultano Y antiea madré délie presenti 
grandezzc. La vista de' quali oggetti mi eccito a con- 
siderare con taciti pensieri , corne suUa fnpe Tarpca si 
ergea pur ora il soggiorno di patrizia gente, e eome 
altro sul teatro di Marcello, formate dalle ruine Me. e 
corne altro su quelle detla tomba di Augusto, ed altri 
sulle terme di Costantino, e sul teatro di Balbo • e sufla 
reggia di Domiziano. Ne tralasciarono tali considera- 
zicmi que* sagaci intelletti, i quali anzi più di me pene- 
traudo quelle trasformazioni , gih si doleana vivere con 
isplcndidi ozit posteri loro sullo spregiato ayanzo de* 
più illustri monumenti. Non potevano eonsolarsi ch* 
eglino in vece di rispettare quelle mcmorie , se non al- 
tro, per ingenita euriosità, le avesscro cosî trasfigu- 
rate, come per oltraggio plebco. Quasi poi mancasse 
ora cio di che la natura è prodiga ne* monti vicini, le 
piètre cioè, e la ereta. ne spogliavano di queste V an- 
tiehità. Ânzi con apcrta ingiuria di quella, crgevano 
palagiTastosi sulle arvilite ruine, cône yincitore, che 
prcmc col piedc Y emulo prostrato. Per la quai cosa 
niun altro segno di vittoria esnltante vi mancava, 
se non che suonassero negli eceelsi tetti le trombe 
trionfali. 

Queste erano le sentenzc ebe declamavano le turbe, 
mormorando con tumuUo. ililarco Brutointanto si ag- 
girava pensieroso in quel luogo, ncl quale avevaese- 
guita la meinoranda imprcsa. Tullio pur lo conteni- 
plava, proiTeriva insieme certc maravigliosc parole 
dcU* amor délia patria , c délia perplcssità délie nmaue 



□piniiirii nel giudûio di slraordiiiaric a 
qiiando Bruto vide cntro T aiiio di vicino palagio lur- 
gere pur ora la itataa di Pompeo, quella avanti la 
quale avea proitrato il Diltatore co' ferri micidiali, 
stette immiito a giiardarla , e dopo una lunga e grave 
pausa proruppe Oh vcrainente magna ! Dunque iti- 
darno spniziai queita imoiagine tua cun rangue fanto 
illiiitrc, vinsi indarnolafigliale benevolenia, spinii il 
fcrro, Etrin«i le palpebrc, lo immcrti nelciiore paterno 
senia produrre alcnno eflctto convencvole a eosi pc- 
celsa deliberaiione? Disic Tullio : Non dolerti. peroc- 
chè le imprcte grandi non li dcbbono giodicnre dagli 
oITetti, ma dalle rngioni. Qiiindi si^ non Tu V opéra tua 
felice neir éventa, fu perb Mempio maraiiglioio e lr<'- 
mendo, il quale non cadra mai negli abiasi del tempo. 
Mentre eglino ragionavano su quctla medeBima trrra, 
nella quale scorac già il chiaro sangiic dclle ventitrë fe- 
rite, io coniiderava, quanto in coii ammîrata impreta 
foiicra pur ora încerti ï gindizi, sfndo in lei confuia 
materia di bia«imo e di Iode, prrocrhè mistaramor 
délia patria al trndimento. E rimanendo io perplcitn in 
qne«ti pcriticri , fui Iratto dalla moUitudine verso il 
fuimc ; dovc io varcai nel ponte , e glî spettri «lecoms 
Tapori,ilove lorpiacque, si fcrmi rimo a contemplarc 
r isola aDCora manifesta nel meiiodclla corrente ma. 
Itammentnvnnotieti, come ivisiadunatse il frumento 
de' campi ilel superbo Tarquinio , devaslato dal popolo, 
egettato nel Giime : corne di poi crescendo quelcumulo, 
mcdiantc le coneorrcnti arène, s'innaliassc quell' isola 
s:icra ad Rscnlapio, lai^prometlitore di vit» diilturiia. 
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Miravano pcrtaiito ancora con libcra conteutezza quelF 
antico segno deir odîo contro i tiraniii , e quiodi passa- 
rono ail' opposita regione trastiberina, dove declî- 
nando a manca Inngoil fiiime, giunsero a qaella rîpa, 
di contro alla quale surgc il colle Aventino. Emergooo 
in mezzo deir alveo le ruine del ponte Sublicio. Ob 
Tevere, oh colli circostanti , risonate ancora délie grida 
festose pcr quella celebrata impresa! Iviil Coclite Ora- 
cio, discendente dair altro vincitore de' Trigemini, 
ed erede di quella virtù , si oppose ail* impeto deglî 
Etruscbi. 

Il rstggio délia luna tremolava nel flutto increspato 
dair aura. Yidi aggirarsi per quella sponda uno spettro, 
fra tutti baldanzoso ed in armi , in quale mirava in- 
torno, distinto anch' in cio, ch' egli era privato di un 
occhio. Talerail Coclite secondo le tradizioni, e pcro 
io congetturai cfae fosse qucgli. Già i Aomani con his- 
biglio confusolodavano quelcimento generoso, qoando 
ecco usci tal voce da un incognito e snperbo spettro : 
Se fu degna quel!" impresa , queste che io narrei 6 fu- 
rono niigliori. Imperoccbc da questo ponte medesimo 
eaddero gettati, ludibrio del Tevere , molto di poi due 
tiranni , i quali désola vano questo imperio, V uno chia* 
mato Ëliogabalo e Y altro Comodo , iraperadori. Le ripe 
risonarono di liberi applausi a quella sentenia. Quindi 
rammcntavano alcuni rhe in quel guado V animosa 
fanciulla avetse varcato il iiume , Glelia ostaggio infe- 
dele , ma lodato perché maggiore del suo sesso : cd 
altri che su quelia medcsima ripa , accarapando il re 
Porsenna, cra accaduto Tespcrimento di Muzio, il 



qiiale col fuoco ûeW ara avea punita la dcitra del «do 
errore , e cosi altcramente sprczzatal'Ira del rc. Lapre- 
seaza de' luaghï eccitando vie più il desidcrio e ta me- 
iDoria délie antiche loro consuetudini , le lurbe à mat- 
teto in traccia délia via Trionfale e del ponte suo. 
Dell' una non ne trovânino vestigia , dell' altro alcune 
entro lalTCo del fiame. Ma non liingi da qucstc osscr- 
varono il ponte Elio pur ora maestoso , e dcI prospetto 
fuo la tonriba «iipprba , ora divenuta propu^iiacolo iiii- 
lifare. Stettero da prima in sileniio per la riverenia 
air aapetto del Tastoso monumento , e poi da me vol- 
lero intendere chi fosse qneil' Adriano, ed in qnni 
tempo. Ed io narrai le sue violenze superbe, c gl' igno- 
miniosi costumi saoi. Udito il quale discorsa, Marco 
Bruto ripigliando il suostile severo, gravemente inco- 
mjncib : Angusto e rouu avello basto pure a que' nos- 
Iri progcnitori, quanto grandi nelle opère, tanto mo- 
deïtinelgiudizio délie mcdesime.Non altro monumento 
le Don la fama di quelle bramarono frasmetlere illustre 
a' postcri piii remoti. Feroccbè la sola virtii résiste 
aile vicende délia fnrluna . e il tempo agguaglia le moli 
iuperbe agli iimili tuguri, Ove or sono in cos'i vasto 
monumento le poche ceneri dell' altîero imperadore? 
Toi potenti ciechi, tanto bramosî di applausï, quanto 
erano più icarsi i meriti Tostri ,inv3[ia copriste la pol- 
vere del rogo con isplendidi mausolei, quasi tiranui 
imperiosi ancbe délia morte ! 11 tempo indamito ol- 
traggibJe molï grandi, quanto i vizi lostri, e laici&Ia 
a di qiiesti. Un cbeto silenzio délia roottiludine 
nifcitava il comune ci 
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COLLOQUIO QUARTO. 

Al Tempto Yaticano dote nn^ omlnra sdegnosa fa digresKione 
snlla présente forma della citti. 

Là presenza dclle ampie ruine del mausoleo e le ao- 
torevoli parole di Marco erano doppia ca^one dî sî- 
lenzîo rispettoso nella moltîtiidine. Per la quai cosa 
rimaneano alcnni taciti e fisi verso Marco , altri verso 
il monumento. Ma în brève la vasta mole del vicino 
tempio Vatkano cosi percosse q\\ sgnardi e gJMntel- 
letti , che a qnella parte cbiamè hitti i loro pensicri. 
E pcr6 , quasi tratti da oggetto prcpotente, sî avviarono 
moroiorando corne ftutto in segno di maravi^lia. Quando 
poi lo contcmplarono da vicino, cesso quel susurro di 
varie parole, e steitero le turbe di nuovo tacite ed im- 
mote a riguardarlo. Poscia alcnni riconobbero i colli 
circostanti . sacri per g\\ vaticini , da' qnali ebbero îl 
nome. Ed altri , quantunqne il luogo fosse tantorautnto 
nello aspetto , ravvisarono pur ivi la valle Vaticana 
dov* era il circo di Caligola, e Torto di Nerone, nomi 
funesti per sempre. Alcuni railig^uravano il campo 
trionfale , dove si preparava quella pompa snperba, e 
il luogo, dove signoreggiavano i templi maestosi di 
Apollo e di Marte, numi entrambi propizi a' Romani. 
Che se rammentavano i monumenti ingojati dal tempo, 
non è da chicdere se riconobbero qnelU conservatî 



COUOQUIO IV. 147 

dagli oltragri suoî. £ per6 agevolmente ravvisarono 
r eccelso obelisco , il quale surge ora nel mezzo delF 
area spaziosa dcl portico, siccorae quel medesimo fatto 
inalzare da Caligola ael suo circo Vaticano. Mirabile 
scgno de' capricci délia fortuna ! Questa mole marmo- 
rca. eretta già moUi secoli prima dal re Niconoreo in 
ËliopoG, &collocata dal fasto di Caligola iiella valle Va- 
ticana, prostrata da' Barbari tre secoli di pei, giacquc 
negletta ben dodici altri , finchè nel desimosesto fu di 
nHOvo sollevata alla lucc del cielo. Or ecrto non temet- 
tero i re cgizi , che quegli smisurati monnmenti non 
rimaneasero perpetui neir imperio loro , ne mai ebbera 
nel pensiero che un lontano popolo ^nonipago di pre^ 
dare ogni mobile riceliezza, di empiere di oro, di 
gemme, di suppellettiii, di simulacri le navi a segno da 
sommergersi pcr V incarico, trasponi^sse aneora a 
apiagge remote quelle moti, a stcnto cavate da' monti^ 
ed erette con industna iiifînita. Cos'i Y incredibile ra- 
rapacità de' Romani afiidd al mare un peso da lui non 
mai prima sostenuio. Pur dopo ineredibili vicende sta 
quest' obelisco solo fra tutti illeso ^ e pero gli spettri 
eonsideravano con alta macavigUa , corne- taie rima- 
nesse dopo la ruine di tanti imperi. 

Ma già da questo monnmento distraeva gli sguardi 
il portico spazioso di ben trccento ^enti colonne, il 
quale , stendendo le due vaste braceia , sembra acco-^ 
gliere maestosamente .cbi al tempio si avvieina. Con« 
correano pertantale ombre nel mezzo di quel circuîto, 
ed anelando, con silenzio lo contcmplavano. Due fbnti 
vi sgorgano con frementi zampilli al ciela ^ e pec l' im.- 
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peto afj^tî in spaofie appajono latticinosi e splendidi 
quasi liquîdo argento. 11 zefiro nottiirno scotea le spinte 
acque , siccome pianta . ed elle cadevano con variati 
rivolgîmenti ne* ricettacoli sottoposti. Nel silenzio con- 
templativo tacevano il cielo c la terra . e solo mormo- 
ravano nelV aère quelle aeque cadenti. Già le turbe si 
ktnciavano bramose air immenso tempio , e vi entra- 
rono in folk, eomo torrentc adunato da estiva procella. 
Ma poi frenate da subita maraviglia si rattennero, veg- 
gendo la smisurata cavità spalaneata, quasi cecelso 
antronelmezzodel tremendoediGzio. Quindisi dHFusero 
per ogni parte , e la prima e eomune sentenza da loro 
proferita sugH ornamenti dclP interno , fu che in quelli 
splendea , più che une sempliee maestk , una magai- 
ficenza £astosa. Âlcune larve osservarono immante- 
iftente alla sinistra parte deir ingresso una conea por- 
firea , or rautata , a quanto elleno credeano , in uma 
lustrale. La riconobbero sagacemente, siccome qnella 
Hiedesima con la quale furono coperte le ceneri detr 
imperadore Âdriano nel suo mausoleo poc* anzi ve- 
duto. Altre rawisarono nella soglia preziosa i grecît 
marmi, deiquali era già eomposto, a piè del Gianicolo^ 
il monument» di Scipione AiTricano. Ahi, dolentt 
sclaraavano, quanto è vano il desiderie dt perpétua 
Iode! In questa patria, per te illustre, taee cosi la 
gloriatua, che i posteri dimentiehevoli di quella, tra- 
passano con lento piede sulla tua tomba ! Altre mira- 
vano intanto la grand' ara, intorno la quale surgono 
le colonne di bronzo, eccelse, maestose , sotto 1" arapia 
¥olta superiore. £ quantunquc formate con ben cento 
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ottentaseî mîla li))bre di métallo, iisurpato al portico 
dei Panteon , pure non iidiî lamenti , perocchè vedeano 
rinata un* opéra emula délia mag^niflcenza distrutta. 
(^)uindi altre contemplavano senza dolersi i due monu* 
menti accanto aLseggio sublime , g\i arcbi e le colonne 
dc^quali sono composti co* marmi deï tempiodel Sole 
ncl Quirinale. Imperocehè da quelle ruine maestose 
crano surti cosi splendidi mausolci. Ma g^à concorrea 
la foUa alla tomba diquella reg^ina settentrienale, che 
gctto spontanca lo scettro, e visse in Roma in ozi libe- 
rali. Mirabile disinganne ddla maestà del trono, per 
cui elladivenne più gloriosa con lo scenderne, elie g\\ 
usurpatori coi salirvi. Quindi si radunarono al mau-- 
soleo di quella sovrana delP Etruria . la quale dono il 
suo imperiaa Roma. £ scolpita in qucllo unMmmagrine 
à* imperadore prostrato a piè del massimo pentefîee. 
Âmmiravano pertanto gli spcttri , ehe ancora questa 
patria loso fosse riverita da re barbari , umiliaii alV 
knpefio dt let con nuove pompe imitatriei délie an- 
ticbe trionfali. Lo splendore de* marmi ne! pavimento, 
deir oro nelle ampie voUe , deir argento nelle ardentî 
lampadee ne^candelabri, la varia magnificcnza degli 
ftculti mausolei ,tle* simulacri, délie dipinture, empieva 
quegli ingegni d* incredibile stupore. Considerando il 
quale, a me parve occasione convenevole di cosî favel- 
lare : Ëccovi , o Quiriti , in segno di nostra magnifi- 
cenza , tal delnbro che forse non ebbe V eguale nei vos- 
tri secoli fastosi. Tan ta ampiezza ., tanta maesta , tanti 
ornamenti , stimate pur voi se furono mai in alcun 
vostro. Yedete anzi il maraviglioso panteoD da noi 
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qiiassii ardîtamente colocato. Cosl dicendo, iodîcai loro 
la MDÎsurata concavità non meno vasta di quello. 

lo vidi allora innanzi me air improvyiso un' imma- 
gine di uomo attempato, e médiocre ^di statnra, la 
quale scotendo il capo, accennava di non consentire 
alla mia sentenza. Ond'io soggiunsi : Ghe ti spiace? 
£ quegli rispose : Grande opéra è qaesta , e quasi 
incredibile, perché in lei prévale certa audacia nuova, 
e ne' secoli trapassati inaudita. Quindi chino la fironte 9 
e taeqne , rimanendo con le palpebre dimesse^ cooie 
in seg^no di spiacevole reticenza. lo pertanto lo stimolai 
a palesare la sua qualunque optnione; cd egli lenta- 
mente alzando le pupille al coneavo immento e subKme ^ 
prornppe : Deh non sia il \ostro imperio, corne qoest* 
ampia cavità ! £d io Tinterrogai : Perché ? E quegli 
rispose : Due condizioni vengono massimamente ri* 
ehieste negli edifizi : proporzione e solidità. Quella per 
diletto insieme délia vista , e per convenienza del fine 
al quale sono formati ; questa , perehé sieno durevoU 
non solo, ma anco perché nel mirarli fuora, odimorarvi 
cntro. non sia turbata la mente dal moleste pensiero 
di qnalehe disastrosa ruina. Ora in questa mole quanto 
più appare la prima condizione, altrettanto meno la 
seconda. Perocché sono manifeste moite fessure in 
lei, e le vaste zone ferrée ehe la stringono sono odiosi 
indizi délia temuta ruina. Esse condannano la solidità 
deir edifizio, quantunque récente , né agitato da sotter- 
ranee scosse, ma appena sovrapposto in cosî altî 
pericoli, quasi gîgante che minaccia cadere per alcuna 
iufcrmità. Adunque io slimo. clic in vece di vantarvi 
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di taie ardimento , per cui vi.credetc superarei.^ dob- 
biate anzi dolervi, peroecbè in qiiesta vana enuilazioac» 
rinianete nonsoloiii£erion,ma vituperati. Quantuiique 
a me fossero moleste quelle parole mordaci, nondimcno- 
r imminente volta sendo in quelle »tato, cbe lo spcttra 
aQermava, stimai di tralasciarne la difesa. Ma per 
distogliere daglii sguardi suoi queli' og^etto délie sue 
l'iprensioni , uscii fuora air aperto , e dissi : Ombra 
sagace, tu giudicberai, lo spero, lodevole questa 
portico esteriore, piîi maestoso di qualunque atrio de* 
Yostci delubri. Fors^ è cosî, diss' egli; pur vedi, le 
colonne di Marco Agrippa sono gigantee non solo, ma 
di prezioso marmo egiziano. Gosk quanti avanzi tu miri 
de' secoli anteriori, sono colonne , basi, fregi. capitelli 
di marmi peregrini, ed in ampia mole. Qui veggo in 
vece non altro cbe tibortina pietra, délia quale furono 
costniiti ail' età nostra i piii rozzi cdiûzi. Sembra por- 
tante questa una trasiigurata magnificenza, piutlosto 
cbe una ver a. Quanto il divisamento fu magnanime , 
tanto r esecnzione gli fu inferiore. £ per6. se un dis-; 
corso leale non ti oiTende , è questa V opéra di un 
popolo scaduto , il quale tenta le imprese de' suoi 
splendidi e facoltosi antenati. Tu fiaivelli severamente , 
io soggiunse, peroecbè, quantunque non sia la città 
or superba per le spoglie delF Asia e délia Grecia , ne 
ornata con trionfi di sangue, nondimeno ella conserva 
aspetto non cosî squallido , corne tu presumi cbe sia 
in lei. Yedila fra tutte cbe or sono al monde, maestosa , 
e degna di dominare su questi colli, reina immortale 
délie genti. Sovra i templi vostri s' innaUano altri su- 
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bliinî : stanno palagi e reggfîe sovra le vostre abitazioni : 
ample e diritte vedi le vie : spaxîosi i ponti, e frequenti 
sol sacro fiume : gK orti spirano delizia insieme e ma • 
gnificenza : le îmmagini vostre snrgono in ogni parte 
ornamento e ricordanza agli occhi délie nazioni. Yedi 
corne ivi zampillano le acque in vaste fonti, e là sonantî 
fiami cadendo in ricettaeoK marmorei , apportano dî- 
Ivtto agli sguardi, refrigerio alla se te, vegetazione alla 
terra. Contempla gli egiziani obelischi anch* essi, come 
Roma, staii ora in alta, ora in uroile fortuna vinci- 
tori pcr6 semprè degli oltraggi àd tempo. 

Mentre io dicea. la rigorosa larva strinse nella fronte 
le ciglia. e tacque ritrosa a prosegiiîre un taie ragîo- 
namento. Quindi io la stimolava a far manifesti i suoi 
pensieri. £ pero, vinta dalle mie istanze, in tal gaisa 
continué : Gerto questa città risplende maestosa , e non 
lascia di mostrare Y antico suo aspetto di matrona 
veneranda, ma taie, che afflitta e depressa tenta con 
le sue pompe consolarsi délie ricbezze perdutc. Gli 
edifizi vostri sono in vero spaziosi, ed i patrizi albergano 
in reggie smisurate più tosto, che in abitazioni a privata 
famtgKa convenienti. Â quelle appoggia la plèbe i suoi 
tugurii umifi, cadenti, simili ad infermi pigmei accanto 
a giganti poderosi. Ma pur qnegli orgogliosi palagi 
hanno più V apparente che la intrinscca vastita. Im- 
perocchè , quantnnque si stendano al di fuori con 
pompa , e promettano di contenere spaziosi chiostri e 
portici e cortili ; entrandovi per6 si rimane in angusta 
profondità , nella quale dagli altissimi tetti mal péné- 
tra la luce del cielo. Sono poi le materie, con le qnali 
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costruite t vostri edifizi, cosi fragrîlr, che mentre le 
reliquie de*nostrî, dopo secoli vi sono testimoni délia 
solidità loro, questî in bre^e minacdano ruina. Spîi> 
gete, lo veggOy tant occelse le Tostre abitazioni, che 
il passagrgriero dee qnasi star supino per contemplarle. 
Ma questa snblimità- è segno dî scarse fortune, peroe- 
chè senza gran dispendio si aggiunge in altezza aglf 
edifizi, in veee che T aggiunger loro in ampîezza im> 
porta il principafe délie fondamenta. Quindi i sublimi 
vostri alberghi y{ danne continue prove delF instabilité 
Ibro; mentre non solo si scootono altiiono, al vento, 
allô trascorrere dî un cocchio per le vie , anzî al muo- 
versi degli abilanti suoi tentennano molèstïimente. 
Ergeste pnre frcquentiemaestosi delubri, ne*qnaliib 
non desidero marmoree colonne, imperocchè li vegga 
ernati ddle spoglié de' nostri , ma non so perché siena 
Intti mendaci, promettendo nella fronte dîessere com- 
posti neirinterno di due piani. Que^'vasti emisferi, » 
qnali s' innalzano fâstosi , non fùrono da noi soprap- 
posti corne or fàte, perocchè ne parve baldanza T affi- 
dare tanto peso ad altri che aile fondamenta. Ma yoi 
intrepidi coUoeate in alto lé forme de** nostri templi , 
rallegrandovi dr avère superato con illustre andacia 
la timidità de maggiori. Dovreste anzi temere che non 
sieno le prime a rninare, quando l'a moltitiidine con- 
eorre suppliche voile , per glt scotimenti detla terra. 
Improvida struttura , per cni gli uomini trovano la 
tomba, dove chicggono ricovcro al cicio! Non veggo 
ora , cora'era presso noi, il portico intorno a* delubrr,. 
di modo che la moltitudine pictosa non ha ricetto^ 
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qiiando ucno chhisc le porte di queUî. Délia qoale 
dilTerenza io ooa mi maraviglio, considerando che» 
mentre alcuni fira voi grandi occapano co' loro paiagi 
quegli spazi dov' erano e fori e terme e teati-i , niuno 
edifizio ora a vête, in cui possa giocondamente il popolo 
conversare. Donde è manifesto che le comoditk del 
vivere qui si restringouo a poehi. 

In questo pensiero mi conferma Tuso vostro, a tutta 
Tanticbità sconosciuto, di quei cocchi stridenti di ferro, 
Mi^ qoali coD clastico sostegno oodeggia il sedile soave- 
mente» Ivî adagiati i pochi facoltosi vengono tratti con 
rapidité ad ozioti diporti. Cost una minor parte deglîi 
abitatori non solo occupa nelle vie lo spazio di molti^ 
ma tutti minaceia correndo, se pconti non si sottrag* 
gono a questi carri, dove trionfa la codarda moUezza. 
Quindi si richiede in ogni palagio un vasto presepe di 
çorsieri , peroechè i vostri riccbi muovono a siento i: 
picdi inesperti per lungo diauso. Quindi la copia de^ 
servi, non già acquistati con le vittorie, ma tolti alla 
marra, per esservi condottieri ne^ coccbi, o dietro 
quelli, tratti in vesti pompose. Ne quando la notte 
concilia il riposo, cessano perô tali romorosi trascorri^ 
menti, anzi precedono i cursori insolenti con faeL 
funeree , e cou baccanalc proteryia disgombrano U 
plèbe innanzi V aspetto Tostro. A' quaH strani tiimultl 
concordano pure in alto i metalli coUocati sulle torri 
eccelse, doye suonano concavi smisurati bronzi. per- 
cossiin modo che ne freme F aura ondeggiaudo, e ne 
rind>ombaoo le vie. £ perèc in queste è tanto lo strcpîto 
de' coccbi, e in alto è taie il frastuono di gravi e di 
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acnti sqtiilK. che alcuno peregrrino arrivando stime- 
rebbe da qncsti incredîbili romori , esserc la citf^ piena 
d* innumerevole freqnenza. Ma (piantunque spaziosa , 
le sne yaste mnra abbraccîano molto , e poco strîngrono, 
percbè eniro loro sono sparse rade abitazîonî divÂe da 
campi deserti. Le vie poi sembrano avvallate per q\ï 
soYercbianti palagî che le occupano, corne fessure en- 
tro i montî , dalle quali si scopra con isfento il cielo. 
Iyî r aère vî è umido ed affisinnoso , in tntto siqiili ad 
alvei di torrenti estivi , ne' quali rimanc la melma 
insalubre. Noiabile difi'crenza pertanto è da queste vie 
aile nostre consolari, xlrcorate con illuslri nnonumenti. 
£d erano certo quelle più liete, dov' erano ornamento 
le tombe , che non queste oppresse da moli abitate da 
viventi persone. Elle attristano col tetro loro aspetto 
di carceri, sendo chiuse nelle aperture con ferrei can- 
celli, i quali indicano sirailmente , che da voi si terne 
nemico assalto aile domestiche pareti , e che in esse 
le vostre legg^i non vi assicnrano dalla malvagità de' 
tristi. Furono presse noi spcttacoli di combattimenti 
valorosi negli anfiteatri, immagrini di gnerre navali, 
contese di gloria ne* circhi . splendide imitazioni ne* 
teatri, e sempre air aperta luce del cielo. più di ogni 
altra desiderabile e gioconda. lo pertanto non so corne 
a voi piaccia Y aduiiarvi in aule chiuse per sempre 
a* raggi del sole, formate corne sciami di celle inmi- 
merevoli ed auguste , e di materia pronta agV incendi 
strnggitori. Nelle quali spelonche voi trapassate le 
notti , respirandovi aère sepolcrale , e gustando allô 
splendore di lampadi fumose non so quali sazievoli 
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iraUenimeuti. Perché m alcnni con mesto silenzio 
trasmutati in istrane fogge di vcsti, gettaiio le loro 
£acoltà air arbitrio délia fortuna ; ed altri nelF aflun- 
noso aère iranno tripudiando in vari halli, finchè ne 
escano alFaurora squallidi concéda tomba risorti. Voich' 
ebbe detto, giiardava <li ogni intorno la città con tristo 
sorriso. Poscia in me rÏYolse gli ooclû liicenti per Tira, 
e quindi con la fronte china . mostrando temere la 
ruina delFeccelsa volta,-si allontanava dal tempio^ e 
nella calca si dilegu6. 

COLLOQUIO QUINTO. 

Alla reggia Yaticana, donde agli Àlunni delle peregrinasioni 

aile genti barbare. 

lo rimasi alquanto in silenzio per la maraviglia , 
considerando come la sostanza de' pensicri, libéra da 
queste ftiembra, divenga sagace nel penetrare gK 
oggetti ; perocchè quell' ombra avea subitamente co- 
nosciuta gran parte delle nostre consuetudini. Ma 
poscia stimolato dalla curiosità insieme e dalla molestia, 
chiesi a Tullio chi fosse quello schernitore, ed egli mi 
rîspose : £ M. Vitruvio PoUionc, il quale conserva la 
sua indole difficile alla Iode. Neir arte sna dotto, egli 
non ebbe cosi Favorevole la fortuna da lasciare a' 
posteri un monumento illustre délia sna perizia, e per6 
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solea biasimare le opère altrui , non potendo niostrare 
Je sue. lo udcndo quelle parole , divenni mesto per la 
sentenza contraria di tanto ingegno, e con le turbe 
m' incamminai alla prossima rpggia Vaticana. £Ue ri- 
conobbero inunantenente che glacea in quel incdesimo 
luogo la macstosa villa di Nerone , e ricordevoli di quella 
non meno che délia sua splendida reggia ncl Palatino 
rimaneano indifferenti air aspetto di eosi ampio sog 
giorno. Ma quando vi penetrarouo, e videro il mara 
viglioso •ertifizio délie dipinture in ogni parete , e 
prodigi de' pennelli imita tori délia greca subliniità 
quando osservarono accolti in biblioteca immensa 
Tolumi pregiati de' loro tempi, ed altri innumerevoli di 
lingue diverse de' successivi anni, per modo cb' ella 
sia tasoro di ogni disciplina , maggiore di qualunque 
posseduto da' più splendidi re ne' secoK trascorsi ; 
quando in ispaziose aule disposti ammirarono i simula* 
cri de' loro numi , le immagini de' loro eroi . quelle de' 
celebrati uomini, e insieme le urne loro, le inscrizioni 
délie ton^e, le are, gli arrcdi de' riti sacri , i penati 
domestîci , le suppellettili, le armi, gli ornamenti fem- 
'rainili, lemonete; quando cosi, ognimemoriao appar- 
tenenza de' loro modi e costumanze conobbero servate 
non solo per curiosith , ma con pietosa venerazionc : 
allora vidi ch' erano tutti gli spettri compresi da ines- 
plicabile maraviglia, e insieme da tenera contentezza. 
Vidi a molti grondare dagli occhi le stille di gioja : 
altri con volti splendidi per essa trascorreano ansiosi , 
contemplando le immagini loro proprie, o de'congiunti: 
altri stnyanoinnanzi alcun simulacro di celebrato nomo , 
II. 14 
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taciti e p«nsiero8Î godendone Taspetio* Tainne sem- 
bianze io ravvisai nella moltitndine , le quaK somiglia- 
yano a qualche immagine ivi présente. 

Ohdelisia mia îoeffabile, quanto alcona dd cielo! 
lo foi in quel momento rétrograde ne* secoli , spînto 
agli antenati a vivere con loro. Niuna voce esprimere 
puo quest' allegreua, niono stile conVenevolmente 
descrWerla : percbè le straordinarie commozioni dell' 
animo non si possono manifestare con F ordinaria fa> 
vella. Ben dirô ch* io rimanea £istoso , veggendo con 
quanta ammirazione i Quiriti avvezzi alla magnificenza 
contemplavano in quel palagio piii che tredicîmila 
stanze spaziose ed illustri per gli ornamentL Avyegna- 
chè ad un popolo insaziabile di grandezza , e neHa pa- 
tria sua tante fiate manomessa da* Barbari e dalla for^ 
tuna , io non sperava ehe agevolmente potesse offerîrsi 
copia di oggetti,i quab percotessero quella superbîa 
inveterata. Fra* moUi distintamente conteroplarono una 
dipintura suUa parete di un'aulamaggiore^cfae esprime 
unrecon fronte soinmessa a' piè del massimo sacerdote; 
ed in altra parete osservarono descritte battaglie e vi- 
ce nde sanguinose, c nemici debellati con esterminio im- ' 
proYYÎso. Lequalitmprese eglino giudicavano trionfinon 
meno altcrieperigliosi di qnelli da lorocelebratLUdendo 
talisentenze, io nii ricreava grandemente di quelF ama* 
rezza. di cui mi avea empiuto V animo il tristo ragio- 
nare di Yitruvio. latanto leturbe trascorreano , come 
flutto agitato dair aura in moite onde , nelle diverse 
parti di quelle smisnrato edifizio. Queste penetravano 
quasi nebbia entro la reggia Yaticana , quelle vagavano 
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fra g;1i ortî suoi deUziosi , altre st trattenevano intorno 
le conche marmoree délie fonti , alcune si diportavano 
fra sentîeri ombrosi, talune erano sempre iîse alla m- 
credibile volta de! tempio , la qnale sorrasta emulatrtce 
dcd^li Appenninî. 

Gome le api ronzano su* (lori . cosî gusiavano gli 
spettri qaegti innumerevoli oggetti. Ne mi sembraya 
doYessero mai altontanarsene per la insaziabile brama 
di amroirarli, se altra non gH avesse alfine dlstolti, 
qiiella cioè diriconoscere il rimanente délia patria loro. 
Per la quai cosa eglino usciti deir immense Vattcano, 
a lui spesso rivolgeano la fronte , e intanto piegarono a 
destra per la via lungo il fiume. IMa neir ingresso di 
lei, io 11 déviai dallo ascendere la pendiee del monte 
che le sovrasta. Giace nella sua -vetta in umile tomba 
r alto cantore di GoiTredo . ne perd temei non fosse dis- 
dicevole mostrarla, siccome una-tcstimonianza contra- 
ria a quella nostra cura, da oie più Yolte con loro van- 
tata, per tutte le nobili discipline. face délie riBQj& 
eroicbe. per quai destino on misero avello ti ehiude^ 
mentre veggo in ogni parte orgogliosc tombe a dîgnità, 
riechezze, fortune, più spicndide che meritate? Pur 
la memoria del nome per la pompa de' (astosi roau- 
solci non si divulga fra. le genti,ma taeque insieme 
cogl* inni funebri. Or mentre la capricciosa prodigalitii , 
e il fasto de* vizi sono cosk liberalj in vane magnificenze, 
duolmi che fra tanti ammiratori tuoi non vi sia qnegU 
il qoale di alcun fregio ornasse queste compiante ossa 
tue. Macomunque siate neglette^Tarmonia del eanto 
sublime risuona in eielo. Contro nome si ehiaro nuila 
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piio il iempo . non Tobblivione , non la fortuna , non * 
r impeto de^ Bàrbari, non disas(ro di sdegnata natura. 
Scolpito nel cuore dcjjfli uomini scenderh fra secoli vin- 
citore di ogni oltragfgio aile remote generazioni. Mentre 
io era perplessoin questipensieri. guida va le tnrbe perla 
via spaziosa. Le mormora damilato il fimne: dair altro 
s* innalzano palagi imperiosi epregiati perrairabili dipin-^ 
ture:ilGianicolosovrasta(]orentepergIi ertideliziosi. La 
folla s' innoltraya meco in silenzio , e giiingemmo dove 
&ul colle sgorga Y ampia fonte , la quale, spartita in tre 
rivi, cade nella vasta eonca marmorea. Guizzano i 
pcsci in quella , tratti (ino dagli stagiii sabazi entro î- 
lunghi e maestosi condotti^ Fremea V acqua prorom* 
pcndo^ cooie da rupe, e Y aara ne risonava. Gli spet- 
tri miravano taeendo , ma nclle scnibianze loro appari- 
vano manifesti segni di Iode. Poscia io mi volsi a manca, 
rîtornando nelY interne délia cîttà.Mi segaivano leirama- 
gini, soiTermandosialquantosecondola maraviglia dcs- 
l>ata in loro dagli oggetti , che si offerivano trapassanda. 
Ma poichè arrivammo a piè del Pineio nuovaraeuite , elle , 
corne stimolate da subita cnriosità , concorsero innanzi 
quel vasto ediGzio sulla frontc del quale è scolpita iiv 
ampie lettere qucUa seutenza : CoUegium Vrhanum De- 
Propaganda Fide. Incominciô quindi un susurro dt 
miste voci • corne di moUitudine, che freme per qual> 
che evento inepinato» £ra quel bisbiglio simile a scros- 
cio di acqua bollcnte. Io vi porgea Y orecchio bramoso, 
e udii giudicarsi communemcnte che quello fosse un 
ffollegio di pontefici destinati a propagare, non che a 
mantencre , quel cuUo , il quale Numa avca ordtnato 
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alla Fcde con prudenza maravig^liosa. Si compiaccano 
pertanto cfae dopo la ruina di tanti imperi spariii dalla 
faccia délia terra, corne polvere dissipata, rimanesse 
illesa qoella disciplina , pcr la qiiale divennc .quasi ce- 
leste oracolo il prefferirsi da un Romano : Giuro per 
la miu fede, Stimavano poï nominarsi quel eollegpo ur- 
bano, perché ve ne fossero altri campestri e provincial], 
sparsi in og^ni parte dell* imperio a diffondcrvi tanto 
sublime intégrité délie promesse. 

lo quantnnque ammiri quel senno, col quale il pie- 
toso re infuse ncl cuore de* Romani cosi eroica lealtà , 
ehe il labbro loro fn sacro presse le g^enti; nondimeno 
costretto dal vero ad oppormi a quelle oppinioni chiesi 
col cenno il silenzio, cd ottenutolo, incominciai : Voi 
con ponderose legioni sterminando chi ricusava il 
Tostro imperio, lo ampliaste dalF Oceano a^rV indomiti- 
Parti. Ma quello di questa cittk ora si dillonde sopra 
tutta la terra. Â lui chinano la fronte gli antipodi 
ignudi entre le selve nate col mondo : a lui si pro- 
strano nazioni potenti e separatc da mare immense. 
Qui giovani alunni di ogni regtone délia terra , di lin- 
gua, di eostumi, di sembianze diversi .ma di conforme 
disciplina , sono nutriti a questo sublime proponimefito 
di propagare ncU' universo, a qualunque cimente, le 
celesti dettrine di pace, bandirc dal mondo le atrocitk 
selvagge ed i vizi distruggitori. Non -violenza , non 
ferite, non armi, non minacce, non impeto, non san* 
gue operano tali conquisse, ma fraterna bencvolenza, 
ma insinuante favella di umili messaggieri. Tollerano 
essi non che disagi in lunghe peregrinazioni per gli 

14. 
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deserti, e ncUe tempestose oode, ma insolti crtidcli 
di gente ferobe , ma intrepidi anche la morte a fine di 
ampUare qiiesta pace del cielo in ogni clima délia 
terra. Che §e la mansuctudine loro stanc6 la crudéUà 
de* Bi^rbari , e col sangue proprio ne saziarono la 
sete; la divina soavità délie loro dottrine persuase 
agevolmente le urbane nazioni. Quindi eglino conquis- 
tarono tanti popoli a que»ta dttà , quanti \o\ non po- 
teste mai soggiogare con V ammiràta baldanza vostra^ 
Genti le quali viveano ignude nelle caverne, seoza 
santità ne* eonjugi , ^senza amore di proie, armate in 
perpétua guerra, erranti nelle foreste, prive di spe- 
ransa nel cielo, e indegne délia terra che macchiavano 
col sangue : uomini di aspetto , ma di costume fiere , 
che a lenti suppbzi straziavanoi cattivi di guerra « poi 
li divoravano , le chiome serbavano per trofeo , delIe 
ossa formavano flauti, dcl eranio coppa nella qnale 
inebbriarsi in certe feste de* loro atroci iddii ; barbari, 
che non mai aveano gustata la divina dolcezsa di per- 
donare, che anzi credeano virtù la vendetta, e viltà la 
elemenza, quando -stillône* petti loro questa soave 
dottrina , corne fiere doraate , lambirono la mano che 
le accerezzava. Quindi in brève i figliuoli si spogUarono 
cosk délia ferocia paterna, che di que|la si vergogna- 
rono. Se voi pertanto empieste il monde di sangue e 
di lamenti, ecco pacifici messaggieri per impuiso 
divine propagare oggi Y imperio di benevolenza uni* 
versale. 

M entre io dicea , gik Tullio mostrava negli occh^ 
maraviglia insieme e diletto per taie insfitnto, ed ap- 
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p«na tacqai , eçli incomineiô : Più non g^rondate san • 
giie , o sette coUi; più non i\ mirano , o Gampidoglio, t 
re corne triste bersaglio dcli* ignominia loro! Roma y 
non piJi féroce, con arti di pace ha par yasto imperio, 
ed i suoi più umani trionii ! Una taie disciplina non fu 
mai proposta da^ più sapienti , non ordinata da' più 
iihistri legislatori, anzi Boolte doniinazioni vennero 
fondate, ampliate e sostenute eon manifesti oUraggî 
délia ragione. Quindi appare che per V eecellenza de* 
principii, per la sublimità dell' oggetto, per Y unica e 
maravigliosa ginstizia sua , un taie imperio non sia 
opéra ordinaria degli uomini , i quali sempre fccero il 
contrario, ma straordinaria del cielo. Tacque allora , e 
declinù le palpebre. Non parea già che gli spirassero 
suUe faconde labbra le parole convenevoli,, ma cbe 
ninna fosse adeguata a cosl alto proponimento. £ra 
pertanto qncl silenzio corne nube che minaccia proeella^ 

COLLOQUIO SESTO. 

DiscvsBÏOBi 8ul présente imjierio di Roma. 

Stbtti ammirando qnella taciturnita su labbra cosi 
eloquenti. Ma poichè il grande oratore le tenea com- 
presse, io fatto animoso dalle suc ultime scntenze 
prosegnii : Si; questa seconda Roma, quasi fenice 
risorta dallo eeneri sue, tenté voli più sublimi. Ella. 
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muto con le vicissitadini del tempo e della fortuna i 
aiodi, ma non Toggetto deirimperio univcrsalc. Essa 
per voi con armi, per noi con oracoli, divenne cosî 
trcmenda e vcnerata, che non sai de' due quai più. 
Ma d' imperi fondati con violenze fortunose è piena la 
»toria, piii che non comporta la félicita délie nazioni-. 
Qucsto in veee è il solo , nato dalla utilità , cresciuto 
dal consenso, confermato dalla pcrsuatione. I tiranui 
pallidi al suo aspctto strin»ero lo scettro con mano 
tremantc. Usciva ad atterrirli da' celli Vaticanî nna 
Toce arbitra degF imperi, al sueno della quale attri sali^ 
vano il trono-, altri ne scendeano urailiati. Che narrî? 
sclamo Bruto; e dove fu mai una podestà forte senz' 
armi, mite insieme e spaventevole , soave e violenta? 
Anche per intelletti quali siamo, veloei, pnri, incapact 
di sonno, appajono incomprcnsibili le tue scntenze. 
Pronto sogfg^iunsi : lo son lieto che taie spirito, quai ta 
sci , non m' intenda , perocchè questi eventi superiori 
al corso usato sono anche per noi tahto incredibili.. 
quanto veri. Che se qY intelletti vostri sublimi sono 
pcreossi da questi casi, c ne sentono più maraviglia 
che fede, ciô avvîene, perche uno straordinario im- 
pulso de! cielo con pompa di cvcnti inesplicabili con- 
fuse ogni sapicnza umana. Accendere gli animi con 
eroiche discipline , avvezzare le membra ad esereizi 
faticosi, non temcre la morte, ma sprezzarla, anzî 
bramarla, furono gli ordini, co' quaH umiliaste i mo- 
narchi. I trionû vostri furono V elTetto di torrenti di 
sangue , e di sccoli di sofTerenze disastrose. Ma qucsto 
saccrdotc vaticano trionfb col solo ministerio della sua 



COLLOQUIO VI. 165 

clivina £avella. GK spettri rai g^uardavaao attoniti, corne 
iidissero qualchc strano ragioiiamento , e taceano iii 
sembianza di spregiarlo. Ma io anzi cccitato da quel 
silcozio, continuai : Ne' preziosi 'volumi, i quali noo 
sommerse V onda del tempo, hanno aramirati gli ante-. 
iiati nostri, ed ainniiriamo ora noi, quasi opère sovru- 
raane , quegli ostinati ed illustri oltraggi délie vostre 
spade, flagelli del mondo; or mi coneede fortuna che 
io ¥oi faccia maravigliare non meno. Si : V imperio 
vostro nasce da feroci masnadieri ; questo incomincia 
da una benefîca umiltà. Il vostro combatte , appena è 
nato, percbè ognuno tenta distruggcrlo quasi mostro 
divoratore ; questo è da tutti favorito per la sua be- 
iiîgna utilità. Gli si sottomettono le nazioni senza vio- 
lenza, ma persuase. Non littori, non i^ergbe, non 
scuri, non mannaje, ma lealtà, eandore, modcstia, 
consiglio, fanno ehinar la frontc dei potenti senza 
\iltày e trionfano del cuore. Se montre eon fraudi, 
rapine e delitti veggiamo neHe storie esser eresciuti 
gl* imperi, questo per V uniea folta è prodotto ira gli 
uomini da una benevolenza universale. Appena era 
cgli nato, cbc tento di opprimerlo nella sua culla an- 
gusta un re barbaro per la sua atrocith , denominato 
Gastigo del cield. Ma ad altro non valse il suo esercito 
imnienso ehe a fare più sjilendido il trionfo sacerdo- 
tale. Quel che io narro è per le storie certo, ncgato da 
niuno. £sce inernic da queste mura atterrite il ponte- 
ficc sovrano , ba segrctp colloquio col re sferminatore. 
Questi, comc oppresso da terrore divino, ftigge non che 
da Roma, dalV Italia tutta rapidamcnte. Divcnuti 
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quasi consueti qnestt prodigi, ytdero i nostri raag^gîorî 
di poi aliro barbaro (l) monarca, gik in procinto dî 
sterminare qoesto imperio degV inielletti, ancb* eglî 
sgomentato dalla voce sacerdotale , appendere la saa 
armadnra, il diadema, la porpora alla tomba diPicro. 
Quindi a confermare che una straordinaria potenza 
fosse in questa sacra faTella. altro re féroce (2), non 
solo yi si cbinô con la medesima sommissione, ma da 
conquistatore superbo, divennto umile prig^ioniero , 
vestita la toga di silenzio contemplativo,trasse in soli- 
tudine sacra il rimanente délia saa vita. 

Mentre io cosi ragionava , osservai splendere la 
maraviglia nelle romane sembianze , gli spettri délie 
qnali scambievolmente guardandosi . parcano Y nna 
cbiederc a\V altro co* ccnni qualche dichiarazione di 
eventi cosi inopinati. Ma un silenzio pensieroso roant- 
festava che i loro intelletti non penetravano qucstî 
arcani. Io attonito considérai Tullio perplesso taccre. 
(Ihe non intese qnello s|^rit& eccelso , e in cbe potea 
mai essere muto! Pure allora Io fu. Dalla quai vcne- 
revoie taciturnità io commosso, a lui volgendomi con- 
tinuai : Tullio, furono grandi i prodigi délia tua 
eloquenza , ma questo silenzio tuo esalta quelli da me 
narrati. Dopo i quali non ti fia di maraviglia, se mo- 
narcbi ed imperadori ofierissero le loro capellature in 
oniaggio a' pontefici vaticani (3). A queste parole rai 

(1) Liutprfodo re de' Longobardi. 

(2) Rachis, suo auccessore, si fece monaco benedet(iao. 

(a) Coslanlinoll y nelF anno 684 , offerse i capelli de' suoi 
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avvlcli che alcune larve di aspeito plebeo pareano 
sogg;hignare. £d io délie volgari contumelie shernitorc, 
aniiDOsamciite sclamai : Ombre audaei, per qaale 
strana ignoraiiza deridete qufl segno di culto , il qiiale 
dagli eroi vostri si diede a^ vostri iddii? Debbo io ram- 
mentarvi chc Achille otTerse la sua chioraa al fiume 
Sperchio? Quelle tacquero senza baldanza , onde pro- 
seguii : L' erario vostro adunato eon sangiiinosc rapine 
empieva le prôvincie di pianto, e Roraa di yizu Qui in 
vece si accumularono tesori con ispontanee obblazioni, 
i quali si versarono in corforto délie umane sciagiire, 
in propagare dottrine soavi, nella maestà de' templi, 
nello splendore degli edifizi. Ma lasciando ormai i 
trionû modesti , ne' quali emularci non potete , io vi 
contendo la maggioranza de'superbi. Ondeggiarono 
gli spettricoine flutto ad aura mattutina, piu commossi 
da ansietk che da sdegno. £d io per qiiegli aspetti 
magnanimî divenuto più robnsto lottatore, mi lanciai 
neir aringo : Ija voce, diss' io, corrotta e insidiosa de 
vostri celebrati oracoli soleva lusingare la fortuna de* 
potenti. Il despota macedone, grondante il sangue 
délia Grecia e deir Asia, féroce sovvertitore del 
mondo , quando entré nel santuario di Giove Ammone, 
fîi da' codardi sacerdoti proclamato figliuolo del nUme. 
£ tu, Marco Antonio, stanco délie atrocità del trium- 
virato, TAsia e la Grecia trascorresti a diporto, las- 
ciandovi le tracce vituperose degl' infami e crudeli 

6gHaoli Giastiniano ed Eraclio al pontefice Bened^tto II , al 
qiiale il re de^ Bnlgari fece il medesimo omaggio. 
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tuoi cosliimi. Pur fosti in Efeso, c poi uella sag^acc 
Atenc accoltocon riti obbrobriosi, qiial naovo Bacco, 
e sofferisti in pompe spregevoli cosi stoUa deiBcazionc*. 
Â te poi , Dittatore , ancora ^ivente , a te con fasto di 
virtii liisinghiero tiranno , la patria decretô deliibri , 
incensi. festività, sacerdoti , simolacri, qnando ella 
compintamente fu tua serva. Mirate air opposito nelV 
Insubria un nostro magnanimo sacerdote.chiuderc le 
imposte dcl tempio alF imperadore cohtamînato dclla 
strage de' Tessaloniccsi. Ministro delV ira céleste, stesc 
la sacra mano al petto del coronato peccatore , e lo 
respinsé dalle soglie divine. £ra quel monarca potente 
e felice : era il sacerdotc vassallo sno. Pur gl' infuse 
nel cuore taie ravvedimento, che espio con umili sonn- 
missioni quella superba atrocità. Quale iraperio è mai 
questo , proruppe Bruto, a cui sono gli uomini cosi 
sottomessi , cbe sembrano istupiditi ! £d io risposi : £ 
taie che sgomenta la malvagità , persuade Y intelletto , 
e scende nel cuore. Or se voi stiroate ci6 in che foste 
valenti, lo sforzarele membra ad ubbidirvi, molto piii 
avrete in pregio il dominio délia mente , ed il vincere 
r altrui con la superiorità de' pensieri. Non senza 
guerre esiziali e i{»""ilorabi]i sciagure furono mai fon- 
dati o distrutti o V iferiti i diademi dair una air altra 
generazione. Ma questo pontefice supremo varcè le 
Alpi , dépose dal trono antico una progenic codarda y 
e yi colloco una chiara stirpe , la quale con magnanime 
imprese lo sostenea. La corona di tanto regno fu tolta 
e data con placidi riti. Tace il deposto , non è baldan- 
zoso r csaltato. Un sacro silcncio manifesta la riverenza 
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UBÎversale. Le quali vicemle considerate ncir esterno, 
fiudichcrebbe tainno essere audaci, quantunque favo- 
rite dalla fortuna. Ma chi dentro v\ pénétra . le scorg[e 
condotte da sagace intendimento; perché la disposizione 
degli anîmi e del tempo richîedeva cbe il lituo con la 
spada congiunti si porg^essero scambievole sostegno. 
Di cbe ne apparyero gli effettî maravigliosi. Il noovo 
scettro délie Gallie, eome dato dal cielo, si stese sovra 
popoli docib e prostrati, e il dominio sacerdotale si 
soUev^ fra* monarchi, ed ebbe trono come qtielli. Bisse 
Bruto , quasi coritro sna natiira gbignando : Certo fu 
strano capriccio di fortuna, cbe quella medesima gente, 
la quale condusse già Roma a prossima ruina, ed in- 
sulté la maestk de^ nostri togati progenitori , si cbinasse 
di poi riverente al CampidogUo. £dio soggiunsi : Yedrai, 
o Marco , somigliare in tante dissimiglianze la nostra 
Roma alla vostra in ciè specialmente , cbe quando ella 
sembra condotta ad inevitabile ruina dal concorso délie 
ficiagure , sfida il suo perverso destine ,. e risurge più 
tremenda e felice. £ra da^ Barbari usciti délie spelon- 
cbe boreali minacciata di stermini V Italia. £lla era 
îmbelle , e quelii tremendi. Pure dal cenno di questa 
mano sacerdotale sono guidate le vicende ad eventi 
inopioati. Percbè spento il regno de' Barbari per sem- 
pre da noi, \i risurse la maestk dell* imperio romano 
don taie splendore, cbe il trascorrimento di dieci secoK 
non rba ofluscata. Or quella gran dominazione, pcr 
la quale con tanti delitti gareggiando Toi, o Triumviri, 
tingeste di sangue i Rostri ,e l'Itatia con le proscrizioni, 
e combattendo ne innafEaste Farsaglia , Fi^ppi e i flutti 
II. 15 
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di Aiio , quella videro i nostri maggiori data e tolta da 
una mano inerme , e favorka dal cidio. Videro esaltato 
al vostro imperio da lei un guerriero di privatacondî- 
zione (1), ed ancora annniriaino nella sua progetiie, 
diyenuta potente e gleriosa , serbarsi cosî illustre re- 
taggio. Yidero da lei eretto nella propinqua Magna 
Grecia un nuoiro regno , û quale ancora porge segiû 
riverenti di quel benefizio antico. 

In taie condizione di teœpi fu Gollocato su queslo 
seggio un uomo incomparabile (2), e quanto altri uiat 
fosse, di sublimi pensieri. Spînto dalla grandezza -dell" 
animo suo ad imprese non mai tentate da' più fonnida- 
bifi conquistatori , fu il primo, il quale citasse al severo 
giudixio del tempio gl' imperi tutti délia terra , corne al 
suono di tromba céleste. Ghe se voli cosà ecceisi appa* 
joao per Y arduità loro esposti a rtiinose cadute^ non- 
dimeno era taie la condizione de' tempi, e il cielo cosà 
disposto a secondarla , cbe ne seguirono efietti oorris- 
pondenti aile maravigliose intenziom. Llmperadore (Z) 
cbino al piè sacerdotale, in veste squallida, nèfle mem- 
bra tremante , chiese mercede, e poscia oppresse daHe 
sventure spirô. Gbe narro? I despoti deir Iberia, detia 
Lusitania, délia Batavia, délia Britanuia , deUa Daoîa, 
délia Sarmazia , délia Bœmia , délia Pannonia, deSa 
Liburnia, délia Dalmazia, furooo proni a questo seggîo 
trionfale. Qaell' immagine de* vostri poemi , cbe N«t^ 

(1) BodoUbdi i usina. 

(2) Gregorio Yll , e poscia Innocenzo III. 
(S)irrigoIV. 
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tono 9 arbitro dell' oceano lo commovea a tempeste , 
e lo riducea in calma a' »iioi volèri, sembra Y alte^oria 
di quette vîcende. Uno scettro era franto dal piè 
tremeiido, un altro conceduto dalla sacra mano. Riso- 
nava intanto in qiiesti colfi qnella formîdabil voce : 
Pera cki non tinge di êangue la sua spada. Che se 
▼i eompiacete ancora , o Quirtti , délia abbiezione de* 
re per Y antico penstero délia tarqninia aUerezza, stimo 
non possiate addurre esempio simile a qiiesto, da* 
■ostri maggiori ammirato. Un potente monarca de* 
Grermani ( 1 )iinp]ora dal sacro seggio la corona impériale. 
Mentre egli giaee prostrato al pontefice, questi per 
denotare con atto memorabile essere in sua facolta il 
rendere maestoso o spregevole il diadema, ebe premea 
eolpiè) lo spinse lungi roiolandolo. Non eredea. in* 
terruppe Y Attico, potersi trapassare Y orgoglio del 
nostro consolo Popttio , il quale obbligô in un cerebio 
da lui descritto nelFarena il re deUa Siria, Antioeo 
Ëpifane , a dichiararsi amico o nemico prima di uscime. 
£d 10 risposi : Niuno si dolga cbe tanta fosse Tautorità 
di questo seggio, percbè eranoin quella ctà cosl scon- 
▼oite le genti tutte , e per langhe sciagure cosî de» 
pravati gli animi, che bandita ogni giuslizia dal mondo, 
ella era oggetto di scherno, ogni legge vana, la violenta 
frode soltanto efficace. Quando la Grecia era infestata 
da malvagi, Ercole e Teseo vi si opposero. L'utilità 
délie imprese loro gli ascrisse fra gli eroi. Cosî in questi 
sccoK iniqui fu spéciale provvideuza , che gli uomini 

(1) Arrigo Yl a' piè di Celestiao 111. 
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dÎTenuti scheraitori di ogni podesib, qnesia almeiMl 
riverissero , senza la <}uale semhra che si sarebbero 
confusi tutti gli ordiiû civilî. Ella divenue umeo porto 
nella tempesta aniversale di scellerati costamL Che 
piii ? Da questi colli furono presciitte le metè degl' 
imperi anche aelF oceano smisurato. Il Yaticano, arbi- 
tre frâ emali navigatori di pelago sconosciuto, divise 
loro la terra dall' austro air aquiloiie. In tal goisa pa- 
reano scarsi a questa podestà i confini del mondo. 
Âllora Pomponio con qneUa sua ooésta £aeilitk alla 
discussione, m' interroge : Tu ehe estolli tanta Y ooica 
giustizia di questo in^eri^, come sosterrai cfae gli 
spettasse la dominazione delle acque tutte, le qaaii 
ciiigono la terra, liberissime agli uonûni, quanto a^ 
pesci in quelle guizzanti ? £d io placida risposi : Due 
potenti nazioni le trasc^rreano , ed alla cnpidigia loro 
ornai pareano anguste. Le audaci prore soleavano flutti 
non prima gravati da naviglio. I nocc^eri , emuli del 
ftole , domina vano il cireuito délia terra, e fisavano Iteti 
lo sguardo a stelle dagli antenati non mai vednte. Altro 
emisferio. appena a' tempi vostri congetturato da' piti 
sagaci intelletti, e quale stoUezza deriso da molti, eccito 
vaste brame di fondar lontani imperi , per ampiezza 
smisurati, per novità incredibili , per gemme ed oro 
inestimabili, per consnetudini maravigliosi Quegli spie- 
tati navigatori , i quali avcano a seberno i naufragi e 
le tempeste , manomessi popoli iniiniti e spiagge smi- 
surate, chiesero al Vaticano umili, quanto aveanocon 
superbia crudele acquistato. Nonarmi, non deserti, 
non oceano ratteneano questa podestà , ma sopra i 
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climi tutti del mondo si dilînse. La nuova Roma per- 
tanto anclie in ci6 non usurpando, godera dritti spon- 
taneamente conceduti, e pronunziava oracolo con 
sommissione richiesto. Ora in che ella fece oltraggi 
alla giustizia ? Pomponio soggiunse ; Ma gli efletH di 
quel formidabile oracolo poteano riuscir fataJi aile 
gpiagge occupate da'tuoi navigatori, bramosî io non 
so se più di gloria che di rapine. Che se nclla meta 
délia terra aveano sempre combattuto gli abitatori suoi 
con fhiittuanti invasioni , quella terribile senlenza ne 
offeriva il rimanente splendido per tcsori a conquiste 
desolatrici. Or tu, il quale senti ribrezze délie nostre 
malvagità, perché esniti di queste maggiori? 

Gesare allora interponendosi , esclamo : Oh troppo 
soaye Â.ttica, nelle morali investigazioni sottile, nelle 
sentcnze di gloria eauto, da pubblici pensieri aliène, 
corne air aspctta di cosî illustri e nuovi ciraenti potea 
alcuno rimirarli ozioso? Quai anirao non caldo, ma 
tiepido alquanto per le chiarc imprese , non si sarebbe 
lanciato in quelle ? Or io, il quale tanto bramai scep- 
derene^ lidi britanni, mossoda inyincibile curiosità di 
riconoscere quei Barbari divisi da strette mare, non 
mi sarei spinto nel pelago ad ammirare imperi smisurati 
e nazioni sconoseiitte ! Sarebbe al certo stupidîtà il non 
eonmieversi ad oggetti cosi grandi e nuovi. Io gik 
punfo dalle acerbe scntenze deir un», c- confortât» 
dalle piacevoti dell* altro, soggiunsi : Il Yaticano non 
conccdea , corne ineolp, Io sterminare il mondo, ma 
troncava dissidi tremendi. Maravigliosa e dolcepodcstà, 
la quale inerme frenàneir indomito occano, dove tace 

15. 
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cgni leggre , funeste gare e cupidîgîe sangoiaose ! Elle 
sarebbero state perenni, se sovra qnegli Argoitauti non 
ttendea la destra il sapreino sacerdote di pace. Per 
quelH tragîtti questo globo da voi conosciuto în |MCcola 
porzione, e il quale, siccome incognito, vi parea smi- 
surato, divenne a^ nostri nocchieri insaffiriente alla 
▼astità dcDe brame. Che se tu biasimi qnel sublime pen- 
sîero di trascorrere in ogni parte la terra, di conoscerne 
gli abitanti,i fratti de! snolo, gli animali diyersi, e 
trarre da ogni regione sussidi e diletti alla vita, sembre- 
rebbe cbe dissimile da te medesimo non coroprendessi 
eon la tna benevolenza tutto il génère nmano. Disse 
Pomponio: Siccome questo candidamente io amai, eoû 
non mi pertnrbarono quelle illnsioni, per le qnali è 
reso inielice con la speranza délie sne comoditk. Io 
allora placido sogginnsi: Nelle membra piii vigorose le 
infermîtà sonopiù crudeli: le riecbezze poi quanto sono 
maggiori, seco traggono sollccitndine qnasi pari aile 
angosce deila povertà : il timoré de* naofragi tien 
deste le palpebre al mereaf ante facoltoso : il signore di 
vasti campi ode anelando la devastazione degli elementi 
capricciosi; ne quelle arti stesse le quali sembrano una 
pretta delizia, la recano a* sensi, fuorchè mista di quai* 
cbe puntura. Cosî non sono sqnisite le vivande senza il 
solletico di qualche acerbitk , ne i concenti délia mosica 
sono tali se non per la mistura délie artificîose disso« 
nanze. Ancbe Y amore , sovrano délie umane delizie, è 
serTO di quelle due tiranne , V infedeltà e la morte. La 
gloria pure, sospirato premio délie nobifi imprese, ne 
scnza affanni si conseguisce^ ne scnza loro si serba. 
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Finalmente le contempLizioni intellettualî che sem- 
brano cosî piiro diletto y cpianda si scopra un vero o 
iniprovviso o bramato , anch' elle sono piene di ango* 
scîa per gF inutili sforzi, per le speranze deliise, e per 
quel tristo deserto d'ignoranza, iacui vagano i pensieri. 
£ccoti manifesto che i nostri béni, quanto piii grandi, 
tanto più sono prossimi a mali maggiori. Quindi non ë ma- 
raviglia che non sieno esenti da gravi perturbazioni le 
straordinarie iinprese. Molti mali apportarono i nostri na- 
vîgatori a genti disgiunte daoceanoinGnito ; marecarono 
lor pure moite comodità ed utili discipline ed arti di- 
leitevoli, per le quali dallé vita selvaggia si ridiissero 
a mansueti costuroi. Orail globo, quantunque abitato 
da naztoni, per forme, per lingna, per costumi disante 
con Yarietà infinité , pur qnasi un popolo solo permuta 
scambievolmente i prodotti di climi da immenso inter- 
vallo disgiunti. Quindi sassidi inaspettati, edinfermità 
fino allora indomite dall'artelusingbiera, e nuove de- 
lizie aile mensc ,e conforti salubri c nutrimenti insieme 
abbondevoii e grati. Navigli infiniti solcano ogni onda : 
omai sdegnano i naviganti correre le 'vie conosciute , 
ma ne tentano di nuove, e dopo viaggi disastrosi recano 
ammirabili novelle. Yolgono taluni le prore al gelo de' 
poli, e ne sono respinti a stento da rigori mortali. Âltrî 
si lanciano a spiagge inospitali, c vi rimangono preda 
de' Barbart o de' mostri : altri, naufraghi in deserti scogli , 
guardano biechi il mare tempestoso. In paragone délie 
quali imprese appajono trastulli le spedizioui de' vostrî 
Argonauti e le celebrate navigazioni de' Fenici e de^ 
Cartaginesi. 
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Ma , toggriu nse il Dittatore , in qaaftti secoK occupaste 
Yoi qaell* immenso emisferio ? £d io risposi : Di quelle 
imprese fu taie la vapidità, che pu6 meritameDtc es- 
primersi con qaella tua sentenza, quando vincesti Far- 
nace. Quegli sorrise, eompiaceodosi fosse memôrando 
quelsuo detto, Fenni, vidiy vimi, Ua prontamente 
90g]g[iunse Y av^ednto capitano : Dunqae aTevate qual- 
che terribile vantagpo o nette armi o nella disci- 
plina. Io ammirando qnella sagace congettura, 
incomineiai : Da che laneiammo le navi in flutti 
ÎRunensi, eHe crebbcro di mole, qnanto erano maggîori 
i cimenti con le tempeste. Divenne perciô il remo stro- 
mento inadeguato , ed alHdammo air arbitrio de* venti 
ogni fortuna. Alla tirannide loro aprendo smisuraie aie» 
galleggiano le rocche salF onda con tal arte , che sem- 
bra domalo il flutto e il vento da quella. Percbè non 
solo troyammo uso migliore del magnete, ma con celesti 
osscrvazioni a iroi scbnosciute , e con nuovo artifizio 
misurando il tempo, scorge il nocchîero dove egli sta, 
c dove tende. Allé quali sagaci invenzioni questa mag- 
giore di tatte si aggitinse. Gik sono trascorsi ottanta la- 
stri che un ingegno distrnttore sveld terribile arcano y 
per cui imitè^il fulmine diGiove Ne di ci^pago Fumano 
(rrgoglio eostriiise non ha guari la temuta saetta a 
, strisciare innocente ove ne piaccia , montre il fulmine 
umano daniuna scienza è vinto. Ve\ prornppe Bruto 
fremendo , tolto il folgore al cielo, e dato a voi ! £d io 
baldanzoso preseguii : Una polvere tonante compressa 
in tubi di bronzo vomita la morte e Io sterminio roves- 
cia le torri c le rocche, spargein brani le squadre anche 
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da Inngî con îrreparabîle distruzione. Alla quai mae- 
china , m se orrenda, va insîeme a renderla vie più taie 
il nembo dî »o(Focanf e fumo, e lo seoppiare del tuono. 
Rimbombanoelamppg^gfianoi nostri combattimenti e ne* 
eampî e nelle onde Galleg^ane in queste f^W orgogliosi nst- 
viglî , ed a' ciment i délie (empeste aggiujigono quelli delV 
incendiodistpuggitore.Oh GiuBo, tu stesso ammireresti 
queir audaeia di combattere nelFOceano con gli elementi! 
Âllora Pomponio alqnanto dolente esclamo :Ahi corne è 
sagace Y ingegno nelle funeste invenzioni, e tarde nelle 
bénigne! Cosi dicendo, spirava dagli occbi quelladol- 
cezza ch* ebbe vivendo ncl euore. Ma le ombre del Dît- 
iatore,di Pompeo, dîBruto, ed altre di aspetto guer- 
riero mi si aiFoUavano intorno bramose^ e nelle 
sembianze lôro splendeva stnpore e feroeitk. lo per- 
tanto sospesi la faveHa , aspettando riverente la loro ; 
e Cesare prosegui : Gran parte ebbe la fortuna nelle 
nostre battaglie, ma essa nelle vostre V ha tutta. Il ter- 
rore^ tiranno dcUa guerra, priva i conibattenti di senno. 
Le vostre ibrmidabili vampe,iil rimbombo chele segue, 
debbono abbaglîar gli ocehi , pereuotere V orccebio , 
vcrsar gela nel cuore. La quale spaventevolc apparenza 
di morte ioevitabile non era fra learmi nostre, dove 
le percossc aveano ripari. Quindl nelle nostre battaglie 
la morte parca nascondere in parte la sua fîerezza, nelle 
vostre ne fapompa tremenda. Che se il vente spingendo 
la polvere in nembi, (uspesso per noi eagione di scon- 
fitta; certo la caligine, la quale copre i vostri combattî- 
tori, dee farli simili a fiirenti nel bnjo. Per6 mi duole 
tanta parte esscre deCraudata alla virtù, che ilvalore 



178 NOTTE VI. 

sia tchemito dalla fortnna. Ma. diss* io bramoso d^ ini- 
vesfîgrar la monte ditanto condottiere, se tu combat- 
tessî ora eonle nostre armi. in che porrestt il pensiero ? 
In ci6 , rispose , in che scmpre Y ebbi , nella rapidità 
délie offese; la quale se allora stimai utile, bra è 
necessaria fra voi. Non vi rimane speranza migKore 
dî vittoria , lancyandovi a rapire il fulmine dalle destre 
neroicbe. Udii allora sclamar fra le tnrbe eon lieta 
Voce : Oh sentenza da maestro ! Gesare intanto dimo- 
strava negli ocehi pensierosi aver 1' animo immerso in- 
questa speculazione. MaBruto a mevolgendosiaustero: 
Posciachè, disse, i tiranni délia terra ebbero usnrpato 
il fulmine del eielo ,r orgnog^lio loro, sempre grande, sarh- 
g«»nfiato air immenso. Tremendi al par di Giove stimo 
che si saranno arrogate denominazioni d* inesplicabile 
alterezza. Fra' quali scndo il tuoVaticano a tutti supe- 
riore, quai titolo fastoso lo potea mai appagare? Io se- 
dato risposi : Le Yoci arroganti délia polenza suonano 
romore odiato dalle orecchie, e destane Y ira uel cuore. 
Or mentre Yoi giunti al trono vi nomavate angusti e 
divini, qnesto sacro monarca, in.tanta fortuna .mode- 
rato, chiamava se medesimo servo de' senri del Nume. 
Che modestia di parole. sclam6 Bruto, dalla quale dis < 
eordano le imprese superbe ! £d io cheto soggînnsi : 
Leimprcse erano congKuomini,e non col ciclo. Non 
ripugna esser magnanime con quelli , ed a questo cfaî 
narsi. Gonveniva anzi di tanta grandezza riconoscerne 
la cagione divina. 

QuegK tacque pensieroso , e Pomponio intanto inco • 
mincie : Tu narrasti fin ora successi maravigliosi per 
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la loro prospcrità , e per la continuazione di qiiella 
incredibili ; ma certo non vi fii mai dominazione , pcr 
quanto ella sia giusia e saggia, la quale non avesse 
alcun molesto nemico. L'autoritk smisurata porta seco 
i germi delf invidia e délie contese. lo pertanio mi 
diflido di quella perenne félicita , con la quale mi 
esponesti per lunga successione trasmesso questo 
scettro maraviglioso. Gongetturo ch' egU ebbe alcun 
terribile nemico , il quale lo minacciô di ruina pari 
alla sua grandezza. £d io risposi : Veloci sono i pen- 
sien Tostri scnza questo ingombro cbe tanto pesa a* 
miei. Gome in une speccbio terso.ed immenso contem- 
plate le vicende universali. Uno strano volume, uscito 
d' uno speco délia Libia , caldo corne le arène di quella , 
vanto un illustre ciurmadore essergli dettato da voce 
divina , e se stesso messaggiero di lei. La sua eloquenza 
era il ferro , il suo argoroeoto la strage. Troncava le 
teste ritrose a consentirgli, squarciava i peltiripugnanti 
a quella Polenta perversità. £ pure tanta è V insania 
della snperstizione , cbe per tali mezzi , coi quali ella 
doTea essere abbominevolc , si diffuse venerata nel 
mondo. Ebbra nella sua prosperitk , nata nella frode , 
nodrita nel furore, avida sempre di sangue, ella 
odiava , e odiarla dovea . la soave favella di questo 
imperio di pace. Ardî émula sollevarsi a contendergti 
la maggîoranza. Infiammo i suoi creduli e bellicosi 
fantori alla nostra distruzione , i quali empierono la 
terra di stermini e di terrore in nome del cielo. A coû 
audace violenza attonite le genti, vedemmo prostrarsî 
r astuta Nuniidia , la Mauritania féroce, i regni iUustrl 
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dî Anfioco, di Mitridate e di Âlessandro, cd ianalzarsî 
in Babilonîa ed in Bîsanzio nuovi e formidabili troni su 
glî estermini e suUa frode. Videro le genti combattere 
TorgogUocon Tumiltà, la benevolenza con T^pres- 
sione, e contendersi il dominio degl* intelletti. Non mai 
apparve spettacolo più funesto degli errori umani, 
qnanto regioni immense accettare per Toce deir eterna 
intelligenza un volume inferiore a tutti gli uraani. Con- 
tro il qnale formidabil delirio il Vaticano, moderatore 
del mondo , spiiise innumerevoli squadre per secoii, 
corne diluvio inondante. Elle adnnate al snono délia 
iromba di Piero, di-ogni sesso, di ogni etk, di ogni 
eondizione , di ogni gente , si lanciano în mare a tra- 
gitti disastrosi, licti di morire combattendo qucll* 
ignoranza féroce. £ certo Roma , che prima avea deso* 
lato il mondo, allora lo préservé, frenando quel mos- 
tro divoratore. Ella perciè si vanta senza armi sue di 
avère spinte quelle délia Europa tutta contro il fiero 
Bisanzio, sparsi a tanta opéra i tcsori del tempio, ed 
eretto il vessillo glorioso nell' EUesponto umiliatoj 
Gesaré allora stendendo verso me la destra, quasi im* 
ponendomi silenzio, interuppe : Tu esalti imprese, 
eccitate da questo scettro , ed eseguite con 1* altrui. 
Ma niuno di questi monarchi tampoco sostenne la vista 
de'cimenti. Niuno condottiero pero ottenne costanté 
ubbidienza da^ suoi, fuorchè sprezzando la morte 
quanto essL Quindi F autoritk di queste imprese a noi 
sembra più mirabile che generosa. Vedi, soggiunsiio, 
senza perplessitk, anche incio un ordine in tutto nuovo, 
nel qualc è manifesto unostraordinario influsso di cielo. 
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La tua stcssa maraviglia favorisée questa dottrina. 
Âvvenne per6 che un solo il quale , in questa lunga 
discendenza di pontefici coronati di ulivo, aspir6 cin- 
gert V alloro, si fregiasse de! tuo nome per fausto 
augnrio d' imitarti nella fama. Alla quale se per la 
condizione de' tempi rknasc inferior« , parve nondi- 
meno che in lui non mancasse il grande animo a me- 
rîtarla. £gli con esempio nuo\o guidé gli eserciti , e 
raccolse le membra sparse delP imperio «uo. Ne raan- 
caronodetrattori, i quali biasimarono ciè cbetu ricbiedi, 
giudicando scon'v^nevole il coprire con elmo la sacra 
fironte , e il tingere di sangue k destra pietosa , in vece 
di lodare il giiisto e magnanime proponimento, e ciô 
cbc sempre apporta applauso , il valore nell* eseguirlo. 
derto, disse quegli, eoloroi qitali esaltano le bellicose 
opère «ccitate dal Yaticano , a se medesimi non sono 
concordi , se biasimano qneste. Percfaè fra il muoverle 
• con r autorità , e V eseguirle con la persona , se vi è 
differenza, è questa che V animo è lo stesso in ambi i 
casi , ma più generoso nel seconde. lo per deviare 
quell* argomento conchiusi : Omai, dopo tanti prodigi, 
il tempo quasi stanco di produrli non richiede straor- 
dinarie imprese. Ecco inabato il candido vessillo di 
pace sul Gampidoglio trionfale, che gli animi invita ad 
ogni soave disciplina. Una gloria tranquilla splende so- 
vra esso , i cui raggi non rosseggîano di sangue. Cosi 
Atene. trascorsa V età délia sua gloria marziale, altra 
ne acquisto, aprendo il grembo a' placidi studi ed agli 
ozi deliziosi di ogni intelletto Icggiadro. 
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Ë)«ilogo di Cieerooe. 



Gon tali ed altre sentenze spazîavano i discorsi oella 
vastità délia materia , quasi naviglio in mare. Diverse 
e moite furono le richicste de' Romani bramosi d! in- 
tendere questi eventi posteriori. lo 1i narrai con anime 
alicno dalle prevenzioni. TuHio intanto ascoltava e me 
ed i suoi, scordevole dclla propria eloquenza. Quel si- 
lenzio venerando parea omai imporlo a me. lo tacqui • 
ed egli, corne uscito da raccoglimento profonde, stese 
la destra dominatrice del comizio , e la moltitudine 
riverente lo circondava , corne fosse ne' Rostri. Poscia 
incominciô : Nellc umane vicende, specialmente quando 
esse sono grandi , si mesce per necessitii di fortuna 
filcun evento sangiiinoso. £ certo la graudessa délia 
podestà solleva Y animo ad insaziabili brame , e produce 
airversione agli ostacoli cfac loro si frappongono« Esse, 
quasi arida sete, beendo non si estinguono. Crescc il 
desiderio délia potenza con la potenza , e Y intellef to 
cbbro per gli eventi fortunati aspira agi' incredibili. 
Convien pcrè moderare la servith di questi giudizi , 
considerando essere stata cosî inaudita dominazione in 
arbitrio di uomini non mai esenti dalle terrene pertur- 
bazioni. Ë perci6 non è nuovo. se alcuno fra loro 
soggiacesse a quelle ; ben lo sarebbe , se di tanti niauo 
yï fosse sottoposto. Ma sono in tut te le cose incerti gli 
uraani giudizi e nelle straordinarie principalmentc. 
Quindi non rechi stupore che sieno pur discordi sn 
questo imperio portentoso. Taluni pertanto , poscia cbe 
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ne temettero Tautorità, molsero in altrettanto org^o- 
glio la passata umiliazione, e sdegnati per la nécessita , 
in cui furono di chînar la fronte , la innalzarono fastosi 
di poi. Altri sconoscenti aile corone , ottenute o sost&- 
nute da essa , opposero a benefizi iinmensi una im- 
mensa obblivione. Âltri , ascrivono tanta proftperità 
più alla sovversione universale , che a qualche migflior 
causa, qnasi fossero grintelletti smarriti per vie tene- 
brose , e sgomeutati da continue avyersit^. Ma chi 
»^ interna in tali vicissitudini, distinguerh chei durevoli, 
sommi , inesplicabili comodi . i quali questa suprcma 
virtù sacerdotale spandeva nelmondo in lempi feroci, 
le conciliarono gli animi , poi le compartirono la forza. 
Di questa si pre valse con profondi consigli con£acenti 
alla ritrosia di rozzi intelletti. Ne alcuno supponga 
operarsi grandi ed incredibili imprese per molti secoli 
senza penetranti ed eceelsi pensieri. Ma se qualehe 
regione del i»ondo puô^^ attristarsi delta prosperitk di 
qucsto imperio. ella non debb* essere al eerto la vostra 
Italia giammai. E dove possono altrove i privati da 
qnalunque condizione erger e cost alto volo , cbc natt 
in cuna plebea abbiano tomba da ro? Ogni vicenda di 
questa dominazione è cosi diversa dal consueto proce- 
dere di ogni altra, che io,percosso da stupore, non 
ti nascondo ch^ ella ha fraganza divina. Esulto pcrciô^ 
veggendo questa patria fiorire eterna, quasi mezzo 
perpetuo scelto dalla providenza del cielo ad eseguir.e- 
le più maravigliose vicende délia terra. 

Âppena lo spettro avea profferitc queste parole, si 
confuse con grîiifîiHtL Si aggiravano quelle imniagini, 
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qnal nembo turbinoso. Useîva da quelle an suono di 
vari garrimenti di voei indistinte; talune pareano do- 
lersi^ altre stridenti, alcune liete , alcune imperiose. Ma 
di oiuna era il suono espresso, e di tutte la sentenza 
ironrata. A me parve che TulHo, nel dileguarsi, mi 
volgesse le pulpille anco più del consueto bénigne, e 
mostrasse dolersi. Yidi pure in altre krTe illustri simile 
indizio di partenza involontaria. Ma tutte in brere si 
disciolsero in aère , ed io rimasi deserto con gli occbi 
errantt neir emptreo stellato. Stanno ancora itei' miei 
sensi que' gravi aspetti , risuonano entro le orecchie le 
Toei maestose^ e le'sentenze rimbombano nel cnore. 
Ma di tante agitate nel regno délia morte, questa fra 
tutte mi è nella mente confermata : Che gU iiigegnt 
sublimi sogliono temperare sempre i giudizi délie cose 
grandi con grande moderazione..Per loro>natura abbor^ 
riscono, quasi plebea e stolta eontumelia^oguischerntV 
in argomenti gravi, ne senza onesta cautela profferis- 
cono sentenze , dove staono innanzi alla mente cagîonl 
stupende e nuove di straordinari ed inopinati effetti^ 

Io scrittoie, dopoqueste, invano deaiderat altre ap^tariKiooL. 
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lo IKnacro, cittadîno dî Epidauro, ho lungamente 
dubitato di scrivere quanto a mia noiiiia è pervenuto 
délia vita e costumi di quel triiiito, il quale stese la 
face sacrilega al santuario di Efeso. Perché quella 
Qpinione prévale che cgli sia stato furentc, e da taie 
sembra in vero quella disperata risoluzionc. Ma sendo 
io giovane qnando il caso avvenne, neintesi il romore 
in Atene , oye allora io soggiornava nel foro , e prima 
di ridurmi in patria negli anni maturi, a^ quali son 
giunto , fui vago di caccorre per la Grecia le tradizioni 
di cosk illustre malvagio. Ragionai specialmente in 
Efeso con taluni , i quali lo avcano conosciuto ed udito, 
quando aspettava in carcere il giudizio. In quella città 
non solo, ma da remote e moite vennero curiosi a 
vederlo, c favellarc scco, oiossi dalla stranezza del 
suo proponimento. Ed cgli , siccomc in tutto ansioso di 
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fama, sî compiaceva dinarrare întrepido, non tanto 
qnella sua proTa estrema , qnanto le antecedenti ar- 
¥enture délia sua vita. Appariva da quelle, che sdeg- 
nando costui sen^re il tenore délia ^ita comune, 
dovea snrgere ad una eccellente , o cadere in pessima. 
lo per fine non presumo di togliere al delitto la defor- 
mità sua, ma d' iosinuare gran dubbio , se unô smîsu- 
rato e costante desiderio di fama possa infiammare 
Fanimo di uno stolto. Disposero i fati che in quella nae- 
desima notte, in oui Ërostratoarseiltempio, nascesse 
il macedone Alessandro. Questi per divenir grande, 
SCOUT olse FAsia, empiè Torco di anime irate, lascio i 
campi coperti di scheletri , avanzi de' corvL L'altro 
con danni minori si procuré la fama. In ambi fa la 
stessa passîone : in uno col sangue e il pianto dî moite 
gentr non saziata : neir altro paga délia fiamma di un 
tempio. Ë perè se la smania di rinomanza è pazzia , 
conyerrà siimare dagK effetti maggiere quella di 
Alessandro, come esempio incomparabile di quanto 
giunga a beffarsi di noi un audace usurpatore. 
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CAPITOLO L 

Portent! e nascita^ 

QvBLLO^ che si narra di Ëcuba , quatido a<7ea Paride 
in g^rembo, av¥enn& ad Ippodamia, madrc di £ros- 
trato. Perche sogenavasi continiiamente di produrre 
£aci, le quali incendessero or palagi, or teinpK : ond* 
ella spesso dal terroce destata invocava g^li dei> e- si 
qiierelaya col suo consorte. Ma Gleante^ che taie era 
il suo nome, anzichè sfog^are in lamenti infruttaosi, in- 
terrograya gV indovini , eonsultava gli oraeoli, offeriva 
▼ittime per investigare la mente de' numi , placarli se 
fbssero sdegnati. Le rispote di quelli minaccia^mo in 
sensi ambigui , che il fato destinava quel parta a far 
dolente lavitade* genitori ,*^che^nelle visioni indioavana 
fuoco profanatore; chi gli dei gik miravano con tor%i 
sguardi quel tristo germe, e ehe le ténèbre atrebbero 
ingombrata la sua fronto,quando' egK avesse rivolte-or- 
gogliose le pupille al cîelo. Per le quali formidabili, 
benchè oscure sentenze, prevalenda in lui il tcrrore 
agli aflPetti , délibéré evitare cosi fieri presagi , eniro la 
aebbia de* quah gli sembrata vaticinarsi che la proie 
sarebbe per fine parricida. Per la quai cosa , quando 
ella uscialla vita, la consegno incontanente ad un servo 
fidato, e postolo in mare nel porto. di Gorinto,sua pa- 
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tria e soggiorno, gV impose di esporla a quel lido, a 
ciii il veoto lo recasse. Avea dedicato il £inciullo vittima 
a Nettuoo, cingendogli al coUo una catena d' oro, da 
cui pendea Y immagine di quel nume, e il motto, A te 
sacro. OUre il qaal scgno la natura ayea distinto il 
parto con una striscia bruna al collo. La traversia fu 
varia diversi giorni, errando le nave per le isole delF 
Kgeo , ma in fine approdo a Lemno con tempesta. Era 
qaella parte dell' isola, siccome alpestre e selvosa, 
priva di abitatori. La sua spiaggia s' incurvava in 
ampio golfe, nel* mezzo di cui sborcava un fiumiceUo. 
L* impeto del mare superava quelle délia corrente, la 
qnale rétrograda trasse entre la nave air ingresso di 
nna spelonca. Ivi parve al serve luogo accoucb a 
coUocare il fanciullo suU* erbe , e calmata la procella , 
.usci délia foee, e volse la prua al ritorno. 

Solevano i giovani più valenti dell' isola cacciare 
adunati in bande per quelle foreste. Avvenne pertanto 
che la luna seguente sendo alcuni principali di Lemno 
a taie diporto, risonavano le selve di latrati e di trombe, 
scorreano cervi palpitant], fischiavano dardi. AU' iin- 
provviso un nembo turbô V aère, i fulmini squareiavano 
in serpeggiante fuoco le nubi, rimbombava fl tuono 
fra le rupi, sopravvenne pioggta dirotta. I eacciatori o 
sotto alberi o negti antri si procuravano rieovero. Nel 
qiiale tumuHo Menalippo, gîovane di alto lignaggio , 
pervenne ad una cavità non rimota dallo speco ov* era 
il £Binciullo. Da qaella vide entrare una cerva. Poicbè 
fn placide V aère , si avvicino allô speco , e vide con 
raaraviglia la cerva cbe pur timida palpitava, ma la 
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ratteneva un bambino, il quale stringendo le sue 
poppe, corne le materne, avidamente soccfaîava. Si 
trasse cautamente in disparte, onde non turbarc 
quell' ofTicio pietoso. Saziato il fanciullo, la cerva no- 
drice uscï delF antro : Menalippo raccolse il faciullo, e 
seco recandolo soUecitamente , fgV ioiplorava dag^li dci 
fausta vita, poichè con tanta provvida cura V aveano 
serbato. 

Intartto ad Ippodamia in Corinto, vegg^endo la culla 
vota , la nodrice sconsolata ,. sparito il fanciullo di cui 
niuno dava contezza, sendo Qeante nel foro occupato 
negli ofiizî cîvili , una oscura angoscia ottenebr6 gli 
occbi. Scompose i crini, le bende. percoteva il petto, 
e il grerobo , ov' cra stata generata proie cosi infelice . 
poi tacea immota , qoal tomba che cbiude la morte. 
SopravTenne Gleaute. Ella già sospettosa cbe per ter- 
rore de' portenti divini si fosse indotto a qualche 
trista risolazione, lanciandosegli incontro con dispe- 
rate grida , gli cbiedea il suo Ërostrato , lo incolpava 
di atrocità, di superstizione, d'insania, e cbiaraava 
fatale quel giorno, in cni gli si era conginnta a gene- 
rare un figliuolo , dal cielo e dal padre a gara mala- 
detto. Cleante lascia?a intanto cb' ella sfogasse il cruc- 
cîo in lamenti. Ma quando fu 8tanca*la sua favella, e 
diè Ittogo air altrui , egli con simulazione gik preparata 
col servo le narrô cbe avea spedito il fanciullo al tem- 
pio dîGioYe in Dodone, e conscgnato a que' sacerdoti, 
perché sconosciuto a se mcdesimo yi' fosse educato nel 
ministerio di quell' oracolo : diviso dalla patria da lungo 
iragitto. dedicato a placare il suo fiero destino, potca 
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forse evitarlo, c non sentire desiderio di altra condi- 
zione di vita. Lo clie udendo , ella incomincio a mode- 
rare lo sdegno suo , e consolarsi. Ërano pero cnf rambi 
ansiosi del ritoriio dalla nave, e vie più quanto essa 
indugiava apparire, talchè di continue* volgeano al 
mare gli occbi, e ogni vêla speravan quella. Giunse 
perfinc , e il servo, conforme V ordinato inganno, espose 
avère consegnato il 6gliuolo sano a* saccrdoti, affet- . 
tuosamente da loro accolto, alTermando essi ne avreb- 
bero tal cura, da supplire quella de* più tencri gcnitori. 
Ippodamia fè pausa a' garrinienti. 

Intanto Menalippo nella selva di Lemno, poich'ebbe 
raccolto il fanciuUo, si inoltrava per essa, quando fii 
assolito da una famclica orsa iraprovvisamente. Rade 
voUe quelle fiere scendevano dalle alpestri lor tane 
ratteniite dalle continue insidie de' cacciatori : ma i 
nerabi aveano cosî sconvolte le foreste, che gfi animali 
stessi vi erravano atterriti. Il giovane valoroso vie più 
strlnse ncl braccio sinistre il fanciullo, e trasse coa ia 
destra un dardo dalla farcira, ed animosamenie lo 
conficco in un occbio deir orsa. £lla dolente si contor- 
ceva urlando , e tcntava co' piedi anteriori, usandoiie 
a guisa di mani, svellere la freccia; ma quello sfbrzo 
lacerava V occbio di più, sendo la punta uncinata. La 
fiera perci6 incoUorita di spasimo, rizzandosi su* piè 
posteriori , e spalancata la vorace gola , si spinse contro 
jui : il quale con altra freccia la trafîsse nel petto, e la 
prostro supina. Pur ella agonizzando si avveatè di 
nuovo, e nell* occbio non spento ardeva doppia ira. Ma 
cadde nello sforzo estrcmo; quindi colF avventaroso 
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carîco nseiio délia foresta, venne oveî suoi scgfuacî, e 
famigli lo aspettavano; a' quali consegfnatolo, ed egli 
salito il 8110 palafreno , con qaelli ritorno al suo so^- 
giorno. Era questo non rcmoto da Lemno irenta stadi , 
marmoreo , lieto, circondato da orti, fra' qucili scorrea 
on rivo. Non lnng[t nn boschette invitava a silenzî 
tranquîlli. Âg[arista, sorella di Menalippo, fattasogli 
incontro , come solea al ritorno di cacciare , con lieta 
fronte . quando ^ide il fanciullo , e udi il caso , n* ebbe 
tenera pieÛi. Ella era {povanc vedova, facoliosa , senza 
fig^liuoli, prese di qnello una materna cura, e incon* 
tanente lo ricoverô nellc «ue stanze. Ivi nell* avvolgerlo 
in niiovi e candidi Kni osservô la eollana e il motto , o 
fece congettnra che fosse quel parto abbandonato non 
per miseria , ma come furto di a more o per tristi pre- 
sentimenti. Quindi bene incominciando la vedova 
illustre cosi beneGca impresa, ordind solenne pompa 
di sagrifizi a implorare al bambino la providenza de* 
nnmi. Fra* quali ivi sendo specialmente venerato Yul- 
cano, ella célébré nel tcmpio di lui un* eca tombe. Ma 
quando il sacerdote a\V ara alzava con le braccia il fan- 
ciullo, in atto di consegnarne la difesa al dio, e insieme 
lo accompagnavano cori di fanciuUe e giovanetti inco- 
ronatl, e flauti e timpani e fumo d* incensi , una fiamma 
fugace kunbi la fronte del bambino senza ofTesa. Si 
turbô da prima il sacerdote, gli spcttatori anelarono, 
temendo il fulmine di Giove. Ma poicbè niuno tre^ 
mendo iudizio apparve, confortati anzi gli animi giu- 
dîcarono quel prodigio come segno di benevolenza del 
name del fuoiîo. Prevalendo il fausto angurio n^Ua 
II. 17 
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Bioltîtudine , fu da qticlla accompag^ato il fancinUô al 
palajpo di Aga^ita. Spargeansi per la vîa sovra eiso i 
fiori , e le donne pietose inTOcavano gli deî, ed esalta- 
▼ano la ricettatrice. Questa non trovando indizio de! 
nome, gV impose queilo di Possideo* sendo lacro a 
Nettuno , corne dalla collana era manifeito. 

CAPITOLO II. 

Puerizia e adoletcensa. 

Intarto Possideo , allcTato e nodrito con materna 
diligenza, creftceva con maravig^liosa aspettazione. Fu 
notato elle il riso e il pianto , i quali con rapida vicenda 
in quella etk rendon lieti o tristi i volti uroani , non 
appari^ano nel sao. Oominava nella sna fronte an* 
intrepida calma , e nelle sue labbra qnasi immagine di 
cottanza Tirile. £ quando incominciava a reggersi in 
piè, non comc gli altri fancialli, diffidando di qiieHa 
imbecîlle postura , chiedeva asilo in grembo délia no- 
drice, ma ardito movea i nuovi pas«i, né lo atterrÎTano 
le fréquent! cadate , anzi risurgendo parea sdegnato 
più che dolente per qnelle. Incontrandosi in Teltri o 
destrieri o ton o altri animali, che sembrano terribili 
e mostruosi a'bambini, egli si awicinava loiro «enza 
tcmerli. Ne qoando fosse il Tento impetaoso, né qoando 
rimbombasse il taono aile percosse dcllo scettro di 
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Gîove irato ndie sfere, ne quando freoiesse il mare 
tenipe»toso, aon mai alFaspetto di questi se^ni delta 
potenza de* numi si commosse. A^venne per lo con- 
trario che ginnto appena al decimo anno spaziandosî 
io un campo , oye si era alquanto sottratto alla YÎgi* 
lanza de* snoi , si abbattè in un serpe , H quale gîk 
premuto da un piè gli si avyolgeva. £d egli, senza 
ebiedere soceorso, lo strinse aile sue estremità, impe- 
dendogli il ritorcersi, e Y uccise. Ë non molto di poi 
fattosegli incontro in aperto campo un toro , che tî 
pascea , non si messe , anzi cogliendo nna pietra , la 
scagliè fra le corna di lui già vicino a cozzare , e quello 
vinto da taie intrepidezza fuggî. 

Ma poichè entrato neir adolescenza incomineiè ad 
essere edueato negli esercizi délia persona e delF ani- 
mo, dimostrava in tutti una violenta brama di superare 
i condiscepoli suoi. (^uindi nello scoccar frecce, nel 
trar di aste, nel cavalcare , nella lotta , al eorso, al 
disco , alla caecia aspirava sempre a* primi onori , ed 
era mesto di non conseguirli. Parimeute nella disci- 
plina letteraria egli procurava di avère pronti alla me- 
nioria i luoghi più illustri de* poeti , d^gli storiei e degli 
oratori ; si accendeva di nobil fierezza al suono della 
tromba di Omero^ e leggcndo i fatti délie nazioni nello 
stile soave e aperto di Ërodoto , lo giudicava feHee , 
percbè neU* adunanza olimpica da tntta la Greeia 
acclamato. In questa guisa incominciava egli a sentire 
virilroente : e quanto era stato il suo volto inalterabile 
da prima , siccome indifférente agli oggef ti dclF età 
sua , tanto ora esprimeva i luiovi e forti moti deU* 
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animo, e ne^li occhi ardentî, e nello «gg^rottare délie 
cig'lîa, e nellft severità délie labbra. Le-quali dîmostra- 
zionr d* mdole fttraordinaria qnanto recavano diletto 
a^siioî ospîti , altrettanto sembravano sospette a Panfilb^ 
siio institiitore. Imperocchè egli considerava il sno 
alimno , quasi non più adolescente affatto alieno dalla 
consucta esultanza e Icggerezza , da* garrimenti propii 
di quel tempo. Scopriva pure in Ini una mente nnova 
e mostruosa. Perché talvotta la memoria agevolmente 
rammentaYxi i snoi aequistf , c ne £aicca pur agevol* 
mente- de* nuovi : talvolta parea coperta-da un vélo, ë' 
parîmente eon la medesiraa vicenda V intelletto ora 
aperto ad ognt disciplina « or* cfaîuso , mostrava quasr 
due contrari nella medeûma persona*. 

Gostumava la gioventù dl Lemno* esercitarsi nell» 
principali célébrité delF anno nelia lotta^ nel corso, nel 
disco , ne' salti, nella. musica, nelle declamazioni, c- 
preparafisL a concorrere aile palme de* giuocbi olim- 
pici. lui queste gare assiduo il giovanetto avea tal& 
indole, che non s' intepidiva in lui la brama di yincere 
per essere stato vinto, ma vie piii si confermava nel 
suo proponimento. Qutndi ne avveniva ebeinooroinciasse 
a non essere- piii emulo indiCTerente, ma temuto, e 
specialmente nella lica y. per ki quale- avea un senso 
maraviglioso. £ ormai- non più corne discepelo si mo- 
strava imitatoce dello stile del maestro, ma incomin- 
ciando a dominare le corde con un suo instinto , im> 
prendeva uno stile ardito, grande,. e insieme variato 
Gon molle doleezza. Si compiaeeva- di sonare alF aère 
apecto .. ncUe notti. estive , . in luog^i soUtari , e quel 
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sîlenzio, padrifiIeH'arinoma , gF iuspirava note felici, 
spontanée ed improvvise. Gbc se leuta allora surgesse 
la Iqna dal sereno orizzonte. serabrava che quel soave 
splendore empiendogji il petto di amorosa delizia, la 
trasmettesse aile corde. Ma se- qualche nube oscurasse 
que' raggi, egli quasi ingombrato da nuova tristezza 
rendevacupo, dolente, pietoso il suono, seguace degF 
impulsi di natura. Ësprimeva anco ail* improwiso gU 
amori, lo sdegno.il lutto. la giocondità, il furore, la 
calma secondo gli argomenti che gli ibssero propostî. 
Epero egli otteneva Iode non che da' suoi, dalla mol- 
titudine , la quale procurava udirlo singolaroncnte nelle 
sue Teglie notturne , quando si abbandonava alP estro 
rapitore. La quale eccellenza in quest* arte animandole 
a conseguirla in altre . alTatieava assiduamente e V 
anima , e le membra a renderle mig^iori. Ma la palestra 
di Lemno era angusta aile sue brame, le quali aspira - 
Y.ano aUa fama di giuochi solenni. Non poteva quindi 
nascondere quanto egli si dolessc di udire da lontano 
quelle imprese illustri , e chiedea spesso da Agarista 
di tentare in quelle il suo destine. Ella non solTercndo 
averlo disgiunto , ed anco timida per gli pericoli di 
que* cimenti , ben consapevole con quanto ardore il 
giovanetto gli avrebbe intrapresi , ripugnava aile sue 
instanze. S' interpose anco Panfilo, mostrandogli 
quanto fosse indegna sconoscenza V aflliggere quel 
seno materne, in cui avea trovato cosi dolce ricovero 
nelle sue sciagure. Ma il giovanetto ornai evitava il 
colloquio, e col silenzio rendea incerta Tinvcstigazione 
de' suoi pensieri. 

17. 
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Ma gîk risonava pcr la Grecia la troiaba de^ ^uochi 
délia centcsima leconda olimpiade, e da og^i città e 
lido concorrea la floreate gîoventii bramosa délie 
corone. Tanto romore loglieva il sonno aile palpdlire 
di Ërottrato, e vie più gli rendeano moleste le dômes* 
ticlie ammonizioni. Aquila ^k vestifa di penne sdegna 
il nido, e si lancia aile nabi. 11 giovane pertanto dissi- 
foulando il suo discgno , quanto era pib yicino ad 
esegairlo, patteggi6 ona nave, e faito eonsapevole 
soltaoto Glauco , sno fedel servo . con buoni arredi e 
moneta , la quale solea liberalmente somministrargli 
Agarista, di notte s*imbarc6al porto di Lemno, e sendo 
propÎKÎoil Tento, salp6. Nell* abbandonare le sue stanzc 
vi ayea lasciata questa lettera. 

« Ad Agarista , sua tenera madré, Possideo, non is- 
» conoscente figliuolo, invia salute : Quando ta bai 
» fise le pupille , forse dolenti , a questo scritto , io 
n solco r Egeo per condurmi in Olimpia , e farvi , se 
» Gioye mi è benigno, sperimenti non indcgni délie 
»> tue cure. Io ti ebieggo mcrcè , o ecccisa ed amata 
» benefattrice , se ardisco scioglîere per poco i dolci 
» legami ddla domestiea sommissione. Ma una voce 
» imperiosa mi suona in petto, e quasi tiranna di 
» ogni mio pensiero, tutti li rîvolge a spingermi fuori 
» degti ozi delicati, e risplendere in qualcbe virtù. 
» Qie se tanto mi saranno propizi gli dei, eh* io ritorni 
» al tuo amato grembo yineitore di Olimpia, spero 
» cbe per la gioja , la quale ti produrrk la gloria mia , 
1» dimenticfaerai quella tristezza, di cui ora ti sono 
» cagîone. » 
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Intanto le aure seconde iiicrespavaiio il mare , suUa 
cui superficie spandea i suoi ragg^î la nascente luna. 
Giacea il griovanetto fug^gitivo sulla prua, tacendo co"^ 
Bguardi iîsi a Lemno. Surgea nel palagio di Âgarista 
una torre eccelsa , mirando la quale sentiva mescersi 
una filiale pietà al suo audace proponimento. Ma le 
palpebre di Agarista non declinavano che a sonni in* 
terrotti, da che Erostrato avea manifestata la spiaeevole 
ansietà di svellersi dalle braccia sue . Surse quindi con 
r aurora , e fu soUecita di sapere se i sonni del giova- 
netto fossero più tranqnilli de^ suoi. Ecco le apparve 
smarrita un* ancella apportatrice di tristo messBQQuy. 
Âvea per Faffanno impedita nellc fauci la Toce. Ahimè, 
sclamô Ag^arista, il tuo dolore ti vieta di favellare, ma 
il mio fa che Tintenda! Oh figliuolo, per V addietro 
dolcc conforto, sei tu divenuto il mio tiranno! Coaà 
dicendo corse smaniosa aile sianze di lui, le qnali 
trovè spalancate, e sopra una mcnsa aperto il foglio. 
Leggendo il quale rimase da prima tacif a e immota ; 
poscia con lagrime e lamenti percoteva il petto , implo* 
rava gli dei pietosi. Accorse Panfilo. e se chiamava 
infdice per V insufficienza délie suc esortazioni. So- 
pravyennero al pianto i servi, e ripetcvano quello dell' 
angosciosa loro signora. Ed ella tutti rimproverava di 
négligente custodia. Ma pur con estremc perturbazioni 
sFogati alquanto i primi irapeti del dolore, Agarista 
ordin6 che immantenente fosse celebrato un sagrifizio 
a Nettnno , ed clla sospirosa and6 nel tempîo ad oiTe- 
rirlo. Quinci spedk messaggero in Olimpia a quanti 
dla vi aveva congiunti con ospitale amicizia, rac- 
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comandando. loro il suo Possideo quai più amato 
figliuolo. 



CAPITOLO III. 

Fcuove in OllmpiA. 

• 
Intanto il giovane entrato nel gotfo Meliaco venne 
aile TeriDopile, donde alla Focide, ove nel tempio di 
Dclfo ammirè il scggfio, sul quale Pindaro cantava i 
celesti suoL inni. Te fclice , disse egli , per la tua fama 
perenne, c per quella ehe per te hanno gli eroi, da* 
tuoi versi celebrati! G)ntinu6 il suoviaggiio per Corinto, 
donde ^ trapassando V Acaja, giunse tiella contigua 
Elide-, e perfinein Olimpia. £rala città piena di cod- 
correntie di festa. e quindiappena ristorato del viaggio 
fu sollecita di presentarsi a' cimenti. Il primo giorno si 
. coltoc^ negli atri del tempio di Giove, dove si aduna- 
vano i poeti e gli oratori. Eglino fra gl' intervalli. délie 
splendide colonne declamavano versi ed orazioni, e la 
moltitudine giudicava de* meriti loro. Rimanea fré- 
quente e silenziosa a* versi delV uno , si dileguava sa- 
ziata aile declamazioni di un altro : animava qnesto 
con gli applausi , atterriva quello coi sibili e col bisbL- 
glio , e molti de* concorrenti si sottraevano umiliati^ 
pocbi rimancndo in presenza degU uditori per la spe- 
ranza délia corona. Ërostrato rimase alquanto «petta- 



flAPITOUr lU. 20 1 

tore di quelli spcrimcnti , al vario successo de^ quali 
anclava , palpitava , bramando applauso , tcmendo la 
Hhera molt'Uudine. Pur vinto dal suo fato si mossc , e 
salcndo una base fc' cenno d' implorare benigroa 
udienza. La giovcntii lanu^pnosa, i modi compostî, lo 
sguardo magnifico convocarono uditori , e conciliarono 
silcnzio. Incomincio a declamare con lentezza ua' esor- 
tazione alla Grecia per difendere la sua liberta contro 
le tirannidi, e Tie piii confermarc la sua unione. Des-. 
crisse quindi i mali délia servitii , g)i oltragrgi de' des- 
poti deir Âsia , V avvilimento dcllc nazioni percosse 
datlosccttro loro. Nel quale argomento crcsceva il suo 
discorso corne da ruscello a tor rente. £rano le sue 
parole da Spartaiu) più tendenti al vero clie al dilrtto. 
Sdegnava il dire comune di coso comuni, e splendeva 
di seutenze brevi. Erano per6 impedite da una sopray- 
vegnente oscurith , per la quale taluno poi somigliô il 
suo ragionare a baleno di notte. Fu pur notato chc in 
lui dominavano i pensieri forti , grandiosi , profondi, ma 
non del pari il suono e la proprieth délie voci, donde 
avveniva che quelli non mostrassero V intrinseco va- 
lore. Ma pure i difetti non prcvalevano a seg-no di 
supcrare i pregi , perocchè quasi fuggitive nubi non 
davan tempo air uditore di giudicare se la colpa di 
non intendcre fosse propria di clii ascoltava , o di chi 
favellava. Fu quindi stimato un oratore, composto da 
natura con modi straordinari ehe invitavano ad udirlo^ 
Poichè tacque, gli si aiïbllo intorno una corona , la 
quale insiemc lo lodava e lo ammoniva , rimanendogli 
speranza di ottenere con lo studio c col tempauna pec- 
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fetta facondSa, gîacefaè di g^ran parte di essa era gîk 

ttimato posseditore. E giâ le ombre Tespertine copri- 

Tano il teoipio, e fu sciolta 1' aduDanza> Egfi recatosi 

aile sue stanze yi rimase desto tutta la notte, decla- 

mando altre sue orazioni, studiandosi porgerle cou 

dignith nel gesto , e con grata roodulazione nella voce. 

Surse quindi Y alba , e solleeîto di nuovo especimentOy 

prcsa la tira, e eopertosi di una splendida veste,. lavoro 

dcir Asia molle, nel teatro si colloc6, luogo dclle gare 

musicali. £ra gîk pieno, e incomincio un gîovane 

Ateniese col flanto, ma non sembrè eh^ egli méritasse 

dar prineipio, perehè in nuUa trapassava il valor 

comune. Sono poscîa la lira on Tebano, e qnesti faceva 

già palpitare Ërostrato per alcune eecellenti note, ma 

poi sopravT enne il difctto di una scarsa varietk , per 

eui ricadeva negli stessi modi , e dal promettere delizie 

scendeva alla sazietà. Si présenté quindi Ërostrato, il 

eui stile spontanée^ verace dono di natura, dest6 ma- 

raviglia. Ma il nuovo aspetto di tanta e si rignardevole 

moltitudine iropediva il libero impeto deir instinto, e 

i dubbi deir arte frenavano le dita. Non si riconobbe 

mai con più manifeste escmpio qnanto una soverchia 

ansietà di perfezione renda V opéra imperfetta, e 

quanto V abbandonarsi agF inviti di felice ardimento 

prodnca elTetti maravigliosi. Fu perd comune sentenza 

cbe il giovaue di Lemno,beocbè nonottenesse la corooa 

-quel giorno, potea cingerla in qualcbe altro, in eui la 

modestia non impedisse il suo valore. In quella gara fu 

coronato Eufronimo di Delo , il quale da prima col 

ilauto messe gli anîmi a quanti alTetti voile, onde in 
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tànta moltitiidinc sembrava voto il ieatro per lo silea- 
zio ; brevi esclamazioni di maravîglia universale V in- 
terrompevano talvolta. Poscia cantb accompagnandosi 
cion la lira. Giascuno rimase incerto se nella Toce o nel 
suono fosse più eccellente , ma tutti consentivan non 
avère altro emuio cbe ApoUo. A costui veggiamo eretta 
la statua non solo in Olimpia , ma inDelfo e in Gorinto^ 
percbè egualmente ammirato in quelle celebrità. Ëros- 
trato eomprese bensï tutta la maestria di tanto rivale, 
ma non disperô di se medcsimo. Anzi gli sembr6 aprirsi 
nuova imitazione di concenti, onde ampliare il suo stile. 
£ pero si disponea a nuovo cimento non senza speranza 
di corona il susseguente giorno. Ma avvenne che 
Neoclito di Argo, il quale era ivi giunto per correre 
con la biga ricevesse improvviso messaggio délia 
morte del padre; e per6 tralasciando que' cimenti, 
deliberb parti)rsi, vendere la biga, e il giogo de* suot 
destrieri. Questi erano tessali, celebrati per moite vit- 
torie, ma impazientî di freno , il quale conVeniva des- 
tramente moderare. Erostrato per taie occasione bra- 
moso di qnella palma a tutte superiore, comper6 la 
biga; e subiiamente per gli campi volteggiando ne di- 
venne esperto condottiere. Gik in Lemno egli avea 
perizia di quest* arte, e perci6 divenuto in brève con- 
sapevole deir indole de' corsieri, il susseguente giorno 
si présenté con gli altri air aringo. Trentà bigbe as- 
pettavano il segno : i destrieri invocavano c6' nitrtti il 
suono délia tromba motrice. Ella sonj», silanciarono le 
bigbe veloci quanto il pensiero. Le avvolse un nembo 
di polvere , che il vento , quasi sollecito di rendere visi- 
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bili i casi délia fortuiia, sgombrè da esse. £cco gih 
ruote uscUe de^rti assi pdr contiouano volgcrsi per 
r iinpeto ricevuto : in esse înciampando le big^he se- 
giiaci , ne cadono prostrati i corsieri : accanto a* qualî 
trapassando altro eniulo trasccnde sovra essi, e con 
▼iolento inciampo è rovescîato. Corsieri sciolti imper- 
vcrsano : ruine di bighe infrante sono sparse nella 
▼asta arena : condottieri errano in quella gettati dal 
seggio. Or avresti detto ch'essa fosse déserta, perocehc 
tiitta ingombra di silenzio. or cbe tutta la Grecia vf 
fosse aduoata. Rimbombava il cielo, tremava la terra. 
11 fiscbiare de' flagelli , le grida de* condottieri , ii 
battere délie ligne, il fremere délie ruote si udiva. 
quando la moltitudine tacea : quando ella acclamasse . 
il romore simiie a tempesta superava. Ma già venf» 
bigbe per casi diversi rimanevano nelF arena : i con- 
dottieri loro feriti o percossî o sdegnati si sottràevano. 
Correa Ërostrato fra le rimanenti : i suoi destrieri ane* 
lavano la vittoria quanto esso. Egli si avvolge alla 
meta: la stringe, la radcqaasi, perché sia minore il giro 
di trapassarla : ma altra biga spinge la sua contro la 
meta , le fracassa la ruota a cui urta , ed Ërostrato ne 
è rovesciato. Procurando çgli con le braccia stese di 
riparare il danno délia caduta , percosse con tanto îm* 
peto le palme di ambe le mani cbe riroaserointorpidite. 
Accorseil servo Glauco, e lo trasse daU' arena pietosn 
del suo signore, quanto questi adirato per gli oltraggi 
délia fortuna. Intanto Yolgea spesso gli occhi dietro a 
mirare gli e^enti degli emuli piii felici. Giunse languido 
aHe sue stanze , oyc giacendo non si doleva chc délia 
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palma rapitagfli dal fato pcrsecutore. Reso incapace 
di Duovî cimenti per allora. dopo alquanti giorni, 
sendo gïk sciolta quella celebrità, restaurato di 
forze quanto bastava al ritorno , per la medesima yia 
si diresse a Leraao , ove giunse con espedito viaggio. 
UafiTettuosa Agarista correva spesso al lido, im- 
plorava gli dei , già le sembrava eterna la sua assenza, 
gik il cuorc palpita va conscio de' rischi délie corone 
olimpicbe. Âpprodo per une il tanto desiderato gîo- 
vane pallido per la récente infermità. Languiva di 
allegrezza Agarista neir abbracciarlo , ma insieme un* 
angoscia le stringea il cuore, veggendolo abbattuto. £ 
prcstamente ricondottolo al palagio , e di ogni ristoro 
provvedutolo, voile da lui contezza de'casi di Olimpia, 
ma con discreta benevolenza senza rampogne , ad 
altro non attese cbe a porre in dimenticanza Y inconsi* 
derata fuga, e renderlo ' pago délia présente fortuna. 
Ma per quante fossero le cure, egli non potè ricu- 
perare cbe imperfetto il movimento di aie une dita, le 
quali rimasero incapaci di quella snodata velocità 
richiesta nelle percosse délia lira. Del quale difctto 
oltre modo sofTcriva intollerabile roolestia, sforzandosi 
in vano di trasmetterc aile corde fino allora tanto obbe- 
dienti V armonioso pensiero. 
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Gli agi domeitici, le molG care ifi Agarisla e di 
Panfilo per moderare nell' animo di Erotlrato i deii- 
deri lumultuoû, non erano omai ineflicaci. Gîà prnn- 
dea alquanto dilctto. o nel cacciare , o ne) domart! 
curiieri, o a icoccar freccc al beriaglio, o a lanciarc 
î) disco, u' quaB eiercîzi non era im|)edilo came nel 
délicate moto délia lira. 11 decimonono anno, siccomc 
primavcra dî vita, fîoriva iiellc sue jjiiance : gHi foltii 
il crine , rilevato il petto, le incmbra tulle piene di 
audace vigore. Serpegglava in esie alternando or una 
fiamma insidiosa , or un dolce ribreiio, precursori 
deir immincrile imperio di amore. Gli occlii suoi fiiio 
atlora tranquilli nelle adunanie incominciavano a 
volgersi aiisiosi alla belleua, am mira ii dois con oiglio 
sogpaso. Currisponilea il cuore co' «iioi palptti , ed esa- 
lava aile gtiance it rosaore. JAn come ape che «rra 
siiTiori, gli sjuardi del pavane ancora li «paiiavaiio 
liberi ipeltaluri délia lielleiia , non viiiti da lei. 

Ëra lu ilagioac, incuila terra dopo gli ardorl csliii 
natorata dalle acque autunnali invita ad ammirarc î 
luoi doni. Posiedea Agarista a paclii stadi délia citth 
n un colle tovrajtante al mare una deliiia campeilre. 



L' EgcD ^impello *i apriva in ampio 
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spiiiggia era sparsa di ville frequenti. Ivi continue 
insidie delF arco e-dclle reti, dellc frecce e de* lac- 
citioli lungo' il lido o fra' boschi , dalF aurora aile ore 
meridiane, ricreavano V urbana giovpntù concorsa a 
qiiegli ozi. Poscia volgcndo il sole con ombre mag- 
giori , gnccedeano ne* prati , negli orH , al margine de 
rnscelli i canti, i suoui , i balli, fra* qiiali erano misti 
i nuziali desii, le qiicrele amorose, i dolci sorrisi, le 
tristezzc di amore. Non lungi dominava sopra nn pro- 
montorio un tempio st Teii. Il simulacre di qnella stava 
nel mezzo dell* edifizio. Quasi pur allora useisse da 
conca marina, era vestita délia sula sua bellezza. 
Declinava molle il prezioso volto da un lato : le pal- 
pcbre soccfaiuse rendeano languidi gli oecbi , incnrvava 
il grembo ritrosa; la manca piegava al seno : la destra 
si porgcva ad accogliere benigna i voti e gl* incensi. 
Sembrava prossimo il labbro a favellare. Oh mirabii 
dono del cielo , V artc di Fidia e di Policleto ! Per te 
congetturiamo V immagine de* nnmi, c serbiamo quella 
degli eroi ! 

A dicci tratti di arco da questo soggiorno di Âgarista 
era altro non raen delizioso di un provetto guerrière. 
Testoride, nella sua giovinezza chiliarco sotto Seno- 
fonte , era partecipe di quelle esperimento memorabile 
di disciplina, quando dieci miia Greci persoguitati da 
un roilione di Persiani per lo spazio di mille e cinque- 
ocnto miglia si ricondussero salvi da Babilonia alla pa- 
tria. Sette anni di poi era egli con Agesilao, re di Sparta, 
qnando sconfisse i Tebani nella pianura di Goronea, ed 
aUrettanti ne trascorscro a quando fu fatta la pacc 
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ignominîosa fra* Persiani ed i Greci coii la medlaïione 
dello spartaDO Antalcide. Gia pieno di cicatrici e di 
età passava Testoride in quel ricovcro gli estremi annî 
in ciire familiari. Scesa da Inngo tempo la consorte alla 
tomba , gli a^ea lasciata una consolante immagine di se 
nella figliuola , nominata Glicistoma. £lla i^iunta allora 
alsedicesimo anno bellissima nella persona, edornata 
di legg[iadri costumi, custodita dalle ancelletrapassaTa 
i »aoi giorni, oitre i lavori maliebri pià delicati, nel 
canto e nelle instrazioni délie migliori discipline. 
V^enne pertanto Glicistoma al tempio di Teti. £ra 
quel giorno turbato il mare percoteva sdegnato gU 
scogli che lo respingeano. In alto con bbero furore 
genfiava gli orgogliosi ilutti. fra^ quali appariva agi- 
tarti non lungi una nave. L' atrio del tempio era afibU 
lato da spettatori del pericolo di quella : V interno ri- 
manea quasi yoto.Poicbe la fanciuUa vide alquantoquel 
doloroso aspetto, ritorno alla dea, e con ferTide preci 
implorava cb' clla fosse propizia a quegli infelici nayi- 
ganti. Erano gli atteggiamenti suoi umili e pietosi, tanto 
ehe in loro traspariva quel candore che plaça gli dei, 
£rostrato era pur nel tempio, la Tide, Tammiro. Il 
-vélo scendevale dalla fronte fino oltre il fîanco, la 
grata proporzione delle membra eccitavail desideriodî 
rimirarne il volto. Ma la fanciulla assorta nel pietoso 
raccoglimento non avea fra' suoi pensieri o la sua bel- 
lezza, o cbe alcuno la contemplasse. Anzi per indole 
sembrava cbe non mai di tal pregio si fosse avve- 
duta. I suoi modi erano percio ingenui, ed aveauo 
sugli animi forza maggiore di ogni artifizio piu scaltro. 
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Erostrato g^uardava lei, ^à tuttoîn lei. Non cosinoc- 
chiere in tempesta è in tento alla sua stella. £gli appog-- 
giava il fianco ad una colonna , cd il mento al braccio , 
pensicroso, immoto, con alito sospeso. Cessô dalle sue 
preci la fanciulla , e si mosse verso la porta del tempio 
lentamente fra due ancelle segnaci. Il vento licenzioso 
sgombrô il vélo dalla fronte di lei, e tutto apparve 
quel Yolto divino come cielo, dissipate le nubi. Splen- 
devano con dolce lume gli occhi sotto V arco dcUe nere 
ciglia : le guance rosce, la fronte serena, le labbra 
série, il portamento onesto lanciaronoal cuore di Eros- 
trato il primo dardo. Una candida veste le scendea a' 
piedi stretta da fascia purpurea. Le pendea al collo 
monile di perle vinte dal candorc di lui. Vcra e prima 
ferita di amore quanto più duole . tanto piii si nasconde. 
Il giovane resté compresoda timida verecondia, e se- 
guîtacito le orme di lei, fînchè la vide entrare nclla 
soglia di Tcstoride, ove ne intese piena eontezza. Non 
cbbe quindi maggior sollecitudine, qiranto di eogliere 
oncsta opportunità di alcuna dimestichezza con lui. 
Ne gli fu in questo contraria la fbrtnna. Glicistoma fino 
allora custodita dalle aneelle incominciava a mostrarsi 
nclle adunanze Fcstivc. Il padre stesso la condusse ad 
Agarista qnal venerata matrona, compiaccndosi di 
produrre alla costumata adnnanza sna i pregi délia 
figliuola. Ella si tratteneva, eonversando eon delicata 
urbanità , sobria ne* discorsi piii ebc favellatrite. Una 
placida modestia ornava i modi suoi senza ritrosia , tal- 
cbèniun labbro dissoluto ardiva aprirsi, frenato da quel 
dolce costume. Il suo discreto gcnitore , benehè nodrito> 

18. 
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fira le armi, ora negli ozi di pace giistava i trastnlli gîo- 
Tanifi. £ la saggia Âgarîsta dcl pari conyocava ncl suo 
.«plendido albergo Y età fcstiva a più lieti diporti. Iliso- 
navano gli atri del caoto délie fanciuUc incoronate di 
fiori : le cetre de' giovani eorrispondevano a quel con- 
cento ftommesse. Intanto le daiuc mosse da ianta ar- 
inonia eropievano di tripudio c di allegrezza le sale. 1 
sistri, i erotali, i cembali stimolavano a caroiare. Fa* 
mavano gl* indici profumi coii deliziosa fraganza , e i 
servi ofHciosi distribuivano viriidi Lesbo edi Qiio.evi- 
vande ristoratrici. La piacevole ospite , e Testoride ac- 
canto a lei, e quanti di aiini maturi gustavano a calma, 
scdeano cooipiacendosi nelie immagini delF età loro 
Irascursa. Lodavano i più stielli, stimolavano i pigri 
estanchi,e con gîoconda autorità governavano la fesfà. 
Erostrato iu que* tuinulti avca semprc gli sguardi alla 
fanciulla , né ardiva esalarc con parole la sua fiamma 
divoratricc. Pure sollecitandolo araore, s^ intromise 
iielle danze, e si accompagnô con la fanciulln. £ssa ta- 
lora con V cstremità délie dita raccoglieva la gonna , 
onde meglio appariyano avvolii nel coturno i pie^carnosi ; 
talora lasciandola in arbitrio delle aure. motea lebrac* 
eia in leggiadri atteggiamenti. La florida capellatura , 
raecolta da un vélo sulla fronte. svolazzava insieme. 
Declinava mullemente il viso or a\V una , or ail' altra 
parte con amabile compostezza , ne mancava il sorriso 
aile anéanti labbra.Erostrato, quasi puntoda dolce estro, 
con lieto impeto corrispondea a quegli inviti. Ne erano 
in lui scortesi le Grazie, peroccbè ben cooiposto di 
mcmbra tempera va il vigore con la mollezza loro, e la 
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fanciiilla si compiaccva di garcggisiTe con sî snello dan- 
zatore. Intanto A more tcsseva lacci fiirtivi , e le in- 
terne simpatic rimaneano a lui solo note. In qnesta 
guisa continuando la scanibievole ospitalità , ora si adu- 
nava la brigata da Tes^oridc, ora da Agarista, e gik 
Erostrato si era studîato d' insiniiarsi nella benevolenza 
di qtiello. Amorc facendolo sagace , ragionava so vente 
col provetto guerriero dcgl' illiistri capitani dcl sno 
tempo» délie vittorie de' Greci. c dellc memorabili im- 
prese. Ëgih , senza avvedersene , Glicistoma anteponca 
Tospite di liemno agli altri. sceglicndolo fra' danza- 
ton , ed egli traeva con lei dal mare le reti , s' indus 
triava cogliere co' dardi o aiigelli al volo , o lepri fug* 
genti innanzi gli occhi di Ici per farseli piii benigni. Ella 
taWolta air ombra de' platani cantava ne* suoi orti gli 
amori dei nomi , e le imprese degli eroi. La voce di lei 
scendeva al cuore per V ingennità sua : ed Erostrato 
in udirla prendeva la lira . e quanto concedeano le dita 
oflcsc, snpplendo colF arte , facea colloquio di arroonia. 
L' aura sospendeva gli aliti suoi , cessavano i garrimentî 
degli augelli , iUsileozio accoglicva cosl deliziosa gara 
di suono c di canto. Ma cresceva in cuore del giovane 
la fîainma a segno che i consueti piaceri non solo gli 
erano divenuti insipidi , ma il desiderio stesso di fania 
sofferiva il formidabile predominio di Amore. 

Avvenne pertanto che il seguente giorno sedesse 
Glicistoma neir atrio intenta a ornare coir artifizio 
dcir agonn manto. Una fanciulla a lei grata fra moite 
le Sedeva accanto, leggendole un volume. Erostrato 
vpggendola in taie raccoglimento si tenea in disparte, 
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e vide alcnne stille di pîanto caderle dagli occhi siil 
lavoro. Oh riigiada cbe amrooliisce ogni cuore! Non 
rcsse il tacito amante à quella prova, ma inoUrandosi 
disse animoso : Quelle stile è invero felice , il quale 
spreme alcune lagrime dag[K occhi tuoi : essi recano 
la gioja, ove si volg^ono. Ella alz6 il' viso verso lui, e 
terse col Telo le umide palpebre. Si tiirbô alquanto 
neir udire la prima volta cosî tenere dichiarazioni, 
e timida rispose : < Mi sembri ora in nnovo modo più 
» cortese che verace : pur si concède ad animo Qen- 
» tile qualchc urbana lusinga. Legg^o, se brami sa- 
» perlo, la mote di Leandro, di Piramo, di Adone 
» compianta da Ero . da Tisbe y da Venere ne' teneri 
» versi di Mimnermo e di Simonide. — Ben pnoi, ag- 
» giunse egli, corne per tragica illnsione piangere le 
» antiche sventure degli araanti; non ayyerrk pero 
» mai che questi occhi tuoi sieno lagrimosi per le tue. » 
Sorrise ella soave , trasse il lembo del vélo snl volto^ 
e tacque. 

Intanto i servi traseorrendo la magione. avvisavano 
gli ospiti ch* erano imbandi^e le mense, ed entrambi 
vi si recarono. Quando GKcistoma entré la soglia, 
tutfigli occhi si volsero a jei, c ciascuno si rallegrava 
col genitore, che ogni di cresccsse la bellezza délia 
(igliuola. La grata perturbazione del récente collo- 
quio rendea più frcsche le rose délie guance , c corne 
scintillante il fuoco délie pupille. Tcstoride gustava 
queste lodi. La fanciulla avvezza a udirle porgea loro 
négligente orecchio. La sua verecondia era sempre 
confortate dalle paterne ammonizioni Testoride solea 
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inculcarle che tali lusinghe si usavano con prodig^alitk 
da tutti con tutte. Doversi pertanto ne g-ustare corne 
\ere, ne spre^are corne finte, ma ammettere corte- 
scmente corne sociale costumanza. Considérasse la bel- 
lezza un 6ore cbe presto langtiisee, e attendesse a 
ornar V animo per conforto degrli anni maturi. £Ila 
sedeva a mensa, aseoltando placida gli altrui ragiona- 
menti. Fra délicate vivaade e fragranti \ini si confon- 
deano eon Tivace tumulto le parole m uno strepito 
congiunte.. 

CAPITOLO V. 

Kozze festose. 

Credeva la coppîa amorosa eeîata net profondo del 
cuore la scambievole fiamma, qiiando ella tratuceva 
ne'volti, negli occlii, neir operazi'oni. Peroccbè senza 
avvedersene tratti dal nnme insidioso bramavano 
trovarsi, ragionare insicme; insieme coglievano fiori^ 
lieti quando conversavano, e mcsti quando erano dis- 
giunti. Agarista e Testoride esperti délie nmanc per- 
turbazioni, agevolmente riconobbcro ci6 cbe omaî 
era tanto manifcsto, quanto mal dksimutato. Sem- 
brando loro cbe senza onesto fine non dovesse proce- 
dcre queir aperta inclinazione , Testoride in tal guisa 
incominciô : u Tu conosci, Agarista, da saggia qnat 
a sei, quanta La forza di qnclP afletto sia, il quale ba 
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n yinto i nostrî figliaolî. Madré îo ti chiamo di Possî- 
» dco , perocchè tuHi gli ofRzi materni haï compiuta- 
» mente adempiiiti, cd adempi. Pur madré non sei. 
» Quîndi ne avviene che una spiacevole osciirîtk si 
» stenda sulla culla del tuo Possideo. I nnmi, soltanto 
u consapevoli di sua condizione , la nascondono a* mor- 
» tali. Quindi foss' egli di stirpe eroîca e dt patria il- 
1» lustre, per suo tristo fato non pu6 ne V nna, ne 
» r altra vantare, e solo riniane esposto a' lieenziosi 
» griiidizi del yolgo. Ora in taie incertczza ben conosc» 
» qiianto le opinioni èd i costumi si oppongrano a sod> 
i) dUfare gli umani desideri. » Qaella discreta rispose : 
» Ben so quanto saresti biasimato, se eong[iungessi una 
» fanciulla illustre con uno sposo , il quale noB pu6 
» mostrare altra culla ebe il margine d' un (inme , né 
)r altro patrimonio che le sue sventure. Ma parmi che 
» gli oitraggi délia fortuna possa eorreggere queir 
» aflctto, col quale non senza volontà de* muni lo rac- 
» coisi fanciullo , e crebbe con esso. Quello medesimo 
» ora m*induce a compiere V opéra deguamcnte. c pero 
» io son pronta ad essergli madré non solo di nome, 
» ma al cospetto délie leggi , e corne figliuolo di ogni 
N mia facoltà lasciarlo ercde. In talguîsatn vediscan- 
» cellata ogni maccbia di sua condizione, e reso deguo 
» di nozze generose. » Tesforide consenti a cosi one- 
sta proffcrta, e concbiusero di appagare soUecitamente 
gli scambievoli desideri degli amanti. 

Lo spegnere gli odi bcllicosi è mallagevolc oper^ , 
anche per la più éloquente lingua : ma per congiuu- 
g(*re in amorc due euori gik per lui palpitanti bastaiiu 
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cornu ni e poche scnlenze. £ pero accomodatc 1c con- 
dizioni délie iiozze^. preparato il corredo alla sposa 
di monili, anella, vasi di argreiito, vesti splendide. 
anelavano i giovanetti di stendere le destre air ara^ 
Ne minore sollecitiidine stimokva i genitori di con- 
giungerli, perché ornai Possideo in ogni siio affetto 
tempre violenio si straggeva nella fiamma vorace : e 
GUcistoma non piii lieta , anzi mesta e (aciturna si ma* 
nifestava già ser\a d' Imeneo. Ë distante da Lemno 
hreve tragitto Y altra isola Samotracia , asilo inyiola- 
hile, e sacra agit dei. Agarista per lieto augnrio délie 
nozze desidero ch* esse fossero ivi celebrate nel tem- 
pio di Giiinone. Qaindi preparata una nave copcrta 
di velarae parpureo. sotto cui furono stese morbide 
coltrici , la comitiya nuziale ^i gtacque. Era la poppa 
coronata di edera mista a fiori. Alla prua un coro di 
ceterc e lire e fiauti e cantori , appena sciolte le vele 
air anre , quelle empieva di lieta armonia. La sposa 
con salto leggiadro si era lanciata nella nave, per la 
gioja che le inondava il petto. Un candido e sottile 
peplo velava le sue membra, corne nebbia i gigli. Lo 
sposo in sajo succinto , ornato di oro e di gemme, non 
curando la dolcezza di que'concenti, altra ne traeva 
migliofe dagli occlii délia fanciulla, giacendole accaiito. 
11 (lato d; zeûro spingea la poppa , il mare increspava 
a quel favorevole impulso. L' aurora stendcva appena 
il suo roseo manto : gli alcioui uscivano delli scogli, 
e sorvolavano a* placidi flutti : i dcifini tripudiando 
lanciavano zampilli dalle iiari. Il sole non avea ancora 
tersa la rugiada , ch' eglino approdarono. Accorsero i 
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servi di Agarista, i qiiali gîk il precedeate giorno erano 
giunti a preparare festiva accoglienza, e tutti conduS' 
sero ad un poggio vicino soprastante al mare. Ivi în 
stanze amène fumayano sulle mensc cibi delicati, né 
mancaTano frutti e vini squisiti. Poco ne gustarono giî 
tposi intenti a pascer Y anime de' pensieri di amorose 
dolcezze. Lampeggiavano gli occhi bramosi, le sorti» 
denti labbra manifestavano le delizie del cuore. Il ri- 
manentc délia comitiva attendcva a confortarsi nel 
convito preparato. Ma quando si alzarono da mensa^ 
e si avviarono verso la soglia , ivi una schiera di fan- 
ciulle coronate di fiori accolse gli sposi, con piacevoti 
motti invitandogli a giurarsi fede nel tempio. Concor- 
reano gli abitanti alla pompa , e con ospitale giocon- 
dità alcuni lodavano in versi esiemporanci la bellezza 
délia sposa , e il valore del giova'netto : altri sparge- 
vano fiori nella via , e sovra essi : taluni invocavano 
gli dei cd Imene con in ni devoti : usciva talvolta délia 
turba alcun detto baldanzoso, conceduto dalla nuziale 
giocondità. Le madri cbiamavano fclici i genitori di 
coppia cosî bella. Fra questi applausi precedeva Gli- 
cistoma con ciglio dimesso, a lento passe. Erostrato 
animoso nella cornu ne allegrezza sentiva crescere la 
sua Un drappello di garzoni in succinte vesti danzava 
interne la pompa , altri csprimevano il tripudio nuziale 
con lanci di maravigliosa destrezza. Una scbiera di 
matrone yeniva presse gli sposi. avvolte in ampio 
mante, in medesti atti contegnose. Arrivo cosi il 
trionfo amoroso air atrio del tempio , al cui ingresso 
rîsonarone timpani e trombe. Stavano i gravi sacerdoti 
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atr ara in îsplendide vcsti : rilucevano i gremmati dia- 
demi nelle frontî loro. Un fanciullo spargrcva incenso 
salle brage. 11 capo de' sacerdoti stese le braccia hqW 
sposi , invitandoB ad avvîcinarsi : eg^Hno obbedirono 
Gon fronte china , e le mani accolte in ^rembo. Quejrlî 
volgendosi al simulacro délia dea , preg6 ad alta voce 
in taie sentenza : u Aima consorte del supremo fulmi- 
» natore , volgi un propizio sguardo a questi sposi qui 
» approdati ad implorarti pietosa. Un tuo céleste sor- 
» riso renda fausti per sempre i nodi , che ora li con- 
» giugneranno. Concedi loro obbediente , bclla e illus- 
» tre proie , da cui sieno confortati air occaso délia 
» Tita. » Mentre cosi dicea il sacerdote , la moltitudine 
tacea riverente : grondarono alcune stille da' begli 
occhi di GKcistoma : Erostrato serbava un decoroso 
atteggiamento. Quindi il sacerdote pose alla fronte di 
entrambi una corona di fîori, li profuinb dMncenso, e 
suU' ara sparse il ^ino. Lo sposo allora collocb nelle 
dita di lei Tancllo. pegno di cterna fede, mentre gia 
il toro mugghiava con la fronte sommessa alla bipenne, 
la quale scese in quel punto, e la vittima giacquc. 
Risono il (empio d' inni alla dea . supplicandola accct- 
tare Y olocausto , ed i sagrifîcatori lo divisero co' riti 
çonsueti. Compiuti i quali, fu sollecita la coppia amorosa 
di salpare, congettnrando la tenera impazienza dci 
genitori. GV isolani accomiatavano i naviganti con felici 
auguri , ed invocavano agli sposi benigno il mare. In- 
tanto, Bcioltele irele, fu spinta la nave dal lido, sul 
quale pur con cenni confermayano quelle genti pietose 
i loro voti benigni. L' aura settenbrionale raovea propi- 
Il 19 
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zia : il sereno ciel cielo facea specchio al mare, sembravâ 
«he gfli dei celesti e marini sorridessero alF a^venturoso 
imeneo. Sorridea pur Glicistoma , e co' Iiicenti ocrhi 
«lirava Y aspetto cosi placido i\eg]i elementi. Erostratô 
fiso nel volto di lei dimenticaya il cielo , il mare e se 
«tesso. 

CAPITOLO VI. 

VolnbLlità delU fortvoa. 

El A ornai g^îunta la nave alla meta del suo tragrîtto, 
Ij^ orizzonte iîno allora sereno iiicomincio ad in^om«- 
brarsi da caligine improvvisa. Essa in brève si con- 
densava in nubi tetre. e Borea fremeva in quelle. Gik 
gorgogrliavano i flutti da lontano , e i turbini sdegnafi 
avvicinavano la tempesta alla nave, e gia V impeto loro 
oitraggiava le vêle. L' csperto comité guardava con 
occbî sospettosi V imminente procella, la quale in brève 
tanto crebbe , cbe V aère tutto divenne tenebroso. 
Sparve ogni lido , gonfio il vento Y onda : raccolte le 
vêle, fu la nave abbandonata alla fortuna. Oh Teti 
lusinghiera. quando con ridente volto induci a solcartî 
il grcmbo insidîoso ! Ecco monti ed abissi di acque : 
sorge e si avvalla con essi la nave : ogni sua scossa pare 
r estrema : mngge il flutto divoratore , e il tnono sovra 
esso rimbomba. 11 solo baleno fréquente scopre il for- 
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regfge il timone- : î nocchieri grià nudi si preparano al^ 
niioto. 11 pianto, i g^emiti si confôndevano col Tento, 
col tuono, co' fl'utti. Ërostrato con intrepida voce con*> 
fortava glismarriti naviganti, e stringendo Glicistoma 
fra le braccia , dissimulàva il pericolo , promettea già 
prossima Lenuio. £lla oppressa dal terrore, svenuta 
in quegli amplessi , era m quel punto mena infelice- 
degli altri. Ëcco percote la carcna alli scogli : la scossa 
tremenda annitnzia la morte : V onda scioglie lo scon- 
quassato navilio : errano su qoclla ta vole, antenne,, 
vêle. Taluno implora il cielo , ma il dutto gli chiode le 
fauci per sempre. Altri a nuoto cerca salvezza , e i» 
brève stanco si sommerge. Glicistoma divella dalle- 
braccia chc in vano la stringevano , fu spinta nel' mare :. 
ed Ërostrato a nuoto alTerrô il timone che gli siofferse, 
e su quello ondcggiando rimase air arhitrio délia for- 
tuna. La fanciulla semiviva per moravigliosa avven-- 
iura galleggiava* in parte diellà poppa avanzata salva» 
nel naufragio. Un* onda altéra come il Caucaso, lan- 
€i6 quel frammento nelle dirupi delIà spiaggia, ove 
eonGtto rimase. Non lungi approdarono a nuoto al- 
quanti nocchieri, i qualt per T aer» cieco volgendo* 
ihvano le pupille , afferravano con istanche mani 1i- 
scogli e le aighe : taluni venivano divelli in quello- 
sforzo da nnove onde , e tratti a sommergcrsi : taluni 
snlivano carpone, e giacevano grondanti suUe rupi:. 
Krostrato fu ivi spinto , e le prime sue voci fûrono di 
chiedere aile onde, al cielo, alli scogli la sua Glicistoma» 
1 turbini dissipavano i suoi lamenti. 

Apparve intanto V aurora, verso la qualé ognuno; 
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rivoise gli occhi atterrîtî : alla dobbiosa lace scopcrta 
la scena funesta , empieva cosi gli animi di spavento, 
ehe resi muti da quelle, taciti si ritrassero verso le 
più alte pendici. Ivi contemplaYano gli estînti gettati 
sullido, ed altri ancora ludibrio délie onde. Scorreaiio 
dalle guance loro le lagrime insieme aile stille del 
mare. Al più misero fra tutti Erostrato sembravano un 
sogno i suoi încredibile disastri. Egli mosso dalla spa- 
ftimo del cuore , balzando fra quegli aspri macignî, 
andava in Iraccia délia nanfraga compagna. Bramava 
Hisieme e teroeva di «contraria. Ornai una niortale 
ambascia occnpandogli il cuore, deliberava gettarsi 
nelle onde, e quai vittima placarle. Ma se gltoflerse 
la fanciulla prostrata suir avanzo délia nave. Vcderla, 
laneiarsî a lei, stringerla, baciarla fu un lampo. Quella 
scolorita, molle, oltraggiata dal pelago tiranno rima- 
nea gelida a quegU impcti alTettuosi. £lla serbava le 
Mie forme leggiadre, percbè non sommersa, ma spenta 
dal terrore. £cco qudla, poe' anzi dclizia degli occbi, 
ora oggetto d» pianto ! 

Intanto i genitoi'i in Lemno , allorcbè vîdero il mare 
sconYoUo, soffrivano una trista solleeitudnie. Spera^ 
vano che i prudenti nocchieri avrebbero aspettata la 
calma , pur temevano anco che non si fossero partîtî 
per r impazienza degli sposi. Per la quale perplessita 
contemplavano i flutti burrascosi, finchè splendeva il 
g)orno; quando poi il velo délia notte si distesc su 
quelli , r iino vegliava dolente , ragionando co' suoI 
dclla tcmuta sciagura , e V altra gcmendo con le ancelle 
suc ardeva ineensi a* Penati , supplicandoli a rattenere 
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il tridente scotitore di Nettuno. Volevano piir entramb» 
seiogliere iucontancnte moite navi pcr diversi lidi, ma 
ricusa\a og^ni noccbierc di solcarc onde cosi fcroci. 
Esse perè incominciarono a placarsi, quando il sole 
usciva del grembo loro. Ben venti navigli salparono 
incontanente in traccia, uno de' qoali trapassando la 
spiaggia d' lnd)ro, si avvide che in quella taluni con 
disperati movimenti délie braccia imploravano soc- 
corso. Yi approdarono pertanto, e riconobbero cb' essi 
erano i naufraghi di Lemno , e da loro intesero la per- 
versa fortuna. Giace fra Lemno e Samotracia V isoletta 
d' Imbro ,1a guale è cinta air occideute da scogli detes- 
tati da' noccnieri. Su quelli si erano ridotti i tristi avanzi 
dcUa pompa d' Imenc. Ivi la sposa scesa alla tomba 
quando era in procinto di salire il talamo : ivi lo sposa 
in lagrimc Tedoyili appena coronato di rose nuziali. 
(^uesti immobile e muto al pari dello scoglio ove sedea , 
con gU occbi fîsi aile misère spoglie di Glicistoma noa 
udiva r invito pietoso de' noccbiert di Lemno a salpare 
eon essi : ma quasi 1' anima sua fosse trapassata in lei , 
non se ne poteva svellere. con gemiti fcroci vie più 
eontemplandola. Pcr la quai cosa eglino con afTlitto 
contegno raccolsero V estinta, e la deposero il più ac- 
cohciamente cbe potevano entro la nave. Quegli allora 
corne ombra scguace del coppo si gettô sospirando 
nellapoppa, e seco gli altri naufragbi gli si coUocarono 
d' iutorno. Immantenente i remiganti percossero le 
onde omai tranquille : splendea sovra esse il sole. Alla 
cui vampa Erostrato , corne dcstoda letargo di morte ^ 
esclamo : « Vivo io forse, o è un sogno funeste? G)mc 

19. 
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» respîro, se a questa per cui io vivea, è neg^ata V aura? 
n Corne non si parfi con la sua V anima mia in eterno 
M amore congiunta? Ahi ! ch' io pur troppo qui riman 
» YedoYO inconsolabile, e me ne fa tcstimonianza il 
» mjo cuore squarciato. Tu sei pur quella, che dovea 
» col volg^ere di un ciglio placare Mettuno. corne ora 
» giaci rifiuto délie sue onde? Corne non ti raccolse Tett 
D nella sua cûnca ? Perché le Ncreidi non ti recarono 
M festose al lido? Oh belle membra, albergo di anima 
» più bella di voi, occhi arbifcri del mio cuore, iroce 
soave, molli braccia, candido seno, quali or mi 
» mostrate oltraggi délia morte! £ tu. mare perfido, 
9 perché ora quasi deridendo la mia angoscia , placido 
» contempli il tristo etfetto della tua atrocità? » Gosk 
gemendo cadde vinto dair aflanno sulia vergine deplo» 
rata. Si alTaticavano intanto i nocchieri neir oiHcio ioro 
per giugnere a Lemno. Ivi suUa spiggia erravano i geni* 
tori con ansiose pupille intente al mare. Ncl quale, 
poichè i^idero la nave, scesero al porto, ove ella in 
brève approdo. Sienne Agarista, quando riconobbe 
quant^ erano sventurate le nozze. Poscia vinto dal do- 
lore il contegno matronale. scomposte le chiome c le 
bende, chiama^a se medesima stolta consigliera di 
quella spedizione, e barbara la dea sotto gli auspici 
della (juale fu intrapesa. Tcstoride. fatto immobile 
simulacro di angoscia , tenea le pupille come di smalto 
fitte nella figliuola. ^'on il talamo. anzi il feretro la 
raccolse , presso il quale con fronte china , e le mani 
in grembo traeva i lenti passi il sospiroso genitore^ 
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gli tergrea pietosa le moUe lag^riinc col vélo. QuegfU 
avea lo sguardo, comc di chi dorme ad occhi aperti, 
c la morte g\\ sedea sul ciglio. Risonarono le vie di 
Lemno di mesto snsurro, uarrando»i la sventnra ne- 
gli atri de' templi, nelle adunauze del foro, e udendola 
ciascuno diveniva pietoso. 
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CAPITOLO VIL 

Fiante fuoeieo. 

NiuNO chieda ehe îo narri compiiitametite quanto- 
erano percosst gli animi de' genitorî , peroccbë non si 
pn6 descrivere un' estrema costemazione. Testoride- 
avea perduto il solo conforto délia sna età, e vedea 
spenta la sua stirpe. Rimanea la sua mensa priva di 
fig^liuoli , di consorte , e se cbiamava il più misero di 
tutti, siccomeil primo a soiïerire la vita, e V ultima 
a lasciarla. Ma in ciô miserrimo cfae non già per gradi 
gli era sopravvenuta eos'i grave sciagura, anzi con 
snbita mutazione dalU allegrezza al dolore protbndo. 
Ëgli pcrtanto chiuso nelle sue stanze ricusava gli ami- 
chevoli con for ti, di ninn altro capace , fuorebè d' im- 
raergcrsî nel silenzio e nella solitudine quasi in pelaga 
di lutto. I servi suoi in questo mentrc correggevano 
gli oltraggi délia tem pesta nelle mcmbra délia disant- 
mata vergine con lavande fragranti ed aromi preziosi, 
avvolgendola in monde e délicate vesti, e componen« 
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doie i capelli con scrto di fîori. £ quando fu notie , si 
avviarono eon pompa lugubre taciti e lagfrimosî alla 
doinestica tomba. Lo splcndore délie faci illumina va 
il feretro. Un coro di tibie con flebili note richiamaya 
il pianto sulle ciglia. Non piii che uno stadio remoti 
dalla ciità erano gli avelli in edifîzio marmoreo fra 
cipressi maestosi. La mole del quale si vedea ornata 
ttel circuito dalle immaginî de* trapassati. Nella cui 
sommitk dominava il simulacre del tempo in atto di 
muovere la faice distruggitrice. Una porta ferrea stri- 
dendo si aprî , e diede accesso ail' iitterno. Ivi in sot- 
terranea cavitk erano le tombe. Altre con antica 
semplicità. senza ornamenti, in modeste parole ram- 
mentavano i meriti del defunto ; altre con, élégante 
scultura, e con iastose rieordanze mostravano, quanto 
le ossa iyi cbiuse fossero desiderose di eterna fama. 
In avello nuovo fu deposta la fanciulla al mesto canto 
di morte. Le suc ancelle spargeano Cori sovra esso, e 
rammentavano lagrimando la sua bellezza, i dolci 
suoi costumi, ï amabil voce , la sua pietk verso gli 
dei, e quanto le era slato funeste il giorno nuziale. La 
moliitudine concorsa invocava in preci sommesse gli 
dei sotterranei ad accogliere pietosi quelle spirito, ^ 
gli concedessero quclla pace nelV Ëliso. la quale gli 
aveano negata in questa vita gli abitatori del eielo. Si 
cbiusero per fine le porte, 9 fu dtsciolta Fadunanza. 
Mentre si compievano questi riti, Agarista insuffî- 
eiente a confortare se stessa era eostretta a frenare 
gV impeti del fîgliuolo. Il qnale poichè Inngamente 
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g)î occbi dimesst, trapassando aile smanie, percoteva 
il petto e i fîanehi, oltrag^giava le belle chiome, squar^ 
ciava le ^esti , prorompea in grida , e traseorrenda 
per le stanze, ^i spandea il liitto, 1o spavento e la com- 
miserazione. Gia le papille oscnrate dal dolore odia- 
vano la luce. Fuggiva da loro il sonna, non più vi 
sgorgava il pianto : gih n' era esausta la ibnte nel 
ciiore irapietrato. Mirava sovente i lini delicati, i velt^ 
le armille , le collane preziose le ornate vesti preparate 
alla sposa, e sosplrando le baciava. Veggendo poi it 
talamo deserfco non mai intiepîditô da Imene, cadeva 
«1 quelle pîume abbattnto , invocando la compagna 
pcr seoipre disginnta. Itî non già in sonno delrzioso 
langiiiva, nia in funesto letargo,dal qiialc poi destato 
ritornava a imperversare ncir albergo lagrimoso. I^ 
madré , i servi , 1& ancclle seguendolo, ora coa dolcî 
offizi si studiavano calraare cosî fiera ambascia , ora 
discrète lasciavano cbe essa sfogando veemente glî 
uscisse alquanto dal petto. 

Glicistoma gli avea il giorno précédente atte nozze 
cinta di stia mano nna £ascia di porpora e dt oro , da 
Ici tessota maestrevolmente , e insieme postogli al 
fianco un pugnale coirdsa gcmmata, nel coi splendido 
aeciaro era incisa taie sentenza , Tirenda invitto Amore. 
Vendevano eT una e Faltro, qnasi trofeo nuziale . alF 
ara de^ Penaii. Alla qnale Eroatrato nel suo trascor- 
rere avendo rtvolti gli orcbi , gli s' infiammo il petto dî 
angosdosa disperazione. £ per6 lanciandosi a qnel ferra 
con risoluto sHenzio, gîh se Timmergeva nel cnore, 
se 1 vigili seguaci accorrendo non V aveseero impedita. 
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Ma appena bastava la forza loro, perché il furore siio 
rattenuto diveniva piii tremendo. Corne vento cfaioso 
freme, cosî egli rorabava con voci inarticolate. Ne 
eessava coa lotta vigorosa dî chicdere la funesta libertà 
di manomettere se medesimo. In quel punto Agarista 
gettandogU affelnosa le braccia sugli omeri, e decli- 
nata siil di lui petto : « Corne rimango , diss' ella. se tu 
u di questa vita ne vai? Queste son pur quelle braccia , 
» le quali ti accolsero bambino : questo è quel seno y 
9 in cui ti ricoverasti dalla culla abbandonato^ Deb ! 
n lo stesso ora ti sia di conforto, ne far cfa'io debba 
» dolermi di averti nodri(o. Questa sola rieonoscenza 
» ti ehiedo , che siccome ebbi cura del principio di tua 
9 yitaiy cosi tu ï abbia délia fine délia mia. Deb ti 
u calga di me : serbati per soddisfarmi questo debito. 
» Cou quella pietà, con la quale ascoltai ituoi vagiti, 
« ora tu aseoUa questa mia voce dolorosa. Ma se tu 
» ingrato mi abbandoni , che altro mi rimane se non 
u di scendere alla tomba ? » Mentre ella cosî dicea , 
stillavano le sue lagrime sul petfo di lui, il quale am> 
mollito da quelle aadde fra gli amplessi de' servi. Poi 
eon voce repressa diccva : « Perché, donna pietosa, 
)) m* bai tu serbato a vita cosi dolente? Quanto era 
» mcglio ch'io anzi conoseerla, cadessi nel mare pro- 
» fondo ! £ccomi già due fiate salvo dalle sue tempeste, 
» ma in preda a piii infauste. » Volea proseguire, ma 
r allannoglichiusele fauci. Agarista con sospiri tcrgeva 
gli occhi, e eontinuava gli amorevoli conforti. Gli as-* 
tanti rispettavano in silenzio Tambascia délia venere- 
vole lor donna. 
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Tcstoride intanto di non altro pasciuto cbe del sno 
dolore , meditava solin^o corne onorare la mernoria 
délia perduta figUiiola. Prima dî consegnarla al talamo 
ne avea serbata immaglnc scolpita da artcfice valente, 
per vederla di continiio nelle sue stanze. Ora gli di- 
venne cagione di tristezza , alla ciii vistà gli si ottene- 
braTano gli sguardi. £ pero la trasmise al monumento 
fra quelle degli antenati , disposte nel portico , ond* 
era circondato quel!' edifizio. Yi fu incisa nella base 
la funesta av^entura di sua morte con flebili sentenze. 
Erostrato no» mcno sommerso nel dolore inconsola- 
bile trapassava i giorni per lui tenebrosi, visitando 
que' luoghi,ne' quali aveva conversato con la deplorata 
fanciuUa. a Qui, dicea sospiroso, ella sedea sulPerbe 
D fiorenti, roentre zefiro le scotea molle i dorati ca- 
» pelli. Questo faggio stese le fresche sue ombre a 
» difenderci dagli ardori del meriggio : questo sasso fu 
» il trouo, in cui A more ci promise le sue delizie fal- 
» laci. » 11 nome di lei inciso nelle pareti e nelle piante 
da lui stesso, e il suo medesimo da lei scolpito nella 
buccia di moite » erano spine al suo cuore , e in cui 
fpk stava indélébile quel nome. Oppresso ornai da cosî 
prepotenti angosce cadeva in sopore profond o , ma in 
quello pure Tamata scmbianza dominatrice di ogni 
suo pensiero gli si ofleriva or luttuosa , or lusinghiera : 
talvolta non come viva soltanto , ma di bellezza celés- 
tiale. Si lanciava egli per istringerla fra le braccia . c 
quella sorridendo con grazia divina mostrava dolcc 
pieth nel vederlo deluso. DdHa perturbazione de* quali 
sogni destato riconoscea se stesso vie più iufelicc, 
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perocchè ove ilsonno concède altroi Tobblivione de' 
mali, esso ne ritraeva o cruccio maggiorc o inganne- 
voli conforti. Meditava anco soTente il vasto iraperio 
di Amore. Il cielo, il mare il mondo ne fanno continua 
tcstimonianza. Il mormorio de' rnscelli, Y aura che 
lieve scuote da' fîori la fragranza, le colombe cbe ge- 
mono nelle torri superbe de' magnati, il muggfaîo degli 
arroenti sembrano un inno concorde di natura a qnei 
nume. Il vedovo infelioe in cotanta gioja dell' univcrso 
altro non ritraeva in contemplarla , fuorchè un odioso 
paragone di se con quella. Onde compreso da smania : 
tt Tristo cielo, sclamaYa , magione di tristi dei , a cfae 
» ne giova erapierti d' incensi e di voti. quando su noi 
N altro non versi che un nembo di pianto ? £ voi numî, 
» che magniiicate aver cura di noi , come rimanetc 
» beati, veggendo noi scmpre, e tanto miseri! Dov' è 
» la pietà vostra . se niun de' mali impedite ? dove la 
» sapienza, se governate da stolti? I malvagi vi deri- 
» dono , voi tacete : i devoti v* implorano y voi siete 
» sordi. In che vi offese V innocente Glicistoona ? £11a 
» ha invano invocata Giunone aile sue nozze : Nettuno 
» la sommerse. Templi faslosi onde è sparso ogni 
» rcgno ! meglio ardcrne taluno in vendetta de' vostrî 
» oracoli menzogneri. » 
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CAPITOLO vin. 

Diibbi sulla gloria mîlilare. 



V 



La dura Sparta, schiava di se stessa, non gfudeva 
mîglior libertà che quella di torbare V altriii. Tutie le 
grechc citth obbedienti si chînaTano da liin^o tempo 
agli orgogliosî împeri di lei. Per la continua prospe- 
rità a^vezza alla soddisfazione de* suoi disegni non si 
proponea altra norma che questi. I quali crescendo 
con la fortnna sprezzavano la rag[ione, e schcrnivano 
le genti. Niuna disciplina è convenevole a corregg^ere 
un* estrema superbia se non quella délie sciagnre. La 
preparavano ornai i fati alla violenza di Sparta. Non 
più cssa, corne ne* suoi principi. sdcgnava 1* utile dis- 
giunto dair onesto, ma, deposto ogni rossore, cbiedea 
corne proprio V altrui. Né contenta di usare la forza 
manifesta délie arnii^ vi aggiungea ora gli artiPizi 
ignominiosi di occulta seduzionc, con la quale avea 
allora indotto Lcontide, capitano di Tebe, a tradire 
la patria, sommettendola al giogo spartano. MaTebe 
possedea due cittadini ,i quai i con V altezza delF auimo 
loro doveano redimerla non solo da quella opprcs- 
sione, ma esaltarla ad inopinata potenza. Suonano in 
ogni parte délia nostra Grecia , non che in Sicilia , e 
presso i re dell* Asia i nomi di Pelopida e di Epami- 
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Dionigfi ed Àrtaserse, e cari a Tebe, oyc ancora le 
madri narrano a* loro fanciulli alteramente le batta- 
glie di Leiictre e di Maniinca. Â vende pertanto que* 
due illustri cittadini spento per cong^ura ii tiranno , la 
soverchiante Sparta con baldanza invereconda si dis- 
pose a corabatlcre apertamente quella ricuperata 
lâbertii. 

Corrca V anno seconde délia centesima seconda 
olimpiade, quando la Grecia tutta mossa dal farore 
spartano si lanciava alla distruzione di Tebe. Questa 
non più , come per Y addietro , abbagliata dallo splen- 
dore di Atene e di Sparta, sofTerse le ingiurie, ma 
quanto esse erano maggiori , tanto si commosse a più 
strepitosà vendetta. In cosi violenta fortuna ardî op- 
porsi con minori e sprezzate sqiiadre aile formidabili e 
superiori. Sparta movea ventiquattro oûla fanti, e 
mille seicento cavelieri. Tebe pose contre essi in campo 
sei mila fanti, e quattrocento cavalieri. 11 romore di 
cosi alte vicende , le quali aprivano spazioso cammino 
alla gloria. già temperavail dolore delvedovo Ërostrato. 
e gli accendea V animo con nuovi desideri di avven- 
tarsi a sublioii esperimenti di fortuna. Ne avea as- 
pcttaio che sonasse la tromba in campo , ma appena 
fu in moto la/ Grecia per cosi grave contesa , ch' egli 
odiando la tirannide spartana e quel ferreo giogo , col 
quale tenea curva la Grecia , si compiacqne di quella 
virtù, con cui Tebe ardiva sottrarsene geiierosa. E 
quanto era dispari il cimento, altrettanto stimandolo 
maravigiioso, soilevando i pensieri dalla tomba a' trofei. 
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Anzi talora si aggîrava idegnato ne* silrnzi nottiirni^ 
maledicendo la violenza di Sparta : or ne* volomi délie 
storie aiBniirava solingo le imprese di colore i qualî 
aveano opposto Tintrepido petto a* tiranoi E qnanda 
alla vampa del sole impallidifa la stia Incerna, eglî 
ehiudeudo i volumi , fa¥ellava altero e co* suoi e nelle 
adunanze. fpà defiberato a darsi in preda a bellica 
fbrtuna. A^rista dolente si stndiava con materne 
esortazioni rattenerlo. Panfilo gli proponea eonttnua • 
mente la consolazione délia filosoria e la dokezza délie 
Musc. £g^i usaivatal volta intrattenersi col sno alunne 
negli orti del palagio , deliziosi per gli ornamenti de* 
simulacri di fbntane e di pian te , che con grata ombra 
invitavano a sedervi in placidi ragionamenti. Âvvenne 
che in talc dfporto si oderisse loro una fonte composta 
del simolaero défia Fama , la quale sofitava dalla 
tromba vm impetuoso zampâlo. » Eceo, disse PanClo^ 
M la tiranna délie nostre opinioni, 1* instigratiee di 
N brame ardenti , la nemica di ogni calma , I* aeuleo 
» velenoso de* coori. Idolo pernizioso, tn sei mittaper 
» la vita onesta de* saggi, per le otili invenzioni, e 
» stridente per le smisuratc malvagità. » Si attristava 
il giovane a quelle sentenze, e iiiternippe: « Ohimè! 
» sarà dunque biasiraevole il desidcrio di Iode? » Non 
mai, rispose quegli, anzi necessario. Ma per conse- 
giiirla, non si richieggono imprese violente o pericoli 
dcsolatori, bensi una prattca inalterabile délie civili e 
familiari virtù. Soggiunse 1' alunno : Questa iode mit* 
ver sale è diflicile ad ottenersi, perocchè gli uonûni 
sono iiigrati nel cuore, c incerti nelle menti, onde 
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ninna cîttà ha mai tutta conscntito a lodare la virtii 
di qualche cimnentc suo cîttadino. I serpi àe\Y invi- 
dia fischiano sempre fra gli applausi aniversalL Una 
sala TÎa riraane per soggiogareil eomune conscnso. e 
questa è V ammirazione. La qiiale non sî ottiene . se 
non con estraordinarie iroprcsc. le quali come fiilmine 
percuotano le attonite fronti, e le rendano chine. 
» Tu. disse Panfilo, inclini a svellere pcr estorsione 
» dagli uomini qtiella Iode, che il saggio acquîsta col 
» nieritarla. La fama violenta o artifîciosa vien meno , 
» quando cessino i raezzî co* quali fu procacciata ; ma 
» qirella ebe si fonda in consenso volontario si con- 
» ferma dt generazione ki generazione-. Quindi V ee- 
i> cellenza délia stori» e de* poemi ^ince le ingiurie 
» del tempo, quando tante arabiziose signorie ed im- 
» péri tremendi co' loro monumenti sparvero daHa 
)) faceia délia terra , uè sai dire : qui furono. » Esclamè 
alquanto eruccioso Y alunno : « Gerto se tu {ai pompa 
» di cost hmIIl dottrine, e restringt la &ma air angusto 
» spazio délia vita, eadranno di mano aile intcre fa- 
» langi le spade. » Non lo temcre , soggiunse V altro 
prontamente; cornu nque la filosoGa tenti scuotere la 
base di qucsto idolo colossale di gloria , che ha i piè 
neir aljisso, e la fronte nel cielo, trionferà sempre il 
S110 cuUo affannoso ed universale, contro cui saranno , 
come furono , ineflicaci gli sforzi de' sapienti. Ha tu, il 
qnale or brami con le disastrose faiiche dcUe armi 
che sia mostrato il tuo avello a* peregrini , spiegamî 
che vi sia di reale in questo pensiero. « Per Giove, 
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)) conforto , di cui gode or V animo nodrito da cosî lieta 
» speranza. u Cbîamala, soggiunse V altro, meglio illu- 
sioncy perocchè al certo prezzo dclla tranquUliU pré- 
sente ella compera la lusinga di lodi, quando non 
avrerao orecchic per giisfarle. Ne întendo corne ti 
prema tanto che i posteri parlino di te, quando non 
Guri che ne abbiano parlato gli antenati. Corne revente 
acciajo scroscia immerso neir acqne , cosi il giovane 
freniea a quelle placide sentenze. Quindî prornppe ; 
« Felice quegli, a cui la patria alza una tomba, sulla 
» quale spargono le vergini i fîori , qualchc lagrima i 
» cittadini, i passeggieri si sofTennano ad ammirarla ; 
» il nome, le gesta impresse in quel marmo non tcmouo 
» gli oltraggi délie Parche. La speranza di talc onori 
» conforta V animo a sofferire V inesorabile decrcto di 
» quelle figlinole dclF £rebo. Certo colui , il quale non 
)) abbia senso alcunodi cosi oneste brame, è degno di 
» rimanereinscpolto. esca agli aYVoltoi. » Tu mi des- 
tin! , disse Panfilo discretamente , allo strazio dcgli 
croi ne* campi di Troja , qnindi potro ancb' io soppor- 
tarlo senza ignominia. Pure instando col pungolo di 
questa mia plebea dialettica, chieggo se tu or odi o 
vcdi qnesti riti alla tua tomba , o se altro non sicno che 
larve in sogno. « Sieno pur tali, soggiunse quegli, ma 
» esse destano valore nel petto, e sono la disciplina 
» di ogni cccellentc impresa. Le nazioni senz' armi 
)) sono alberi frondosi privi di radici, esposti al tur- 
» bine. £ portante necessario che i cittadini sprczzino 
» ogni pcricolo, anzi che sofferire le ingiurie de* ne- 
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» per fa paf m , dare a ]ei cio che f anto natnra inscgna 
» di coDscrvare , e tanto abborrisce dî scemare ancae 
» di an sol çîorno? Proporremo noi fôrsein premîo, 
» oro. gvrome, cofiTiti, bdlezza verginale, amori 
M feticî, mentre il desiderio di queste soddisfazioni 
i> accrescc per 1o contrario , affîne di goderle, più dîH- 
» génie cura délia vita. Conviene pertanto ergerc 
» ranime ad eroica dignità, ginnto alla cni a1tez.;a, 
» vincitore degK appetiti corporei , anteponga la gloria 
» a tutto. )) Piii eonvcnevolmente dircsti alla patria, 
agpgiunse Panfilo. Il difcnderla e consprvarla è una 
moderata e saggîa consoluzionc , la quale non dege< 
nera in cnpidigie ambiziose. Chiudiamo , ti prego , le 
storie ove si serbano i fasti délie imprese marziali. AU' 
aprirne i voliimi adnlatori ne csala funeste vapore di 
carnifîcine. La tromba délia vittoria, corne suono ma- 
gico, rende stupide le menti, e senza pcrsnaderne 
alcuna le soggioga col terrore. Il furente conquistatore 
calpesta le nazioni, e anela insieme di conseguire gli 
encomi da esse. In tnl giiisa per iina strana incocrcnza 
stima neir universale gli uomini, e partitamente li 
dispregia. Siede costni in trono di ossa , e mira sogbig- 
nando la giustizia che li piange a* piedi. Qiiesto è quel 
sanguinolente fantasma, perpétue nemico délia tran- 
qnillith umana. Le ruine, i desertî sono gli effetti delle 
sue illustri devastazioni. Deplorabile ammirazione in 
vero quella con la quale si esalta chi spinge un branco 
di maniaci alla strage. Ma influe ogni più vasta celé- 
britb di nome aUro£non è cbc il garrire di pochi nominî. 
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rocchè la fama de nostri più celebri eroi ristretta nel 
conGni délia Grecia non suona oitre il Caiicaso o il 
Gange, iiè trapassa agli Sciti nomadi. agli Ândrofag;i, 
agli Arimaspi, e molto meno agi' Iperborei. Che se 
fosse vera la congettiira deir abitazione de' pianeti , 
quanto scarso non diverrebbe ognor piii quello spazia 
délia terra, dove sia celebrato il nome di atcuno? £ se 
qiiesto spazio si paragoni ail' immcnsità délie sfere, ehi 
non sente una umile vergogna délia fama? Che se^ 
qnantunque angasta. foss' ella perpétua, sarebbe con- 
solante aspettazione di ricordanza immortaîe. Ma le 
vicissitndini délie nazioni . le pertabazioni degli ele- 
menti, i diluTÎ, le^combiistionî , i tremaoti eambiano 
r aspetto délie terra, distruggono imperi, genti , città, 
e con esse ogni £ima. Tacea il giovane per lo rispetto 
del sao insUtatore , più che per essere persiiaso nella 
contesa. Qnella fiamma che gli accendea il petto, non 
pote^a estingiicrsi con scdati ragionamenti. Si avvia^ 
rono qnindi tacendo al palagio, e Panfilo per quel 
silenzio rimase incerto degli eifetti di sue parole; nel 
qiiale perscverando il suo alunno, egli con discreto 
modo si parti , lasciandolo ne' snoi pensieri. 



23e LA. YITA DI EROSTRATO. 

Vt^'V.^i^i^^WV^ WV»V%%A VW».W«AVV\A WV* V«<^VV\A W%^V\'WVVWWVV« VV«A vwt wv» 

CAPITOLO IX. 

Le imprese militari. 

Ma Erostrato vie più nojato di vita coù molle, si ri- 
coverava spesso negli orti di Testoride, o?c si rapo- 
nava alteraroente délia violenza di Sparta e délia ma- 
gnanimità di Tcbe con diverse opioioni. Temeano gli 
uomini proTetti il destine di Sparta, corne quella, che 
per constante fortuna divenuta arbitra di tutta la Gre- 
cia prometteva gli eventi futuri simili a* trascorsi. I 
giûvani per lo contrario bramosi di yicende inopinate 
esaltavano Tebe , e quanto erano maggiori i pericoK 
di quella , tanto più ne erano caldi ammiratori. £rano 
per6 tutti concordi che fosse da valoroso il &rsi par- 
tecipe di cosi grande emulazionc. Ma quantnnquc la 
maggior parte délia Grecia stimasse iniqoa V impresa 
di Sparta, pure la sua fortuna soverchiante confon- 
deva gl* intelletti :. perocchè inia straordinaria perver- 
sitk favorita dagli awenturosi successi opprime , non 
cbe la libertk délia lingua, quella de* pensieri. Pur 
non cosl in queglî orti asilo di franchi ragionamenti. 
Rimaneano più calmati che spenti ncl petto scnile di 
Testoride gli sdegni marziali. In quella commozione 
riaecesi , impugnava Y antica asta , vibrava frecce dalP 
arco poderoso , invitando con prove tarde , ma gène- 
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baUimcnti faceva risonare gli scudi, gli eiini e le co* 
razze percosse , e rombare V acre co' dardi e con le 
fionde. Stavano intanto i vetcrani a contemplare lieti 
qiieir apparecchîo di vittorie. Le fanciulle palpîtavano 
di gioja , quando q\\ amanti coglievano il bersaglio, ed 
aile madrî grondavano le ciglia per tenera compia • 
cenza. Testoride , considerando con qnale dcstrezza ed 
animo anelava Erostrato in qaella palcstra, vie piii si 
dolea délia fortuna invidiosa, la quale non gli avea 
conceduto un tal genero che nn giorno solo di iutta 
la sua vita insiemi il più lieto e il piîi funesto. 

Omai la gioventù di Lemno a drappelli navigava in 
Grecia , schierandosi molti nella parte piii forte , e po- 
chi nella più ginsta. Fra questi deliberato Erostrato di 
annoverarsi, laseiando a Testoride la eura di consolare 
con oifizi pietosi Âgarista , egli cheto navigo a Tebe. 
Ivi presentandosi ad Epaminonda , allbra ifl procinto di ' 
muovere i suoi , favell6 con si grande animo che quell' 
cccelso uomo ne senti maraviglia. Perché non solo si 
mostro consapevole délie ragioni di Tebe , u le espose 
con forzae verità , ma quasi gli sonasse in petto una sa- 
cra voce presaga del futuro , affermava che gP iddii 
staiichi deir orgoglio spartano non voleano essere più 
partecipi deir ignominia di quello. Chiedeva anco ani- 
mosamente di non stare fra la turba de'combattenti, 
ma in quella banda , allora denominata sacra , di tre- 
cento sceltissimi giovani,i quali avean giurato di non 
sopravvivere alla sconfitta. Pelopida , loro capitano , 
mosso da cosî nobila richies'adcllo straniero,lo avrebbe 
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compiuto. Pure lodandolo altamente per qnella |^cne- 
rosa brama, e per non lasciare senza esperimento iioa 
occulta virtù • chc aspirava a maiiifestarsi , lo prépose 
a cento fanti di Icgg^ra armadnra. Di che lieto il gio* 
vane fece di se Toto agU dei infernali, al cospetto de* 
capitani giurando non ritornarc vinto. Ma ^k d' ambe 
le parti s^ inoltravano a scontrarsi g\\ eserciti , i quaK 
giunti a poco interrallo nella vasta pianura di Leactre 
in Beozia fra Platea e Tespi , si preparavano al combat-^ 
limento. £ra notte , e un cupo silenzio dominaYa cost 
ncir une e neU* altro campo , che sembravano deserti. 
l<orbivano gli usbergrhi, le celate , gli scudi : altri afll- 
iavano le spade e le aste, tutti erano bramosi deir an- 
Fera. A' primi albori deila quale diedero il segno le 
trombe. 11 nitrito de' coriieri gareg^giava col suono di 
quelle ad annunziare lo scontro. 11 calpestio délie fer- 
rate ugne manifesta va V impazienza di cimentarsi. H 
f ombo délie frecce diè principio al combattimento. Esse 
quasi nembo prodnceano ombra snl campo. Trafora- 
▼ano gli scudi: si conficcavano nelle corazze e ne* corpî 
con tormentose ferite. Per alleviare le quali , se tainno 
procuraTa svellere il dardo , la pnnta nncinata vie piii 
ne inaspriva lo spasiroo , opponendosi ail* uscita. Ne le 
faretre soltanto somministravano i dardi . ma ciascuno 
necoglieva de*lanciati , fîncliè si vcnne a' corpi. Gih il 
sole era testimonio di cosi illustre contesa : al suo rag* 
gio splendevano le armi e le armadure, quasi specchi 
abbaglianti. Usciva délia mischia uno strepito simile a 
mare teimpestoso. Giove tenue in bilancia la sorte fine 
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opprcssi dal fato si volsero in faga , superati dair im- 
peto de* Tebani. Qiiesti alzarono trofei nel campo , e 
incontanente giovandosi délia vittoria , invasero il Pélo- 
ponnèse ; Elide , Ârgo , Y Ârcadia tutta c la Laconia 
si sollevarono contro i \'inti. Gli Spartani da sei secoU 
in poi non avevano veduto entrare nel le terre loro il 
nemico , ed ora sofferivano cosi umiliante ammaestra» 
mento di béllica fortuna. Erostrato in qnel conflitlo con 
la sua banda di cento eletti avea combattuto piii con 
fierezza . che con arte. L* ira marziale irapadronendosi 
deU' animo suo al siiono délie trombe . alF aspetto de' 
nemici, allavista délia strage, prodiisse nel petto suo 
una ebbrezza di sangue. Sterminava dimentico di se e 
délia centuria sua i nimici cbe lo circondavano. E per6 
quanto si riconobbe il suo féroce valore, tanto apparue 
non atto a gnidare V altrui. Usci illeso dalle disperate 
sue prove , nel che soltanto gli fu propizia la fortune* 
Nel rimanente fu accolto da Epaminonda con freddo 
Gontegno , e pero deluso nelle concepute sue speranze, 
8ottentr6 a queste uno sdegno vie più tormentoso, al* 
lorchè videsi defraudato di onori militari , quando ne 
ottenevano molti altri intervenuti a qnella giornata. 
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CAPITOLO X 

Ritirodi coiuiolazione. 

Omai îitanco ilelle ingîurie dcHa fortiina , e prostrato 
]' animo suo da^ continui e varî sforzi per siipcrarle, 
Ërostroto , corne disingannato délia tempestosa vitk , 
sperava nella solitudine qualche riposo. Ivi nel tacito 
ozio rimossc le cag^oni e gli oggetti de^ commoyi- 
mcnti deir animo, si proponca di godere alqnanto di 
te' e non più vivere fuori di se medesimo. Ottenuto 
pertanfco il congedo tnilitare , scelse al divisato fine 
intento iina villa neir istmo di Gorinio sovra colle im- 
minente al mare , dalla cui yetta si spaziavano gli 
occhi neir uno e nclV altro sono , che lo circondano. 
Ampia e deliziosa vista piena d' isole feraci, fra le 
quali era continuo lo scorrere délie velc. A pochi stadi 
surgea entro una selva di platani un tempio marmoreo 
agli eroi deir Ëliso , ovc soggiornavan per antico rito 
alcuni saccrdoti dediti a vita contemplativa. Ërano 
sparsi per quelle sacre ombre raonumenti con flebili 
memorie de' trapassati. Ivi pertanto ne^ snoi diporti 
speculativi sendo pervenuto il solitario novello , ne 
giist6 r instituto e il luogo siccome in tutto conformi 
air animo suo. Ne and6 giiari che mediante lo sua 
quando occorresse patetica e moltiformc eloquenza ot- 
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eon loro aldeclinare deï giorno sedere in adunanza nel 
prossîmo lido del mare. Talvolta neglî ardori estivi si 
dilungavano i gravi colloqui a notte. In una délie quali 
dopo alte discussion! la calma del silenzio ne preparava 
di nuove. Spleudea la luna , e i flutti s' increspavano 
tremuli dlla sua candida luce. fili astri neir empireo 
palpitavAno corne facelle. Glicerio di Tenedo , giovane 
sacerdote ascritto poc* anzi in quel consorzio, centem- 
plava con tenera mara\iglia il doppio spettacolo del 
ciek) e del mare, dal quak commosso pronippe : « Sono 
» pur dolci que«ti silenzi pensatori al paragone delle 
» urbane garrulità ! » Ëusevacte . custode del tempio . 
n a taie esclamazione soggiunse: « Gertodiviene muta 
» ogni favella , quando ci sta davanti gli oechi un eosi 
M éloquente spettacolo corne V universo. Eeco spazioin- 
» finiio di sfere sparso d* innumerevoli maraviglie del 
» supremo fattore: V intelletto suceumbe a questa im- 
» mensità, consente ch* ella sîa taie : comprendere non 
» la pu6. Non altra è quindi la nostra scienza , fuorchè 
» uno smarrimento nelF incomprensibile verith. » Men- 
tre egli cosi ragionava , i rosignuoli con notturnç que* 
rele gorgheggia^ano , conciliando vie piii soave con- 
templazione. Mormorava Y onda spinta con lento moto 
aile arène. « Deh, soggiunse Glicerio, ben vorrei mi 
n fosse conceduto gustare V armonia délie sfere, pe- 
» rocchè delizia ineffabile dce esser quella di tanto su- 
» prema lira, quando Orfeo potè con la sua vincere 
» r Âverno, ed ApoUo con la sua spesso mitiga le tris- 
A tezze umanc. Non ha il cuore nel petto chi non vede 
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» neti tutti oeUa stesta vrai del sole, e contenne glî 
n altri al centro del polo. » Mentre eg*!*! dicea, fpk le 
stelle impaliidite cedevano il dominîo del cîelo al padrc 
délia luce. Erostrato avea fino allora udite quelle scla> 
roaâoni a labbra chiuse, né parea commoso da cosî 
nobile argomento. Lo che osservando Eusevaste 
incominciô : « Yorrei toglîerroi dalF animo un dubbio 
» molesto, il quale alla benevolcnKa, cbe per te nutro, 
» scema non mediocremente la dolceiia sua. Peroecbè 
» Y iadole tua leale incUnata a sentire ed accogliere 
M cccelsi dise^i, Y ardore cbe ti strugge délia glo- 
» ria sono pregi cbe in te ammiro ed amo sîncera- 
» mente. Ma non so per quale inespticabile oppo> 
» «izione sendo tu in ogni tema di £aivellare rapito 
)) a* trasporti sublimi di sentimento, ove poi ci oc- 
» corre di ragionare deir ordine deir universo, in- 
» trepido spettatore di sue maraviglie mi fai palpi- 
» tare di terrore, cbe in questo argoroento .maggiore 
» di tutti non sieno come ncgU altri condegne le sen- 
» tenze tue. » Qucgli benevolmente guardandolo, ris- 
pose : u £cco pascoiM» gli armenti le rugiadose erbe 
)) ail' aurora, lieto canta il bifolco, mentre stimola i 
M buoi nel suoio ferace , guizsano festosi i pesci, apa- 
» ziano tripudiando gli augelli per Y aère tranquille ; 
)} e Qoi spregiatori del volgo, divoratori di ogni ani- 
» maie , ingoliati neli' investigazione dell* impenetra* 
» bile vero. stancbi in fine più cbe persuasi riman* 
» gliiamo ignari quanto la plèbe, e più miseri de* 
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e spandea nel mondo la sua luce macstosa. « Mira, 
» disse £usevaste, cou quale obhedîenza costantealie 
» suprême leggi si rivolga cosj gran mole neir eterno 
» ordîne prescritto. Con le medesime vicende ricon- 
» duce le stagîoni, e pénétra le vegetabili fibre t;o* 
A snoi raggi aniraatori. Gerio egli è quotidiano mi- 
» nisiro a noî del governo. diviiio. Ne fia cb^ io tante 
» mi sdegni contro i suoi adoratori^ qnanto contro coloro 
• che |>ossono ripognare alla maraviglia che taie astro 
» in fonde. La sua presenza eccita ogni mente ad inaU 
» zarsi air eterna cagionc. » Non credo crrarc , inter- 
ruppe Erofttrato, sospettando cbe tal motto sia dardo 
per me scoceato. Sappi adunque di ninna cosa io do- 
lermi quanto di trista perplessità , la quale mi conturba 
in investigazioui. Imperocchè ora V aspello del cielo , 
del mare, délie fertili spiagge empie in vero V animo di 
quictc delîzie,e infonde nelF iutelletto il senso di be- 
nigno e ordiiiato governo. Ma se il funeste ecclisse ot- 
tenebra il sole , se le tempeste confondono e cielo e 
mare, sembra allora che un genio tiranno abbia nsnr- 
pato r imperio del mondo. 11 pastore incenerîto dal 
fulmine , la naTe franta nelli scogli. i lamenti dell' agri- 
coltore sulla desolata ricolta oscurano V intelletto nel 
eomprendcre la giustizia di Giove. Ë vie più s' intriea 
quando si avvallano popolose città, ingqjate dagli 
abissi dclla terra croUante : quando i monti si squar- 
ciano per interne fucine : quando le pestilenze mie* 
tono le generazioni : quando fiere voraci e rettili ^ele^ 
nosi c'insidiano per instinto nostri persecutori : quande 



244 LA VlTA Dl EROSTRATO. 

fcmpre minacciato ordine sociale : qnanda Te ihfer* 

mitk o(por piii aitri>tano il momento infelice di 

nostra vka: quando la morte incalza ognî Tivente 

alla tomba : qnando natara ehiama a diVorarsi gli 

animal] fra lora, e V uomo a sazîarsi di tiiftti ; quando 

talani bruti perfino ingordi de' loro parti recentt li 

consumano. Cbe piii? Quando io veggo la farfalla 

ardersi nella fiamma délia mia lueerna, invitata da 

qael lume a conaumaraî , mi dolgo del suo fatale in- 

ftinto : « suprême reggitore, sclaro6 soUevando lo 

» mani Eusevaate al eielo, ti maova pietà F inferma 

N kifelletto de' mertali ! Eecone ono fra molti avve- 

» duto , eppure vedilo innanzi te cieco o bareellante, » 

Quindi rivolto a lui eootîafrd : « Concedi tu ehe non si 

» possano governare gli uomini senza gasrtighi? o bat 

» tu veduto , osai cbe yi fosse mai in ognî tempo corn- 

» preso nella storia alcuna città mantenuta in ordine 

» e giustizia senza quelli ? — Non vorrei al certo , 

» rispose Y altro , "vivere né pure un sol giorno ovc 

» non fosse tal freno agb umani appetiti. » Or dimmi , 

instava quegli, come neghi tu al rettore deir universo 

quel diritto cbe pur eoncedi agli efori ed agli arconti , 

anzi a cbiunque pretore di villa ? H qnale diritto bcn 

riconosci derivare dalla nécessita di opporsî air iropeto 

délie brame perniciuse. Se pertanto il nume governa 

pur egli non altri nnmi, bensi uomini quali noi siamo, 

come presumi cbe nel governarli non debba tendre que' 

modi, cbe per consensodi ognilegislatore eper esperi- 

enza universale sono da noistessi riconosciuti per fpusti? 
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r uomo possa esserc colpevole al cospctto dcir Ârco- 
pago, c non del cielo? Ma pur quanto non sono m'iti i 
rîgori suoi in paragone de* suoi benefizi? Vedi il pe- 
lagoimmensopercotereil confine a luiprescrittodal dito 
saperno , ne ardire di trapatsarlo. Mira nelle eccelsc 
rupi vapori condensati in nubi , in nevi , in nembi , e 
scendcre in finmi fecondatori. Gcrmogliano le pîanfe5 
r erbe , i fiori : generano gli animali, infiniti nella ^a- 
riet^ , ma costanii nelle specie loro, nelle forme, ne* 
colori, negl* instinti, nel canto , nelle grida. Questa è 
qnella maravigliosa concordia la quale fa risonare ne* 
nostri petti la voce eterna e divfna. a Misero chi non la 
» ode, sclam^ Glicerio , pcrocchè non è gi^ questo un 
» vero che si dimostri con sottilità di argomenti, ma 
» è céleste persuaslone : ba il suo trono nel cuore; si 
» sente piii cbe non si esprime, rauove V animo, lo 
» convince più con maraviglia di opère , che con arti- 
» fizi di eloqncnza , s v elle il consenso dell* attonito 
» intelletto , fa umidclepalpebre, palpitante il cuore.... 
n — £ muta la lingua , disse Erostrato prontamente. 
» Perocchè 1* intelletto smarrito nclla vastitk dt queste 
» eontemplazioni cerca in vano alcun modo atto ad 
» esprimersi nella favella nmana , c gli è negata la di- 
» tina< Pertanto in cosl eccelse meditazioni concède- 
» temi cbe io segiia la disciplina de* Pittagorici alnnni , 
» i qaali soleano udire conlunga perseveranza nel si- 
» Icnzio î ragionamenti de* loro insitntori. » Con modo 
cortese disse Glicerio : Tu declini la présente discus* 

«mriA nAlla nfiniA norX niiin/i rlî nnt nrociimo oi><VA*.at 
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Allora Euscvaste con aiitorcvole henigoîtà : « Se^ 
» fossero, disse, diiescntenze egnali neUa probabilila, 
» r ima che attribuisse Y imperio deir universo a 
» mente provida e sapientissima , et Paîtra ehe (o ab-* 
» bandonasse al caso , certo la pri-ma sarebbe conso • 
n lante, e luttuosa la seconda . e pero in pari valore 
» da evitarsi V una , c Y ahra da segtiirsi. Ma ehe il 
» sublime canto di Omero, la eommovente lira di Ter^ 
» pandro, e quella mirabile eloqnenza ch^ or snona in 
M Atene nelle labbra di Ës^ine, diLisia e di Demo9- 
» tene. e T animo composto di eento anime di Alcî- 
n biade, e Sofocle lagrimoso, e i portenti di Fidia e 
» di Apelle sieno eflètti di atomi aduiiati alla ventura» 
I» è sentenza ^ergognosa. £ perà se*delle illustri opère 
» di nostra mente niuna altra che sublime ed incor- 
» porea cagione ascrivere se ne puèi, come ardiremo- 
» assegnare a tanto ordine delP universo il disordî- 
» nato capriccio del caso ? Or via , sarà abbàndonato 
» il mondoalla roalvagità, aile sciagure, dominato da 
» nume criidcle. Vanne pur con questa orrenda con- 
» clusionc disperato, lacera le chiome, percuoti il 
» petto anelante . immergivi lo stile, agonizza nelle tue 
» fîiiieste angoscc. Noi ail' aspetto dello stellatD empi- 
n reo e ddla terra feracc licti e sommessi adoriamo, 
» la suprcma, Intelligenza c dcl suo grembo usciti in. 
n quello speriamo di ritornare. n Mentre eglicosï dicea^ 
qnalehe stilla grondava dagli occhi suoi. Strinse la 
nuino ad Erostrato . e si avvio a\Y cremo tranauillo. Gli- 
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coniiatava, ma cou labbra taciturne. £ mentre qnelli 
si dilungavano pcr la selvosa via , ragionavano dolenti 
che indolc tatito straordinaria , e spinta a grandi mete, 
fosse poi rattenuta al basso da costinfauste dubitazioni. 
Perocehè tal animo non pago di se mai , e scontento 
deir utiivcrso , quando non fosse moderato daUa spe- 
ranzadeir ËKso e da* terrori delKErebo, doTeaqual. 
torrente scnz* argini trascorrere in violente o^ierazioni . 
Mentre qnesti cosl ragionavano , Ërostrato gih ritornato 
aile ftoe «tanze g^acea ncl sonno, in cui avca somnierst 
que* turbati pensieri. 



CAPITOLO XI. 

RiconoseeiixA del padre , e sua pretensione. 

Non lungi dal tempio de^solitari, entro le maggîori 
ombre délia selva, era nna grotta, in cui sgorgava una 
fonte sacra aile ninfe. Limpida. fresca : diletto vedcrla , 
ristoro a gnstarla. Ivi solea nelle ore meridiane talvolta 
trapassarne alcuna^lcantc. In lui qnale spina eonfitta 
rrmanea pur sempre ncl cuore la ricordanza dcl GgH- 
Holo. £ sfogandola alcuna fiata in querele, ivi alla Conte 
dicea : a Scendi placida mormorando , o sacra onda , 
» da queste rupi. Te videro quelle generazioni , délie 
» quali tace ogni piii antica mcmoria. Sparvero i regni 
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» YÎone j e ht , puro lavacro délie candide ninfc, sgor- 
» ghî perenne. In te si réfrigéré l' anclante guerriero : 
» qui giacque il pastore nelF ardente meriggio : gemà 
» quasi teco a quesf o placide tuo gorgogliare qualche 
» amante , e n* ebbe conforto nella somiglianza del 
» pianio. Deh calma queste cure ch'ioti reco, ecac- 
» ciale neir Averno donde mi fiirono sospinte. » A tai 
lamenti sottentrava la stancbezza del dolorc, dal quale 
oppresso giacea sulle molli erbe sopito. Âvea Gleante 
in oiEzio di roagistratura per giustizia condannato a 
multe pecuniali uno sciaurato di Gorinto, giovane dis- 
soluto , audace , perduto di cosiumi e di fortune. Ora 
costui bramoso di vendetta insidiaya Gleante, e scelse 
questo luogo a sfogarla, consapevole di quel suo divoto 
ritiro. Languiva appunto nel sonno Gleante, quando il 
tristo nemico entr6 nella grotta cbino , tacito , cauto , 
e riconobbe oiFerirglisi pronta occasione. Impugno 
r arco , appoggto la manca ad un tronco per assestare 
il colpo , e incoccata la freccia , gik tendeva a vibrarla. 
Il fato allora trasse a qnello speco £ro»trato,il quale 
pur lo freqnentava da poco per asilo dellc sue contera- 
plazioni. Vide V aggnato, ed in procinto la oflesa : 
sguainè la spada , percosse il dardo , e lo tronc6. L* in- 
sidiatore soprappreso gettô V arco^ e fuggi confuso. 
Erostrato inealzava il fuggitivo , ma il delitto gli avea 
mcsso le ali a^ piedi. Ne potcndolo raggiugnere , ritor- 
nato alla grotta , ritrovd Gleante mal desto < e incerto 
se caso Tero o illusione di soflrno irti fosse aTTcnuto. 
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avea tutto Y animo occupato a riconoscerc com im- 

provviso benefizio , tacqtie in un subito corne impcdito 

nella fa'veUa. Vide nel eandido petto del giovane una 

strîscia bruna , e insieme pendergli dal collo un mo- 

nile di oro. Balbettando gli chicse , don de e da qnando 

avesse taie ornamento : egli rispose : Da cbe nacquî. 

Pregollo Géante , inostrassegli quale insegna ne pcn- 

desse. Vide V iramagine di Nettuno , lessc il motto ; A 

te sacro. Ghiarito omai con cbi parlasse , contcmplava 

il florido aspetto del giovane, eonsidcrava cbe il récente 

ca»o distruggeva i timori di parricidio, sottentraya a 

queiti la diilidenza aUe predizioni degl* indovini riuscite 

spesso fallaci. Dalle quali interne discussioni al fine 

trasportato, gettô le braccia sovra il figliuolo, il quale 

di qucsto improvviso impeto senti gran maraviglia. 

Âperse quindi Glcante la fonte degli afTetti paterni, e 

con afTannose intcrrogazioni trasse da loi contezza 

' della précédente sua vita. Ne si contenne in qnella 

violenta commozione di manifestargli schiettamente a 

ehe lo avesse indotto il terrore di prcsagi divini. Parve 

al giovane accrba quella delibcrazione. pure dissimu- 

lando onestamente si astenne di turbarc con alcuna 

doglianza tanta allegrezza. Volea quindi Cleante incon- 

tanente condurre seco il giovane, neir animo del quale 

bencbè a segni manifesti lo riconoscesse per padre, 

prevaleva V affetto della benigna Agarista. Con rive- 

renti parole chiese pertanto gli fosse conceduto scriverle 

questo avvenimento. £»pose cbe V abbandonare , senza 
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scenza. Non ripiign6 Qeante a taie sbspcusione. Spe- 
dîto qnindî roessaggero a Lemno , fii percossa Âgarista 
dair improvYisa novella. Non eessava di esclamare 
appartenerc a lei , ospîte affettitosa , il gioYane da Ici 
raccolto , aeqnisto legittîmo per le sue cure , per gK 
bcnefizi suoî rinato e vivo, e derelitto atte fiere da un 

ê 

gcDÎtore snaturato. Quindi ella spedi a Corînto senza 
ùidngio uno de' più esperti oratori di Lemno ad im- 
pngnare la richiesta di Cleante in solennc giudizicK 
Qnesti pur commosso da taie ripugnanza scelse un 
difensore délie ragioni paterne. Si eecito romor grande 
nella eif ta per taie aTventura , e le genti s' intrattene* 
vano nel foro , dispntaiido con diverse opinioni. Venue 
quiiidi il giorno assegnato a discutere la causa avant» 
i pritani di Corinto con somma frequenza di uditori. 
11 primo a declamare &i T oratore di Cleante in tal 
senteoza. 

Quando gli atleti si sentono inferiori a contendere 
con la forza la palma contre T antagonista , ricorrono 
alla supplantazione. Non mai più manifestamente ci^ 
apparve , quanto nella contesa présente. Una insidiosa 
doquenza degli avversari si spargc nel (bro, e tenta 
di preoecupare le menti vostre, giudici venerandi» Ma 
voi, accerti non roeno del sagace re d' Itaca, saprete 
quanto csso delndere il eauto lusinghiero délie »rene. 
Al quale paragonando io legarrulità de' miei contraria 
le esalto in vero più che non comportano i meriti loro. 
Imperocchè empiono i trivi e le oiazze non essere bea 
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sno. E certo è maraTÎg'itosa Y îiitrepidezza dî cosloro , 
i quali disprezzano V cYidenza. Ëccovî i familiari di 
quel tempo consapevoli del caso. Attesta no concordi 
cbe r aureo monîle , e il motto in lui inciso , e allora 
e poî udirono sovente che fu appeso al colle del bam- 
bino , quando fu spedito alla naye. Ecco pur vive la 
nu triée , la quale riconosce la striscia bruna al collo. 
Dovrebbe pure a cosî manifesti contrassegni impallidire 
la calunnia. E quai mai sarebbe la stoltezza di Cleante 
nel cbiedere ci6 che la natura non gli avesse coucc- 
duto, cioè un giovane straniero , il bramarlo per fi" 
gliuolo, gravarsi di sostentarlo, e farlo erede? Niuna 
utilita iu vero pu6 indurre un saggio a tanto nuova 
pretensione. Per V opposito al piîi degli uomini ricscono 
pur troppo cosi di noja i figliuoli , siccome sconoscenti 
o insensati o distoluti, che ben volentieri li cedercbbero 
ad altrui. Vi sarà in Cleante solo questa sempliciUi 
inandita , per cui vada ccrcando venturieri fanciulK 
corne da lui generati , e gli ami , li voglia nodrire e 
beneBcare del suo ? accorti sospetti deir avversario ! 
11 fondamento deir azione di Cleante è la natura. 
Ella diede , o tutti i legislatori confermano al genitore 
la patria podestà. Questô è il priiicipio , il legame délia 
soeietà civile : per lei si conserva V umano consorzio. 
per lei si sostengono i gravi pesi de' conjugi, per lei 
gli uomini sicuri delF obbedienza e rispctto de' figliuoli. 
6 délia sacra monarchia di famiglia , vi sperano vivcre 
in pacQ fino agli estrcmi. Senza questa autoritli sareb- 
bero i talami freddi , il /renitore esposto alla caparbii'tÀ 
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vecchiezza. Ne gîk or Qeante richiamà nna podestk 
•evera o correggitrice, ma una benigna per amare, 
per accoglicre, per beneficare. ÂYesse pur egU per 
inaadita ferocia o per qualunque disperato eonsigiio 
abbandonato ne* deserti la soa proie, se la richiede 
respînto a* sentimenti di natara. ogni onesto anîmo 
aspetterk da cosi belia ammenda glî efFettî piû benigni. 
Ma tanto è suprema quest* autorité ,. cbe non gîk gU 
antropofagi, anzi gli Spartani, gente illustre fra noî, 
sogtiono per Icgge abbandonare alla ventura i parti 
difettosL Gleantc per5 non si pente, percUè senza eolpa 
eommise il fanciuUo alla eura de* numi, i quali eon 
terrîbili segni dénota vano V infansta sorte, a cui era 
nato. Niuna altra voce ehe la divina, manifestata in 
tantimodi e cosî uniformi, fu qutlla cbe penetr6 neir 
afllitto animo paterno. Ella vi insinuava per fino l* or^- 
rendo sospetto di parricidio. Alla voce divina obbedîa- 
cono le sfere e gli elementi : è vana quanto esecrabile 
.arroganza il repugnarvi. Solo un'empio scbernîtore 
de* numi pub biasiraare cbi V ba seguita. I Tiri,.i Fenicî, 
i Cartaginesi, nazioni eelebrate con giusta fama, ao- 
gliono sagrifîcare a Saturno i loro bambini in akune 
gravi calamitk affine di placarlo. Tutti sappiamo chc 
Ifigenia dn conceduta dal magnanimo condottiero de* 
Greci vittima loro. Tanto è 1* imperio di natura e di 
religione, il quale non è soggetto a prescrizione per 
qualunque avvcnimento. Sempre è intero quanto sacro 
il dirîtto paterno, al quale non vi è consue^udine, 
IfiflrflrA. aiitnrith Alp.imn siinAriApp. Or r.bî fîa cbe biâsiml 
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bipenne sacerdotale, ma di avère sperato anzi di sot- 
irarlo al suo tristo fato? £ che altro fece il proyido 
genitore se non porre in tutcla de* numi qnella proie, 
che sembrava generata dair ira loro? Ma poichè essi 
banno preservato Ërostrato. e viposto nelle braccia 
paterne con tali yicende cbe ben dimostrano placato 
lo sdegno loro, eeco il seno di Cleante ansioso degli 
amplessi lango tempo desiderati. Egli non altro brama 
che di eaneellare con ogni prova di alTetto per tutto il 
rimanente di sua vita la memoria di an sol giorno eru> 
dele. Sempre dolente , da che sciolse dal lido la prua 
fatale , gik da molti anni deplorava corne spento'il sno 
figlioolo. Ora che i numi pietosi aile sue lagrime pe- 
renni in^i^no a tergerlc la sua adulta proie; ora clie 
r obblio e il silenzio degli oracoli jninacciosi invita a 
sperare destino migliore, ehi è quel barbaro fra gli 
uomini , e queir empio verso i numi , il quale si op- 
ponga a cosi giusta consol^zione? Brama il padre che 
gli sieno chiusi gli occhi dal ben trovato figliuolo , il 
quale poi decKni la guancia lagrimosa sulla tomba 
paterna. Oh sublimA natura! oh soavi affetti! oh ve- 
ncrcvolî desideri! Questi sensi divini soUevano la 
dignith di nostra mente alla céleste origine sua. 

Come pietra si spicca da rupe eccelsa . e ne discende 
rapida, né pn6 ratteiiersi tratta dair impeto suo, cosi 
îl cicalcccio degli avversan, poichè si è abbandonato 
a cavilli, quasi non piii consapevole dcl valore délia 
amana favella, si lancia aile calunnie insieme piii vili 
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teatri, ne*circhi, cîoè cfae il benigno, lo sconsokito 
Cleante cotî nel petto il velenoso desîderio di rien* 
perare con lusinghe questo figfiuolo per famé scem- 
pio. Se questa causa fosse discussa dalle tigri, sem- 
brerebbe anco ad esse orrenda una tal congettura. Ma 
tralasciando le voci del cuore, aile quali è sordo chi 
propone e sostiene cosl nefandi sospetti . sarebbe in 
Tero uno stolto quel padre, il qaale oteme o abborre 
un sno figliiiolo tanto di averlo esposto a morte; pos- 
cia scopertolo tîto, sia cosi smemorato degV infisiusti 
presagi. cbe non tema or più questo giovane vigoroso, 
Î1 quale tanto egli pavcntara bambino. Ânzi invece di 
nascondere nelle ténèbre del tempo cosi trista avvei:* 
tura di paterna atrocità, la cspone con pompa allô 
strepito del foro. Se tacea Géante, rimaneva il gio- 
vane in Lerano corne per Ini non nato, e corne gih 
nella tomba. Se questo era il desiderio del padre , egli 
lo avea , dissimulando ora , pienamente soddisfatto. Ora 
corn* egli si présenta a Yoi , e svela questo ignominioso 
arcano? Cbe dico a Toi? a tntta la Grecia contro ogiii 
sua propria utilità. Ma vince natura, e trionfa dellc 
calunnie. Ben vi è noto in quai modo avvenne il tenero 
incontro : qnanto manifesti sieno stati anzi i segni» i 
prodigi deir affetto paterno , i quali soli basterebbero 
a sofTogare i latrati deir impostura. Stendcte pertanto 
ornai le incorruttibili destre, o uomini venerandi. e 
imponetele silenzio eterno. Cbi pub infatti udire senza 
un gelido ribrezzo transformarsi cosi la causa deUa 
natrtra in nii<»lla dftlla nAflidia? 
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altrui il dirifto consolante di nodrirlo ove nacque. 
Brama che nelle stanze degli avi dWcnga îl sostegfno 
délia sua infèrma età : di compensare i tristi cvent» 
passati, e T antico dolore con altrettanti conforti dî 
scambievoli affetti. Contro una taie is^nza, la quale 
aitro non è che nna sacra ed eterna rag^one , alza or 
qui la fronte audace una estranea usurpatrice del nome- 
di madré. Intimera ella che sieno chiuse le porte délia 
patria e del padre al cittadino, al figliuolo, perché ri- 
manga esule ed orfano in terra stranîera ? Se la ma- 
Irona è sincera nelsuo afTetto, corne or vanta , divenga 
émula del paterno. Invcce di contendcre al padrequel 
dolce possesso, contro cuî non Y*è prescrizione , ac* 
eumuli pur ella da mndre gli elTetti di sua benevolcnza 
nel sno fîgliuolo adottivo restituito al genitore. Ë tu, 
Giove , e voi, patrii numi, dalla cui provvidenza. tanta 
acerbe avventure ûirono condotto ad «sito. cosi mara- 
viglioso. reggcte. siceome è vostra cura,. le sagge- 
menti di qnesti sacerdoti délia gjustîzia : siate ornai be^ 
nigni verso il figliuolo» , il quale con tanti disastri ha 
espiato il suodiibbioso destino, e cortesi verso un pa^ 
dre, il quale commise a voi stessi la sua proie : ne mat 
avvenga ch^ egli per angoscla inesorabilivi appellL 



256 LA VITJl DI £ROSTRATO. 

CAPITOLO XII. 

RispottU délia madré addottiva, e aenlenza del magisirato. 

NcoTA , io credo , è la controversia présente , o sa- 
pientiësimo iriagiâtràto : perocchè dove si suole conten- 
dere delV aCquisto di faeoltà e di campi e di oro e di 
gemme ereditarie, le quali cose tutte sono ministre a 
soddisfare gli umani appetiti , ora inyeee qui si gareg- 
gia di posscdere un figliuolo, il quale non produca uti- 
lità alcuna o ricchezza a cki Io pretenda suo , ma anzi 
dispendio, cure e sollecitudini quotidiane. Nel quale 
inaudito e mara\iglioso litigio sembrano emulare i sea* 
timenti più noLili e delicati del cuore umano eon tanta 
ostinazione , cen quanta in altra eausa non eavillo forse 
mai r avarizia più tenace. Taie è il benigno aspetto 
dcUa présente contesa, con bénigne parole esposta. Mi 
diiole per6- ebe V oiïicio mio mi costringa a tratiarla 
éon acerbe redarguizioni. Tu dunque, o Gleante, sei 
padre? Ma quali prove ne adduci ? Opère da taie non 
mai. Solo una collana, ov' è inciso un moto ambiguo, 
le asscrzioni de^ tuoi servi incalliti aile vergbe, il gar- 
rire délie anceile tue. Oh gravi testimonianze in gra- 
vissima causa ! E cbi è mai costui il quale nel santua- 
rio di Temi invoea ed alza con si intrepida voce le 
ragioni di natura , se non quegli cbe le ba si maravi* 
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egli oggiîn mal punto implora, non conobbc, quando 
era tempo di osscrvare le sue santé leggi. Ella non con- 
cessegik un dominio arbitrario e tlrannico a' gi:nitori 
su lia proie ; non la posseggona conie giumento : si 
dolce autorità dériva da quelle sollecitudini aflettuose, 
con le quali la natura medesiraa c* inspira di nodrirla, 
difenderla, educarla, ammaestrarla nella vita civile. 
Né r oggetto di questa disciplina è lo sfogo de' capricci 
deir antenato , bensi la utilità del postero. Per lo che 
un tal soave impero fonda le sue ragioni ncir uomo-^ 
non tanto neir avère gencrata la sua proie, opéra co» 
mune a* bruti, quanto dalF averla preservata e mante<< 
nnta. Quindi ovunque sia vencrafa la ragione umana, 
i magistrali svellcrebbero dalle mani del padre il fan- 
ciullo da lui travagliato. £ presso ogni geute è punito 
rinfanticidio, bcnchè d'illegitima proie, al quale sia 
indotta la non più vergine per occultare la sua ig" 
nomiiiia^ 

Ma nelle cose tutte le quali si posseggono dagli uo^ 
mini . ritrovi tu più solennc atto e più valido a trasmet- 
lerne la propriété net primo occupante < quanto Tab'' 
bandonarla . il gettarla in guisa che sia manifcsto V 
animo per sempre alieno dal ricuperarla? Lo che non 
potea Gleante dichiarare più espressamente : confessa 
pur egli di averlo consagrato a Nettuno, avventuran> 
dolo al tempestoso Ëgeo , in preda a* venti che lo tras- 
portassero air arbitrio loro. Approdo la navicella a 
liemoo , fu deposto alla spiajrgia più déserta di quella 
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drice : una cerva glielc porse più amana di quel padre, 
il qiiale or tardi fa qui pompa de' suoi teneri affetti. 
Ora con quai fitolo ii presenti j o Cleantc , se non coo 
taie di eai dovresti arrossire? Con che fronte ricfaîami 
lu ora, corne servo ftiggitivo, questo giovane adulte 
non per le tue cure , vivo non pcr te , ma per quella 
pietosa matrona, alla quale or presnmi rapirlo? L'au* 
dacîa tna présente garera con ¥ antica tua atrocità. 
Tante declamazioni tue, ponderate con severo ^udizio, 
altro non divengono che una testura di sfrontate men- 
logne. Nella copia loro io stimo che riman^ la mente 
Tostra perplessa, illustri cittadini, se T arroganza di 
affermarle sia maggiore délia soflerenza vostra in 
udirle. Quella clientela naturale, di cui non furono 
rispettate le ragioni , qnando la imploravano i vagiti , 
provicne dalla iievolezza delk proie, e dalla nécessita 
di sostenerla. Queste due condizioni più non sussistono 
verso nn adiilto e libero uomo. Invano richiama sopra 
lui il dominio un preteso genitore : invano tenta egli 
usurparsi per fi no il nome , alterandolo a sua voglia. 
Quai sia laveritk délie tue asserzioni, lo sanno gli deî 
che tanto invocavi, quando sponesti a morte quelle che 
or chiami figlinolo. Ripugna inveee ad ogni senso dî 
equitii che sia divelto dal grembo alFettuoso quegU che 
in lui trovo scampo dal furore parricida. Si : non mi 
atterriscono le declaonazioiii dell' avversareo contre il 
sospetto di una perversa intenzione. Certo colui, il 
quale tradi il misero da bambino , non pub chiedere 
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molle a*dolei invitidi qnella? 1 vani sognî, i Taticiai 
diibbiosî , i quali furono le alte cagioni , per eui divenne 
(ileante sordo aile voci di oatiira, possono iurbare di 
niiOYO la sua mente co* terrori délia «iperstiziope. Cbi 
fra Yoi , sapienti gîudici, si fa mallev adore cbe sia 
salvo in quelle braccia un figliuolo , dalle quali ne fa 
rcspinto corne parricida? Non fia per lo contrario se non 
prudente il sospetto ebe ora eostui , mascberando pa- 
terni amori, insidii la preda infclice useitagli délie 
brancbe per calmare i moi terrori ; eompiendo il sa- 
grîfizio sospeso dalla fbrtuna. £ certo per quai cagione 
richiede oggi eostui cbe ritomi sommessa ail' ara do- 
mcstica questa vittima fiiggita al suo pugnale ? Cbe 
altro ne otterrebbe egli, fiiorchè di privare il suo fi- 
gliuole délia somma utilità di libérale adozione. Percbè 
in^ece gareggiando in cortesia con ù eccelsa donna , 
rieonosce bensi il figlinolo, lo intégra ne' diritti fami- 
liari, prova con opère, e^ non declamazioni forcnsi, i) 
pentimento dcir antico cccesso ? percbè grato ammi- 
ratorc délia madré adottiva, invece di attristarla to> 
gliendole V oggetto di tante soUecitudini , non le fa ora 
eomuni con lei ? Forse i benefizi di quella si oppongono 
a' diritti paterni? Potrebbe il giovane rimanere in 
Lemno a cosolare gli estremi giorni di Agarista ; po- 
trebbe Cleante accumulare in lui, bencbè assente, t 
benefizi délia paterna libéralité. Risplendercbbe cosî la 
sincerità del suo cuore nel compiacersi cbe si raddoppi 
la fortuna délia sua proie. 

r*nneif1prafn arlnnmiA >t\a ttainri. n vftnp.rnvnli r.ittn. 
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dà coloi, il qaale ora fa rîsonare qiiest' aula di giasilzîa 
to\ sacro nôme di padre. Egli si sciisa eon la riverenza 
aile voti divine. La vera voce divina è quella inoata 
Oe' nostricuori. la qaale ci esorta scmpre ad amare, 
accareczare ,. nodrire i nostri para. Questa è V etema 
volontk de^li dei, Y eterna leggre da loro prescritta alla 
natura, contro la quale non debfoono, ne possono 
mai prevalerei vati. gpF indovîni, le notturne larve, i 
pronostici Inttuosi. Chepiù? Sforzandosi di giastificare 
il soo misfatto, non si vergoyna addurre esemplî di 
Barbari, i quali sag^ficano agli dei i propri pargoletti, 
superstiziône erudele, e aborrita da ogrni nazione civile. 
Propone anco gli Spartani, i qtiali scg^liono abbandonare 
i bambini di tnemkra impediti. Ma quella illustre e 
Severa gente con lo splendore délie sue virtù non ci 
permette di biasimaré alcuno de' âuoi terribili institatî. 
Pcr6 le basti cbe di questo si taccia. Tetnete pertanto 
tino ipocrita : lasciate il mio cliente in ^embo cosi 
genero^o, nel qtiale con àvvenimenti cosï straordinarî 
hanno manifestato gli dei cbe rimangfa Sécondo la 
benigna volontà loro. Imperoccbè queute vicende ma- 
^avigliose certo non ac(iaddero senza i decreti della 
providenza dominatrice. 

Poichè tacque F oratore , gli âfaldi intitriarDiio che 
fosse sgombrata 1' anîa, aflincbè i gîudîci discutessero 
la causa a porte cbinse. La frequenza degli uditori si 
trasferi nesrli atri dfîlla r.nria. asnnttando il d^rri^tn. 



CAPITOLO Xn. 2 



BBCRETO. 



I magnlfici Prifani di Corinto, adunati nella Ne 
nremia di Boedromione a giudicare sulla istanza 
Cleante di Corinto, il qnalc asserendosï padre c 
griovane publicamcnte noniinato Possideo, e da 1 
Erostrato , ora (ig[liao1o adottivo di Agarista di Lcmn 
fo richiama a se per le rag^oni< délia paterna podest 
bamio considerato : 

Che qiieste ragioni dérivant) diil ilodrimento, dal 
tiltela e dalK institazione délia proie; 

Ghe non debbono prodursi in taie argomento Ieg{ 
s^raniere dalle nostre ; 

Che avendo Cleante abbandbnata hi proie, ne h 
perduto il dominio', e lo ha trasunesso al primo occv 
pante ; 

Che non per qiiesto- il fîglinolo ha perduti i-diritti c 
kgittima successione aile paterne facoltk'; 

Che Agarista col ricovero deir csposto fandnllo 
tnrrogata aile ragioni paterne ^ ne dee rapirsele ui 
alFettuoso posBcsso da lei cosi liberalnoente aeqiiistato 

Ë pero hanno detiretato che il nominato Possideo 
quando il voglia, rinianga presso la madré adottiva 
e goda la sua legittima, sopravvivendo al padre na- 
tiirale. 

Cosi piacqiie a' Pritani, lo che pure siaa grado agli 
Dei. 
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CAPiTOLO xm. 

Sediziont in Grecia, ed ultima dtsperata impresa. 

Fv lodata la sentenza dalla mag^g^or parte délia città. 
Cleante usci mesto délia curia : Possideo ne évité 
r incontro. Gianta k novella ad Ag^arista col ritorno 
del ftuo oratore, ne fu maravigliosamente conaolata. 
Ella pero anûosa di trarre da lui précisa contezza di 
Possideo, lo interrogava fréquente siil costume e yi* 
eende sue. Intese pertanto con materna compiacenza, 
che nojato délia milizia, e non contento de' prem» 
snoi, ricercasse nella solitudine quel riposo, del quale 
era stato fino altéra eosk neroico, ponendo anzi og^i 
sua félicita nel vivere tumultuoso. Sofferiva hen ella 
gravi molestie per 1* assenza di lui, quai madré abban- 
donafa : ma air opposite riconoscea che al suo ritorno 
a Lemno sarebbesi alla presenza de* luoghi del suo 
amore infelice vie più irritata la tormentosa ferita del 
cuore. Per la quai cosa nodrendosi cor la speranza 
che il tempo, CMa& suole, mitigasse gli affanni, paga 
in allora che Possideo gustasse alcuna quiète, si pro- 
ponea di ricuperarlo in calma virile. Mentre per6 ella 
si confortava in cosi grati pensieri, già Possideo sa- 
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Tebe pur allora e Ghio e Goos e Rodi stringeano le 
armi contro V or^oglisa Atene. Tutta la Grecia on- 
deg^giava in questa gara di oppressi e di. oppressori. Il 
giovane solitario non resse a taie spettacolo. ma desta 
in lui la sopita audacia, abbandonô i silenzi deir ere- 
mo per ingoI£arsi in quelle perturbazioni. Ov' egli 
scorgea alcuno indizio di tamnlto popolare, tentava 
il primo gli animi cantamente con segrete seduxioni : 
ove sperava maggiori progressi , da queste passava ad 
aperti ragionamenti nelle adunanze. Sclamava cbe 
gran parte délie nazioni gemono «otto il giogo de' 
tiranni per la loro stoltezza. Rammentava gli esempli 
di quelle, le qnali felicemente viveano libère, perché 
sprezzatrici di morte ; e di altre che temendola sospi- 
rayano in vile servitii più trista délia tomba. Esaltava 
il principio che ogni uomo nasce libero con le mede- 
sime ragioni di natura a ciascuno compartite ; la vio- 
lenza aYerle occupate : maotenere V usurpazione la 
îgnoranza del volgo, la scaltrezza de* magnati il ter- 
rore délia superstizione. Ësser giunto il tempo, nel 
quale il cielo mosso a pietà de' nostri mali c' invita 
aile sacre ragioni deir origine prisca délia societk 
civile. Ëftsa instituita per la comune utilitk vedeasî 
ridotta a quella di pochi,anzi per ludibrio del génère 
umano a quella di un solo. 11 quale foss' egli pure d' 
iudole moderata,impazzava poi di certo per la sfrenata 
potenza vie più adulata, quanto n' erano maggiori gli 
eccessi. Declamava tali e somiglianti dottrinenc' portici, 
negli atri con perturbazione del volgo e sdegno de 
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esse in aspctto di sapiente riforma conieneano la 
corruttela di ogni ordine civile, il disprezzo âeW opcra 
di secoli, délia prudenza de' legislatori, della sacra 
Mitela di religpone, deir csperienza universale per 
attendere a'gammenti di Ihh ribaldo perduto. Di questa 
audace imprcsa non raccolsc miglior frutto che délie 
anteriori : perché ove scacciato con turaulto popolare , 
ove condannato ad esilio da magistrati, ojre a)la 
morte , se ne sottrasse a stento con la fiiga. 

Cresceva pero in Ipi con gli anni ornai virili , e con 

tante prove iiifruttuose V ardore della fama. Già osserr 

vavano i suoi familiari divenuti foschi gli occhi , le ci<- 

glia minacciose , le la))|)rQ severe , turbata la fronte, e 

tutto il yolto oscurato da una caligine fanesta. Sde^ 

gnato contro il destino ^ersecutorë di ogni suo desidc- 

rio deliberb vincerlo , e quasi insultarlo. Scese pentanto 

alla spiaggia di Corinto con Glauco , solo consueto 

compagnodi ogni sua vcntura, senza far consapevolc 

alcuno ne della partenza, ne deir oggetto di quella. 

Vattuita la miglior nave , salpo verso V Â/iia , dirigendo 

ad Ëfeso il suo tragitto. Gli fu pra cosî propizio il vento. 

qnanto gli era stato fatale aile nozze. Ëntrato in Ëfeso, 

vi rimase cautamente sconosciuto. Era suo quotidiano 

studio conlemplare il tempio di Diana, considerarne 

la struttura e la materia, ov' esse olTerissero eomodità 

al suo pensiero. Benchè fnagnifîco, ornato di avorio, 

di argento , di oro , di gemme, di offerte inestimabili^ 

pure gran parte delF cdifizio reggcvano colonne di ce- 

dro . e travi enornii di csso la vasta comnaffe del tetto. 
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^ Ctesifontc ne avea stivate le fondamenta«on lana e car* 

i boue per correggere V uoiiclith del luogo. Entrava 

spesso nel tempio, quandovi fosse celebrità : Tcdea 
j prostrati gli adoratori ail' immagine délia dea, pom- 

posi ritî , splendîde vcsti sacerdotali-; udiva i cori d'inni 
armoniosi ; odorava la fragranza de' sacri proliimi , e 
con empîa ira si compiaeeva di «truggere in brève 
cosk antica opéra di superstizione. Ne' taeiti pensieri 
dicea : « Troverè ben io il modo di farvi attoniti , o 
» stoki : dovfete ripetçre in perpetuo il mio nome. Se 
» per oneste imprese mi ricusaste la fama , vi sforzero 
» darmela per sempre «con una trista. n In questa 
guisa trapassava i giorni vie più diligentemente inves- 
tigando i modi per esegnire il sao terribile disegno; 
Tanto percib era eglî scm^pre alieno da ogni calma , ché 
oltre le perturbazioni continue de' sogni , sofferiva la 
înfermitk di sonnambolo. Per la quale si aggiravn 
talvolta la notte intorno al tempio , ed a cbi lo vide 
nelle ombre dubbiose parve una larva di trapassato. 
Per confermarsi poi nell' audacia d' insultarc gli dei, 
quando più mngghiava il pelago tempcstoso, di notte 
sovra scoglio scosceso, esposto al fnrore di Borea, 
- Bclamava : «Obmostro insaziabile Ài morte, con qaanto 
» orgoglio le tue maestose onde la minaociano? Teti 
» lusingbiera , meretrice Galatea , or non già festose 
» trascorrete nelle concbe perlate i placidi flutti , in • 
» vitando i noechieri col sorriso fallace , ma vi tulTaste 
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» dele peraeeutore di spose inooceatî, mcntre seor« 
» roDO împnniti nel tuo regno immeoso tantiladroni 
» corsali. » Da qnelio spettacolo passava alla foresta 
vicioa Del ciipo délia notte, qaando i tarbini più fieri I« 
«cuotessero, e vi s'inoltraya sfidando i ventiy i fui- 
mini , i numi délia selva ad atterrirlo. Diverse fiate 
avea coo ^eliberato aoimo siretta la face, ed altrett 
tante V enormità del misfatto^ e la céleste potenxa da 
lai con isforzi combattuta , ma sentîta , la umiliè col 
terrore. Ginnse alfine quella fanesta , e fra quante mai 
furono teopbrosa notte, in cui prevabero gli dei ia« 
fiernalL £ra tutta la cïttk Jmmersa nel silcnsio e nel 
sonno , ma in brève fu desta ed ia roraore. Fremea il 
mare tempestoso. Da prima si ndiva un cupo bisbiglio» 
poscia crescere in lamente, quindi scoppiare in grida 
per le vie, con istrepito di foUa e calpestio di fire* 
quenza. Incontanente fu V intera Ëfeso in iscompiglio, 
riconsciuta la vampa del tempio. Ciatcano si affret* 
tava di recarvi acqua in conche , in orci, in brocche, in 
quanti vasi gli offeriva la suamasserizia. Ondeggiava in 
questi movimenti la calca, urtandosi, premendosi ca- 
deanoa muccbi aflastellati i corpi sevra icorpi. Quindi 
il gemito per le membra ûrante, Y ambaseiadel respiro, 
le urla mortali. Piangeano le donne entro le case, e 
disperatesconvolgeauo le cbiome. Cadeano suppliche* 
voli aile are de' Penati le matrone : temeano gli uo- 
mini proyetti , che Diana abbandonasse per isdegno 

la natria Inrn. ïntanto KnlpndAa lutta la città al 
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Sembrava liquîdo fuoco il nfare sottopoiito , donde 
i navî^antî rimiraTano attoniti il caso. NuUa \alse 
a frenare Tincendio vorace. Il vento impetiioso lo fa- 
voriva. £ anco fama che Erostrato possedesse qualche 
itraordinario artilîzio di fïioco inestinguibile*, perché 
arse cosk gran mole in nn subito irreparabilmente. I 
eustodî e ministri del tempio ne trasportarono i tesori ,. 
e gli omamenti, qoanlo permise lorô il tempo. 11 simu- 
lacro dclla dea solo in tanta distruzione (ii illeso, quasi 
non ardissero le fiamme di avvicinarsegli : fu tratt» 
dal mezzo di quelle ne pure abbronzato. Infanto ri- 
manea estatico Y incenditore , compiacendosi deir opéra 
sua tanto che fu da molti osservato. Ne egli si curava 
di nascondersi dissimulando , anzi a qudllo spettacolo^ 
vie piii ebb^ di celebrità , si abbandonava ad una 
stolta allegrezza. Quindi preso dalla turba sdegnata, fu 
condotto a' pritani , e stretto in catene. Udite poi letes- 
timonianze, discussele prove, dopo alquanti giorni fil 
interrogato. Ma egli con œaraviglia del magistrato, non 
che tentasse di coprire il suo deliUo, vanta ndosene 
per lo contrario alteramente, declamô in presenza de" 
giudici e delta moltitudine una memorobile orasîoa^w 
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C.4PIT0L0 XIV ED ULTIMO. 

Apologia e mode» 

Ma prima che îo îa esponga, debBo aperùimenfe 
conftttare quella tradizîone comane , ch' eg^li posto all9 
iortiire confessasse aTerlo spinto a taie eècesso ntt 
Hisaziabîle desiderio di faroa. Imperocefaè ad ottenerlsf 
era anzi necessario il vantarsene antore-. Era poi del 
tutto incongrrua' la violenza de' tormenti con chi non 
altr» dorea braœare che lo strepito del suo misfatto. 
Stirao pectanto- yera qnella sua apologia a novlrasmessa 
nelle memorie dr quel tempo nella seguenie ferma. 

Io mi sono sempre maravigliato per T nigiustizia- 
degli uoraini nel giadicare le imprese illustri, e per 
qnella de' legislatori nel prescrivere le pêne*. Perché* 
sottoposti alla tirannide délie opinioni condannano, vi« 
titperano, esaltano, applaodiscono azioni dellostessa 
mecîto» e natura eon manifesta ineoecenza» Ëeeovi 
Possideo fî'a ceppi , il quale alza a ¥oi intrepido lo 
sguardo , or tratto alla presenza vostra dal carcere 
tenebroso, corne reo di sacrilego incendio. Ma pri- 
mieramente la cagione motrice del mio ecceiso di- 
seflrno non fu arik auella . ner cui tanti caoitani e con- 
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tesori, e di quello dt Delfo, saecfaeggiato più volto 
per la sua opulenza. Ne gpov6 loro la celebntk degli 
oracoli a prcservarli da tanta profanazione. lo non 
fui spmto da abbieita ingordigia di furto. ma dal solo 
e generoso desîderio délia fama. Ora con quai pro* 
porzione di gîufttizia furono e saranno împaniti gP il- 
lastri depredatori, ed io severamente eastigate? Quai 
altra gloria, siccome quella a cui anelo, fu mai ac* 
quistata eon miueri sciagure degli uornini? Distrussi, 
è vcra, io ona notte V opéra di secoli^ una maraviglta 
del mondo, il santnacio délie nazioni, il più spiendido 
culfo, il tesoro délie arti e délie offerte fMetose. Ma 
per me nou pianse la vedova sul eampo sanguinoso, 
non istrinse la madré al seno palpitante il pargoletto \ 
al suono délie mie trombe non riboeearono di sangue 
i fiumi, non sospirarono gli orfisini suU' aveUo del 
padre, non questi dilacer6 il sajo per la morte del 
figiiuoloi Regioni desolate da trionfi marziaK non 
risurgono gik più floride in brève, ma rimangono lun- 
gaaiente spettaeolo di ammirazione a* posteri avviliti. 
DaHe ceneri def vostro tempîo ne risurgerh per lo 
contrario, quai feniee, un altro alla dea più adorno 
e più maraviglioso. IjO reggie de' grandi per aleuno 
accidenté distrntte rinascono dalla ruina più superbe. 
La de» non meno si pregerà di riparare i vani oitraggi 
miei eon manifestare la sua potenza. Fu pur consunto 
da fortuite ineendio alF etk de' nostri avi il tempio di 
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eordia, ma in brève aprîrk gli scri^ni aftco degli àvari. 
Le nazîoDÎ a gara comprese da sacro orrore verseranno 
lesori a placare la dea , ed a vendicarne V ingioria. 
Avrk sa quesfî fumanti résidai ara piii splendida per 
oro e gemme , naoTo cuUo piu fastoso , nuovo delûbro 
etcrao e trionfale. lo fra poco scenderô sotterra , ma 
non rimarrà con me sepolto il nome; né potrk oscararlo 
il tempo, né la vostra sentensa, né qaella delvolgo. 
Con qnest' aadace mano io mi vante di aver fatta pià 
illastre Efeso , e me stesso immortale. Ne alcono mi 
opponga elle sia vile qnesta mia impresa, perché 
senza pericoli insidiosa. Io stesso mi sono esposto aUo 
strepito del gindizio , al rigore délie menti vostre : 
sdegnai la foga e V impnne segreto : accusatore 
di me stesso dénudai il collo alla vostra mamiaja 
ultrîce. Né la dea gnarda con dolenti occhi queste 
ruine. La sua cterna magibiie è il cielo. Che se ella si 
eompiâce della^ nostra veneradone in ergerle alcnna 
stanza in terra , moite ne ha in diversi popofi , offertele 
del pari. Ma se nel prescrivere le pêne dee 1* eqoitii 
vostra pedonare i danni délia colpa , quali son qaesti? 
Chi ho olFeso io negli averi o nella persona? dit se ne 
duole? Il tcrapio era da vei dedicato alla dea : è danque 
sue. Or s' ella è da me offesa , lasciatene la vendetta 
a lei. Né certo sarebbe ardimento minore il vostro di 
arrogarvela, che non fa il mto di provocaria, quando 
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.démente, perché la sua grandezza è superiore a tuttè 
le cose umane. La mia imprcsa non ha origine da sa- 
criiego dtsprezzo, o da empia avversione al suo cnHir, 
ma da una disperata ebhrezza di grloria , alRnchè sî 
flcuotewe r indifferenza umana , e si destasse anco \^ 
stupidité percossa con un modo inopinato. Né cred» 
che il trascorso di un mortale giunga a turbare le deli^ 
zie déir Olimpo. 

Rimane forse ohe taluno ascma a demenza la mia 
straordioaria deliberazione. Me se la subKmità sua 
abbajfUa a tal se^ei vili oechi del volgo, deh! non 
vogUate voi, sapienti giudici, scendere con esso a 
cosî infima sentenza. Pur se io debbo essere annote* 
rato fra' privi di senno, me ne rimane per6 a sulBcienza 
per maravigliarmi come tante nazioni acelamino da più 
di un secolo il nome di Serse, il quale in alcnne opère 
manifesté una incomparabile «toUezza. Sa V Asia e 
r Ëuropa la sua deliberazione di trafbrare da banda a 
banda il petroso monte Âtos, e sa che gli scrisse una 
lettera, in cui io minacciava di roTesciarlo in mare, se 
ardiva ripugnare con la durezza délie sue rocce atta 
regale inteozione. £ poco di poi avendo una proeella 
disirutlo il varco di navi da lui gettato suil' £llesponto, 
ie' lauciare ne' suoi flutti n>olte catcne , e batterlo co 
flagelli, mentre egli stesso con irati clamori minac- 
ciava dal lido qoeir indomito elemento. Eccuvi almeno> 
due esemplt d'incredibile foUia in cosi célèbre monarca. 



273 Là nrSL DI EROSTRATO. 

miglior difera, perché délia stoltezza non vi è pena.'E 
forse gli animi vostri non dispregiano le mie giustîfi- 
cazionî, ma liratfîene il periedo deir ctempio. ÂpriU 
dunque le storie, io yi sfido a ntrevare in esse altro 
eseropîo sîmile al mio. Sendo pertantoU caso inaudîto, 
mirabile, nnico, non ne temete-un seconde. In fine vi 
aspettate ibrse che io , seconde la consnetiidine degK 
oratori, mi sttidii perorando di eccitare pietk ne' cuori 
c lagrime su! ciglio? ma non è questa la roercede che 
io mi sono preposta ragponando con yoî. Gloria immor- 
taie è la meta di ogni mio pensîero. Questa è qoell* 
ambrosîa, di cui si pasoe la mente mia. Eeco qaeste 
firagili membra , ricetto dl anima grande ed immortale. 
Qaeste sieno pur vittime de^ vostri- giudizi rigorosi; 
quella ritornerà alla sua sorgeute, e fraTarmonia 
délie sfere godrk spazîandovisi udire il suonoetecno 
délia faraa. 

Montre cosl favellava , rimaneano glr udîtorf per- 
eoss^ da maraviglia per Y audacia del suo disegno, e 
per r intrepidezza in sostenerlo. Balenavano gli occhi 
suoi più deH' asato ^ le ciglia irsute , le guance ardentî^ 
le vene tnrgide , il fremito di tutte le soe membra, 
faceano ternbile il suo aspetto. Più voite i gîii<fiei, 
sdegnati nelF udire un ragidnamento cosi aliène da^ 
rimersi, già stendeano la destra per imporgli silenzio, 
ma li rattenne la liber th eoneeduta nel fore nette difese, 
emolto Dià dî se stesso. Talimi impallidifano a qnèlla 
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sdegnata parve a molti scoccare : altri senti il rombo 
deir arco , il (ischio del dardo, il muoversi délia faretra 
suir omero. Trem6 insieme la terra in f^mssi che tra* 
ballarono i segg^ de'magistrati, e ondeg^giè la calca 
spettatrîee. Cadde in quel pnnto stesso a terra spento 
il reo, il quale gih yerso la fine del suo discorso, in* 
eominciava quasi impedito neik lingua a balbutire. Si 
eonfusero smarriti i giudici eon gli uditorî, e tutti si 
prostravano alla dea. Cessé il tremuoto . e ricomposti 
g\i aniBB in quella morte repentina , riconosceano la 
vendetta divina. Il terrore délia quale in sacra nebbia 
avTolgendo Fiatclletto délia inoltitudine, produsse e 
conservé la fama di quel portento. Ne alcuni, i quali 
presenti aVcaso opinarono essere quello un effetto di 
veleno a se poc' anzi propinato dair incenditore, ardi'> 
rono manifestare quella congettura, ben rieordevoU 
quanto sia pericoloso cimento Y opporsi aile aecuse 
popolari di violata religîone; Dl cbe rimangono dolorose 
testimonianze gli esemplî di Pittagora , di Prodico di 
Ceo, dl Ânassagora, di Alcibiade e di Socrate ora 
tardi eompianto.Parve in ogni tempo, siçcome a' luoghi 
convencvoli di questa narrazione ho esposto, ehe £ros- 
trato fosse corne da fato inevitabilc sospinto a taie im* 
presa. Perché i sogni délia madré indicavano sempre 
fuoco, poi il mare lo spinsc in Lemno, isola sacra a 
Vulcano, e in quel tempio apparvero al fanciuUo alcune 
flamme aile fronte. 

I^ cittk dcir Âsia , inorridite per V empia distru- 
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randmeotMse ne in favella, né io ifcrittura. Il qua} 
divieto sparsé vie pni lo itrepito del caso e del suo 
autore. Oode e Tknea ed Ëgena e Teopompo ed altrî 
aelle itoric ne fecero menzione. Imperoechè la fama 
« il pra mdonito de* mostri. Non basta a vincerlo né 
potenia , né fortmia, ans» entrambe le sono sottomcsse. 
PercUr Yedemmo î pîci superbi conquistatori temere lei 
lola , e Wnpîorare il favore délie Muse adulatriei. Quel 
deerelo adunqne mostri non darsi stoltesza, per qnanfo 
sia ({îiidieata V estrema, la qaale non ne abbia altra 
tuperiore. Perché Erosirato si propose di eternare il 
tiio nome y fu tal fine in se lodevole, benehè ne fosse 
il mezzo seellerato. Le eittk deir Âsia inirece ebber» 
in comunc un insensato proponimento, e con pîu inseii*- 
sata deliberazione sperarono di conseguirlo. Avvenne 
per fine, a rendere pin memorabile quella notte, il 
naicimcnto di Alessandro, cognominato il Hagno dal 
terrore délie sue gesta. La mattina seguentepredisaero 
i nia[|^, ch^ era nata la ruina del mondo. 11 desiderio 
insaziabile di gloria non fu al certo nel Macedone 
inferiore a quelle di Erostrato, ma nodrito con più vasti 
incendi e con più gravi sciagnre di immense nazioni. 
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